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Premessa 

 

Il presente lavoro ha come oggetto di ricerca gli Etymologica bizantini: gli 

studi sull’antica lessicografia greca e sugli etimologici in particolare sono ancora 

fermi ad uno stato embrionale, per così dire, giacché la materia si presenta 

piuttosto complessa e intricata.  

La ricerca nasce dall’esigenza di fare chiarezza sullo status quaestionis 

della tradizione degli Etymologica, e di provare a stabilirne lo stemma codicum, 

rivolgendo particolare attenzione al “capostipite” della tradizione etimologica, 

l’Etymologicum Genuinum, la cui conoscenza risulta attualmente frammentaria.  

Attraverso un paziente e minuzioso raffronto tra autorevoli ricerche e 

recensioni precedenti, dopo un’attenta revisione testuale autoptica, si è cercato 

di recuperare alcune vexatae quaestiones relative al Genuinum e di contribuire, 

se pur in misura limitata, a fornire ulteriori dati d’indagine circa la provenienza e 

la datazione dei principali manoscritti vettori dell’etimologico (Vat. gr. 1818 e Laur. 

San Marco 304), nonché circa le fonti utilizzate per l’allestimento del Genuinum1. 

Infine, si è proceduto ad indagare sulla ricezione e sull’utilizzo degli 

Etymologica in Italia meridionale nel XV-XVI secolo prendendo in esame in 

particolare i manoscritti della collezione Uceda (Biblioteca Nacional di Madrid), 

vettori di testi etimologici appartenuti all’umanista bizantino Costantino Lascaris; 

sono stati forniti di volta in volta alcuni dati paleografici e codicologici dei 

manoscritti presi in considerazione, l’indicazione della fonte etimologica dei testi, 

con relativa trascrizione inedita, e l’analisi dettagliata di alcuni lemmi a scopo 

esemplificativo. 

  

1 Va precisato che nell’intero lavoro il lessico Suda viene segnalato con l’abbreviazione Suid., 

facendo riferimento all’edizione di A. Adler, Suidae Lexicon: cf. Adler 1928-1938.  
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In “appendice” si propone per la prima volta l’edizione dei marginalia di 

mano otrantina presenti nel Vat. gr. 1818: si tratta di una trascrizione completa di 

tali note addizionali poste in sinossi con il testo del Barb. gr. 70 (Gudianum).  

Ancora in “appendice” è inserita l’edizione della lettera eta 

dell’Etymologicum Genuinum – i cui lemmi sono totalmente inediti - con apparato 

critico e apparato dei loci paralleli2. L’Etymologicum Genuinum, infatti, è ancora 

oggi in gran parte inedito, ad eccezione di poche rubriche della lettera a ad opera 

di Reitzenstein3, dell’edizione delle lettere a e b a cura di Lasserre e Livadaras4, 

della lettera b a cura di Berger5, della lettera l a cura di Colonna6 e, 

separatamente, di Alpers7. La rivista Museum Criticum, sotto la direzione di 

Benedetto Marzullo, si è invece occupata della pubblicazione di glosse relative a 

varie lettere (b, g, d, e, z, l, m, n, x, p, w) del Genuinum fin dal numero X-XII 

degli anni 1975-19778. 

 

 

 

 

 

 

 

2 In linea con le edizioni della lettera lambda dell’Etymologicum Genuinum curate l’una da 
Colonna nel 1967, l’altra da Alpers nel 1969, è sembrato opportuno contribuire parzialmente alla 
fruizione del testo del Genuinum. 
3 Reitzenstein 1897. 
4 Lasserre-Livadaras 1976-1992. 
5 Berger 1972. 
6 Colonna 1967. 
7 Alpers 1969. 
8 Casadio 1975-1977, 1980-1982, 1984-1985, 1986-1987, 1988-1989, 1990-1993; Cavallini 
1975-1977, 1980-1982; Curiazi 1975-1977, 1980-1982, 1983; Fantuzzi 1975-1977, 1980-1982; 
Funaioli 1980-1982, 1983; Lesi 1975-1977; Marzullo 1975-1977, 1978-1979, 1980-1982; Paterlini 
1980-1982; Tosi 1975-1977, 1980-1982. 
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Capitolo 1 

Gli etimologici bizantini: status quaestionis 
 

Il più importante e il più antico degli etimologici bizantini è senz’altro il 

Genuinum, la cui redazione è databile alla seconda metà del IX secolo; fu R. 

Reitzenstein nel 1897 il primo a comprendere l’indipendenza e la priorità del 

Genuinum rispetto alle altre compilazioni dello stesso genere9.  

Di conseguenza lo stemma codicum degli etimologici si è iniziato a definire 

solo a partire dalla fine dell’Ottocento: dipendente dall’Etymologicum Genuinum 

e dalle fonti da esso utilizzate è solo parzialmente il Gudianum; l’Etymologicum 

Magnum e l’Etymologicum Symeonis, di poco anteriore, si basano principalmente 

sulle fonti del Genuinum, con integrazioni tratte dal Gudianum.  

Le parti etimologiche del lessico composto tra il XII e il XIII secolo e 

falsamente attribuito allo storico Giovanni Zonara (il cosiddetto lessico dello 

Pseudo-Zonara) hanno anch’esse come fonti l’Etymologicum Genuinum in primo 

luogo (in una redazione migliore rispetto ai manoscritti che ci sono giunti) e 

l’Etymologicum Symeonis, oltre al glossario di Cirillo e al lessico Suda. Tali lessici 

godettero di larga diffusione in virtù della loro particolare utilità per chi volesse 

comprendere pienamente testi classici e tardo-antichi. 

Gli Etymologica erano testi aperti e la loro produzione non obbediva mai a 

criteri di scrupolosa osservanza nei confronti dell’originale, e dunque chi li 

trascriveva poteva modificare il modello tramite interpolazioni ed epitomazioni10. 

 

 

1) L’Etymologicum Gudianum, il cui archetipo (Barb. gr. 70) risalirebbe al 

secolo XI, è così chiamato dal nome dell’umanista danese seicentesco Marquard 

Gude, possessore di molti manoscritti tra i quali il ben noto Guelferbytanus 

9 Reitzenstein 1897, pp. 1-2. 
10 Tosi 1984, pp. 192-199. 
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Gudianus 29 e 30 (1293), diviso appunto in due tomi, da cui trae il nome 

l’etimologico e di cui L. Kulenkamp fece una trascrizione completa. Su questa 

trascrizione si è poi basata sostanzialmente l’edizione di F.W. Sturz pubblicata a 

Lipsia nel 181811.  

Il Guelferbytanus Gudianus 29 e 30 è oggi conservato presso la Herzog 

August Bibliothek di Wolfenbüttel, giunto in Bassa Sassonia dopo che Gottfried 

Wilhelm Leibniz, divenuto nel 1676 bibliotecario del duca di Hannover, Giovanni 

Federico di Lüneburg, riuscì ad acquistare gran parte dei codici della biblioteca 

di Gude.  

Reitzenstein, tracciando un quadro della storia degli etimologici, giunse ad 

individuare nel Barb gr. 70 l’archetipo dell’Etymologicum Gudianum, da cui 

discendono tutti gli altri codici in nostro possesso12: le aggiunte a margine poste 

nel Barberinianus sono passate nei discendenti con fraintendimenti ed errori 

spiegabili solo presupponendo una copia fedele da esso. Le coincidenze nella 

successione dei lemmi e alcuni errores coniunctivi permettono di raggruppare i 

discendenti del Barberinianus in quattro classi13.  

Alla prima classe appartengono cinque codici, ovvero il Paris. gr. 2630, il 

Paris. gr. 2631 e il Vindob. Phil. gr. 23 del XIII secolo, il Neapolit. II D 37 del XV 

secolo, e un manoscritto dello stesso secolo diviso in due parti, di cui l’una 

costituisce il Petropol. 114, l’altra il Sinait. 1201.  

Alla seconda classe appartiene il cosiddetto Etymologicum Sorbonicum, 

cioè il Paris. Suppl. gr. 172 del XIII secolo.  

Alla terza classe appartiene il Vat. gr. 1708 del XII secolo, e tutti i 

manoscritti apografi del suo gemello, il cosiddetto Codex Cretensis14.  

Alla quarta classe appartengono tutti i manoscritti che discendono da una 

copia del Cretensis in cui la lacuna era stata colmata mediante un codice del 

11 Sturz 1818. 
12 Reitzenstein 1897, pp. 90-105. 
13 Cellerini 1988, pp. 23-24. 
14 Ibidem, pp. 25-26. 
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Gudianum a sua volta interpolato con il lessico di Cirillo: i testimoni più antichi 

sono il Vindob. Phil. gr. 158 e il Guelferbytanus Gudianus 29 e 30 del XIII secolo.  

Un’epitome ulteriormente rielaborata di un gemello del Gudianum è il 

cosiddetto Etymologicum Angelicanum del XV secolo.   

Il Barb. gr. 70 presenta il testo dell’etimologico vergato da più copisti: 

Reitzenstein riconobbe una prima mano nei ff. 1r-87r, ed una seconda nei ff. 88r-

97v, databili entrambe al secolo XI; per ciò che concerne i ff. 98r-147v egli ebbe 

perplessità nell’assegnare alla prima mano la trascrizione del testo, ma poté 

ugualmente datare la scrittura al tardo XI secolo15.  

Capocci, pur concordando sulla datazione, identifica con certezza i ff. 98r-

147v con la prima mano che ha vergato il codice16; diversamente, Stefano Maleci 

ritiene che siano due i copisti operanti nei ff. 98r-147v, uno dei quali sarebbe lo 

stesso dei ff. 1r-87r17.  

Sebbene siano rilevabili alcune differenze rispetto al più antico manoscritto 

datato proveniente dalla Terra d’Otranto18, Jacob ha riconosciuto nel 

Barberiniano il primo stile calligrafico otrantino sviluppatosi dopo la conquista 

normanna e prima della fondazione del Monastero di San Nicola a Casole 

(1098/99)19: tale stile è caratterizzato come rectangulaire aplati ou écrasé perché 

connotato da forme rigide, schiacchiate, geometriche, con un forte senso di 

arcaismo20.  

Alpers, contrariamente agli studiosi precedenti, ha avanzato una teoria 

secondo la quale la datazione del Barb. gr. 70 risalirebbe alla seconda metà del 

X secolo e non al secolo XI, in quanto il materiale etimologico contenuto nel 

15 Reitzenstein 1897, pp. 91-92. 
16 Capocci 1958, p. 77. 
17 Maleci 1995, pp. 33-45. 
18 Si tratta del Vat. gr. 1221, manoscritto allestito nel 1154, che trasmette un commento di 
Teofilatto ai Vangeli, scritto da Simeone per l’egumeno del monastero di Santa Maria di Cerrate. 
Cf. Lake 1945, vol. VIII, 13; cf. Petta 1972, p. 126. 
19 Jacob 1974, p. 270. 
20 Maleci 1995, p. 37. 
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secondo capitolo dell’Hodegos di Anastasios Sinaites deriverebbe 

dall’Etymologicum Gudianum, e quindi dal suo archetipo21.  

Secondo questa constatazione di tipo testuale il Barb. gr. 70, quindi, 

dovrebbe essere retrodatato al X secolo, o tra X e XI secolo (sulla base dei più 

antichi manoscritti dell’Hodegos che riportano le interpolazioni, risalenti alla fine 

del X secolo); dal punto di vista paleografico, però, la retrodatazione del 

Barberiniano non sembra convincente, dal momento che la scrittura utilizzata nel 

manoscritto presenta caratteristiche tali da renderla collocabile nel secolo XI, in 

Italia meridionale22.  

Nella seconda carta di guardia del Barb. gr. 70 vi è un epigramma 

dedicatorio in cui si attesta che il codice fu donato al cardinale Francesco 

Barberini da Francesco Arcudi, arciprete di Soleto (nel Salento) e vescovo di 

Nusco, cattedra episcopale cui fu destinato nel 163923. Di tale manoscritto è stata 

redatta un’edizione curata da De Stefani, che è rimasta incompleta per la 

prematura morte dello studioso (a-zeiaiv).  

Le fonti da cui ha attinto il compilatore del Gudianum sono costituite 

principalmente dal peri; polushmavntwn levxewn del grammatico alessandrino 

Oros, dall’opera ajporivai kai; luvsei" del grammatico Eulogio, dal lessico 

aiJmwdeìn, dall’etimologico di Orione, dall’Ortografia e dagli Epimerismi ai Salmi di 

Cherobosco, dagli Epimerismi ad Omero, dagli ejpimerismoi; kata; stoiceìon, da 

lessici sinonimici, dai Canoni Giambici di Giovanni Damasceno24.  

In riferimento all’opera del Damasceno, De Stefani ha avanzato una teoria 

nel 1907 secondo la quale le tre sigle presenti nell’Etymologicum Gudianum 

(assenti nel Genuinum) di c e r sovrapposti, di f, w e t sovrapposti, di N— (indica 

il numero 50), sarebbero sigle riferite al primo, al secondo e al terzo dei Canoni 

21 Alpers 1984, pp. 62-63; Doda 1991, p. 196; Alpers 2015, p. 295. 
22 Doda 1991, pp. 202-203 (nota 39); cf. Reitzenstein 1897, p. 92; Jacob 1977, pp. 269-281; 
Jacob 1980, pp. 53-77; Jacob 1985-86, p. 308-309; Cavallo 1982, pp. 537-539; Cavallo 1990, p. 
159 sq. 
23 Cellerini 1958, p. 24. 
24 Ibidem, pp. 30-63. 
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Giambici di Giovanni Damasceno25 (Natale, Epifania e Pentecoste), e dunque eij" 

th;n Cristoù gevnnesin, eij" ta; fẁta e eij" th;n Penthkosthvn. 

Precedentemente, invece, Reitzenstein aveva ritenuto che le tre sigle 

indicassero rispettivamente Gewrgivou toù Coiroboskoù, Fwtivou e Nikhvtou 

facendo riferimento alle sigle con cui i tre autori sono citati nel Genuinum e nel 

Parvum26. Questo errore ha indotto lo studioso tedesco a ritenere che anche nel 

Genuinum le tre lettere sovrapposte f, w e t indicassero Fozio il patriarca e che 

dunque egli fosse tra gli “autori” dell’etimologico27. 

L’Etymologicum Parvum è confluito quasi tutto nel Gudianum: solo 40 

delle 521 glosse presenti nel Parvum non trovano corrispondenza nel codice 

Barb. gr. 7028; inoltre, all’interno del Parvum, molte integrazioni sono rese 

possibili dal confronto con il testo del Gudianum29.  

Il rapporto tra il Gudianum e il Genuinum non è di filiazione diretta30; da 

un lato il Gudianum utilizza spesso le stesse fonti del Genuinum in maniera 

indipendente da quest’ultimo (in primo luogo l’etimologico di Orione), dall’altro si 

può ipotizzare che per molte delle glosse comuni il Gudianum abbia attinto 

direttamente al Genuinum31, ma in una redazione migliore rispetto al Vat. gr. 

1818 e al Laur. San Marco 30432. Ciò conferma come la circolazione del 

Genuinum fosse già presente in ambito italo-greco nel secolo XI.  

Il Barb. gr. 70 risulta essere codex unicus nel suo ultimo fascicolo (ff.149-

155) per la trasmissione del cosiddetto ‘lessico dei sinonimi’, un trattato sulle 

differenze di significato delle parole greche33. Tale lessico è da ritenere coevo 

25 De Stefani 1907, p. 52. 
26 Cf. Reitzenstein 1897, pp. 138 ss.   
27 Alpers 2015, p. 297. 
28 Pintaudi 1973 (2), p. 17-18. 
29 Pintaudi 1973, p. XIV; Pintaudi 1973 (2), p. 19. 
30 Cf. Alpers 2015, pp. 300-302. 
31 Schironi 2004, p. 23. 
32 Cellerini 1988, p. 62. 
33 Reitzenstein 1897, p. 91; Palmieri 1988. 
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all’etimologico trasmesso nello stesso manoscritto, e da datare quindi al secolo 

XI; vergato in una minuscola ricca di abbreviazioni e compendi, termina al foglio 

154 senza colophon. 

Questa raccolta di sinonimi presenta carattere misto: è un Mischlexikon, 

in cui si trovano differentiae verborum, glosse di polisèmi, ed altre che si 

occupano di termini monosèmici, nonché spiegazioni etimologiche in molte 

glosse a contenuto plurimo34. 

 

 2) L’Etymologicum Magnum, risalente alla prima metà del XII secolo fu 

chiamato mevga ejtumologikovn da Eustazio di Tessalonica per la sua eccezionale 

mole. La tradizione testuale è bipartita e gli esponenti più ragguardevoli sono il 

codice Bodl. Auct. X 1.1 (D’Orville 2) del XV secolo e il Marc. gr. 530 della fine 

del XIII secolo. 

L’Etymologicum Magnum contiene glosse tratte, oltre che 

dall’Etymologicum Genuinum, dal Gudianum principalmente (di 1229 glosse il 

Gudianum è fonte esclusiva di 7035), dall’etimologico di Orione, dal lessico di 

Diogene, dal lessico aiJmwdeìn, dagli Epimerismi ai Salmi di Cherobosco, da altri 

autori quali Diogeniano, Stefano di Bisanzio, da numerosi glossari ed opuscoli di 

grammatici. Il Magnum risulta di particolare rilevanza per ricostruire il testo del 

Genuinum nella sua redazione originaria36. 

Molti degli escerti di Orione sono indicati nel Magnum con l’abbreviazione 

wr, che ha generato confusione con un altro grammatico, Oro: dunque bisogna 

segnalare che nell’edizione di Gaisford del Magnum molti riferimenti attribuiti ad 

Oro in realtà appartengono all’opera di Orione37.  

Il Magnum stesso indica frequentemente gli etimologici a cui ha fatto 

riferimento chiamandoli l’uno to; mevga ejtumologikovn e l’altro to; a[llo 

34 Palmieri 1988, pp. 36-38. 
35 Cellerini 1988, p. 66. 
36 Alpers 2015, p. 303. 
37 Ibidem, pp. 304-305. 
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ejtumologikovn riferendosi rispettivamente al Genuinum e al Gudianum, come ha 

dimostrato Reitzenstein38.  

L’utilizzo di fonti sconosciute al Genuinum rende il Magnum un’opera 

sostanzialmente originale e diversa rispetto agli etimologici precedenti, esito 

dell’unione di fonti disparate derivanti dalla letteratura greco-romana e dalla 

lessicografia bizantina39: i redattori hanno attinto dai loro modelli non in maniera 

pedissequa, ma hanno spesso integrato o soppresso lemmi e citazioni nel testo, 

hanno creato nuovi confronti all’interno delle glosse40, hanno imposto una 

sequenza alfabetica più rigorosa, come si evince dallo studio del Reitzenstein41.  

L’editio princeps dell’Etymologicum Magnum apparve a Venezia nel 1499 

a cura di Kallierges, il quale utilizzò un manoscritto andato perduto; seguirono 

l’edizione di Turrisano nel 1549, di Sylburg nel 1594, la Synopensis nel 1710.  

L’edizione di riferimento è attualmente ancora quella di Gaisford, 

pubblicata ad Oxford nel 184842, che è l’unica completa ed affidabile che 

possediamo di uno degli etimologici. Gaisford ha aggiunto in apparato le 

Annotationes ad Etymologicon Magnum che Sturz aveva posto in appendice alla 

sua edizione dell’Etymologicum Gudianum43. È stato merito di Berger aver 

compreso la dipendenza del Magnum dal Symeonis44 e non viceversa, come 

aveva invece affermato Reitzenstein45.  

I codici che trasmettono il Magnum sono numerosi, e si dividono in due 

famiglie: alla prima appartiene il codice D’Orville 2 di Oxford (Bodl. Auct. XI, 1, 2) 

del secolo XV, su cui si è basato Gaisford per la sua edizione dell’Etymologicum 

Magnum. Vi sono poi le aggiunte presenti nel codice Voss. gr. Q 20 (secolo XIII) 

38 Reitzenstein 1897, pp. 243-248. 
39 Rance 2007, p. 203. 
40 Cellerini 1988, pp. 66-67; Schironi 2004, p. 19. 
41 Reitzenstein 1897. 
42 Cellerini 1988, p. 13. 
43 Sturz 1818. 
44 Berger 1972, p. XVII-XXV. 
45 Reitzenstein 1897, p. 256. 
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testimone della megavlh grammatikhv, riportate in apparato all’edizione di Gaisford 

e utilizzate per la constitutio textus da Lasserre e Livadaras46.    

 

3) L'Etymologicum Symeonis, risalente alla prima metà del XII secolo 

(composto tra il 1100 e il 1150) è opera del mevga" grammatikov" Simeone.  

La fonte principale da cui l’autore ha attinto per le sue glosse è certamente 

l’Etymologicum Genuinum; seguono il Gudianum, l’etimologico di Orione, 

Stefano di Bisanzio, gli Epimerismi ad Omero, Cherobosco. Tra le fonti indirette 

utilizzate, invece, vi sono certamente Erodiano, Metodio, Oro e Filosseno47.  

Che Simeone conoscesse il Gudianum è acclarato, oltre che da glosse 

esclusive del Gudianum nel Symeonis, anche da una sua stessa annotazione in 

cui afferma di aver riunito in un’opera autonoma le differentiae verborum che altri 

avevano mescolato alle etimologie48, riferendosi senza dubbio al Gudianum, dal 

momento che questo etimologico presenta molto frequentemente glosse 

sinonimiche assenti nel Genuinum49. Berger ha dimostrato che non sussiste la 

dipendenza del Symeonis dal Magnum, secondo quanto ipotizzava Reitzenstein, 

ma che si tratta esattamente del contrario50.  

L’Etymologicum Symeonis ha costituito la fonte principale per il 

compilatore del lessico dello Pseudo-Zonara, insieme con il Genuinum, di cui 

probabilmente conosceva una versione migliore rispetto a quella trasmessa nei 

codici che possediamo51.  

Il Symeonis è in gran parte ancora inedito, fatta eccezione di edizioni 

parziali curate da Reitzenstein, Sell, Berger, Lasserre e Livadaras e Baldi52; due 

46 Lasserre-Livadaras 1976; cf. Schironi 2004, p. 20. 
47 Baldi 2013 (2), pp. XXVI-XXXIII. 
48 Reitzenstein 1897, p. 256. 
49 Cellerini 1988, p. 64. 
50 Berger 1972, pp. XVII-XVIII. 
51 Alpers 1972, pp. 741-742. 
52 Reitzenstein 1897; Sell 1968; Berger 1972; Lasserre-Livadaras 1992; Baldi 2013. 
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sono i manoscritti che lo trasmettono: il Vindob. Phil. gr. 131 del XIII secolo e il 

Pal. gr. 2139 del XIII-XIV secolo. 

 

La megavlh grammatikhv rappresenta, invece, una versione ampliata 

dell’Etymologicum Symeonis: tale grammatica, risalente al secolo XII-XIII, non ha 

utilizzato il Genuinum direttamente né il Gudianum, come rivela l’assenze di 

glosse esclusive nei due etimologici; piuttosto sembra essere una recensione 

rielaborata del Symeonis con aggiunte tratte dall’Etymologicum Magnum.  

La megavlh grammatikhv è trasmessa in due codici: il Laur. San Marco 303 

del XIII secolo e il Voss. gr. Q 20 del XIII secolo; in entrambi i manoscritti si legge 
ejtumologiko;n toù megavlou grammatikoù, ajrch; su;n Qeẁ/ th`" Megavlh" 

Grammatikh`", titolatura da cui trae il nome53.  

Il codice Voss. gr. Q 20, posto in apparato da Gaisford nella sua edizione 

al Magnum, dimostra quanto l’Etymologicum Genuinum, nel testimone Laur. San 

Marco 304, abbia rappresentato un modello da seguire e talvolta da assorbire a 

pieno nell’opera di Simeone, come si evince frequentemente da intere glosse che 

appaiono identiche nei due etimologici54.   

Dunque, il Symeonis (così come di conseguenza la megavlh grammatikhv), 

sembra essere molto più vicino alla fonte del ramo B (Laur. San Marco 304) della 

tradizione del Genuinum55 (entrambi spesso omettono la fonte che utilizzano, 

abbreviano le citazioni, e là dove il Vat. gr. 1818 e il Laur. San Marco 304 

divergono, il Symeonis concorda con il Laur. San Marco 30456), mentre il 

Magnum sembrerebbe derivare maggiormente dalla fonte del ramo A (Vat. gr. 

1818) della tradizione del Genuinum.  

Talora, l’Etymologicum Symeonis presenta lezioni corrette che, al 

contrario, sono errate nelle due redazioni dei codici del Genuinum, il Vat. gr. 1818 

53 Schironi 2004, pp. 18-19. 
54 Colonna 1955, p. 25. 
55 Cf. Reitzenstein 1897, p. 282-283; Cellerini 1988, p. 68; Berger 1972, p. XIV; Sell 1968, p. 
XXIII; Baldi 2013, p. 858. 
56 Baldi 2013 (2), pp. XXIV-XXVI. 
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e il Laur. San Marco 304: il Symeonis potrebbe aver utilizzato non la redazione 

del Laur. San Marco 304, bensì la sua fonte meno corrotta57.  

 

 4) L’Etymologicum Parvum è conservato in un solo manoscritto, il Laur. 

San Marco 304, nei ff. 262r-273v (nei fogli precedenti è trasmesso 

l’Etymologicum Genuinum).  

L’opera comincia a metà del foglio con il titolo ejtumologivai diavforoi ajpo; 

diafovrwn ejtumologikẁn ejklegeìsai; è da E. Miller che deriva il nome di Parvum, 

in relazione all’esiguità del testo trasmesso rispetto alle altre compilazioni dello 

stesso genere.  

Il testo del codice risulta di difficile lettura e ricco di abbreviazioni; la 

scrittura appartiene probabilmente alla fine del X secolo, dato avvalorato da una 

sottoscrizione presente al termine del Genuinum e su cui ci si soffermerà più 

approfonditamente in seguito.  

Una rielaborazione del Parvum ad opera di Angelo Poliziano è 

testimoniata nei ff. 97r-106r del noto codice Par. gr. 2720, contenente varie opere 

a carattere grammaticale; in questi fogli si riconosce chiaramente la dipendenza 

dell’etimologico dal Laur. San Marco 304 per gli stessi errori e per le abbreviazioni 

di difficile soluzione ripetute con mano incerta.  

Mediante un attento confronto e una minuziosa ricerca sulle fonti, 

Reitzenstein ha sostenuto che l’Etymologicum Parvum fosse in origine frutto dello 

stesso ambiente culturale in cui operava il patriarca Fozio e in cui si è costituito il 

Genuinum58 (IX secolo), senza poter stabilire quale opera abbia preceduto l’altra.  

Molti sono i modelli comuni cui i due etimologici hanno fatto riferimento, 

ma mentre il Genuinum risulta essere più completo rispetto ai testi riportati, il 

Parvum opera una selezione in base a ciò che sembra più interessante per 

l’etimologia, citando raramente perfino i nomi degli autori di cui porta l’esempio. 

 

57 Baldi 2013 (2), p. XLVI. 
58 Reitzenstein 1897, p. 156. 
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 5) L’ Etymologicum Genuinum 

La raccolta originaria da cui derivano i codici che trasmettono 

l’Etymologicum Genuinum, il Vat. gr. 1818 e il Laur. San Marco 304, deve essersi 

formata in un ambiente vicino a quello del patriarca Fozio, intorno alla metà del 

IX secolo.  

Le informazioni che possediamo sulle attività filologiche e scientifiche 

diventano più cospicue proprio con la seconda metà del IX secolo sotto la dinastia 

macedone, a partire da Basilio I (867-886) fino al secolo X con Costantino VII 

Porfirogenito ([913/920] 944-959), che incarna pienamente l’ideale 

dell’imperatore erudito59. Già dall’età pre-macedone (800-850) si iniziava ad 

avvertire l’esigenza di una buona padronanza della grammatica antica e dei testi 

classici, soprattutto in relazione al fervore intellettuale scaturito dalle controversie 

iconoclaste (815-843, secondo Iconoclasmo). 

Alla metà del IX secolo si distinguono personalità di rilievo quali Giovanni 

Grammatico, Leone Matematico, il patriarca Fozio, i quali tutti prendono parte 

attivamente alle vicende culturali della loro epoca60.  

Il cesare Barda fonda intorno all’863 la Scuola superiore della Magnaura, 

sito cerimoniale del Palazzo imperiale, diretta da Leone Matematico e da altri 

raffinati professori, tra i quali lo studioso di geometria Teodoro, l’astronomo 

Teodegio e il grammatico Cometa61, di cui sappiamo che curò una nuova 

edizione di Omero, probabilmente traslitterata in minuscola62. L’Università di 

Barda, a Costantinopoli, sebbene con un corpo di insegnanti più ridotto rispetto 

all’Università del 425 sotto Teodosio II, fu il centro di raccolta di studiosi che si 

occupavano di recuperare e diffondere testi classici di ogni tipo63. 

59 Cf. Reynolds-Wilson 1974, pp. 57-75; Hunger 1978; Alpers 1988. 
60 Speck 1984. 
61 Lemerle 1971, pp. 149-176. 
62 Cortassa 1997, pp. 222-228. 
63 Speck 1974. 
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La scuola era dotata di quattro cattedre: filosofia, grammatica (in seguito 

sostituita dalla retorica), geometria e astronomia, e degli insegnamenti sussidiari 

di aritmetica, musica, grammatica, diritto e medicina.  

In questo contesto si inserisce pienamente la redazione degli Etimologici, 

grandi opere a carattere enciclopedico che servivano a mantenere viva la cultura 

classica, e al contempo rappresentavano strumenti utili a studiare e a 

comprendere meglio testi scritti in un greco di una certa complessità. 

 

5.1 Tradizione manoscritta 

L’Etymologicum Genuinum non è conservato integro, ma in due epitomi 

trasmesse nei codici che portano le sigle A e B ed indicano rispettivamente i 

manoscritti Vat. gr. 1818 e Laur. San Marco 304. Essi offrono una redazione non 

uguale tra loro in toto, poiché rappresentano recensioni diverse e verosimilmente 

più incomplete rispetto alla versione originale del Genuinum.  

Il Laur. San Marco 304, infatti, è testimone di una redazione del Genuinum 

più compendiata, in cui spesso sono omesse le citazioni di autori antichi o, 

qualora vi siano, non è menzionata la fonte da cui sono tratte.  

Tali citazioni si ritrovano, invece, nel Vat. gr. 1818 (il manoscritto che 

testimonia la versione più completa del Genuinum), addotte come esempi o vòlte 

a spiegare un determinato fenomeno linguistico. 

A partire dalla glossa e[ci" (f. 169r), quando subentra la mano del secondo 

copista del Vat. gr. 1818, il manoscritto offre una redazione più compendiata 

rispetto allo stesso Laur. San Marco 30464.  

Il Vat. gr. 1818 fu individuato da Reitzenstein nel 1887, mentre il Laur. San 
Marco 304 fu rinvenuto da Miller nel 1864, e pubblicato nel 186865, nella 
convinzione che si trattasse di un testimone dell’Etymologicum Magnum.  

Miller, infatti, meravigliandosi di come Thomas Gaisford non avesse 
considerato per la sua edizione dell’Etymologicum Magnum del 1848 un 

64 Marcovigi 1970, p. 17. 
65 Miller 1868. 
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testimone tanto pregevole, nonostante le considerevoli discrepanze tra i due 
testi, decise di pubblicare il Laur. San Marco 304 indicando solo eventuali varianti 
rispetto al Magnum. Operazione questa metodologicamente rischiosa, dal 
momento che in moltissimi luoghi non segnalati da Miller i testi del Genuinum e 
del Magnum si discostano sensibilmente tra loro e in particolar modo il Magnum 
offre spiegazioni dei lemmi molto più prolisse e dettagliate rispetto al Genuinum.  

Il Genuinum è da considerare una fonte di inestimabile valore per la 
tradizione indiretta di testi antichi che non sono giunti fino ai nostri giorni; è inoltre 
un testimone di grande importanza, insieme con gli Scholia Vetera contenuti nel 
codice Marc. gr. 454 (Venetus A), per il Commentario dei Quattro66, raccolta 
formatasi nel V o VI secolo d. C. che riuniva i lavori di commento ad Omero di 
Didimo, Aristonico, Erodiano e Nicanore.  
          Lo stesso Erbse nella sua edizione degli scolii all’Iliade67 ha utilizzato i 

marginalia presenti nel testo del Genuinum, che in molti luoghi presentano 

l’indicazione ou{tw" eu|ron ejn uJpomnhvmati ∆Iliavdo", probabilmente tratti da un 

manoscritto che trasmetteva il testo omerico con relativi scolii.  

          Attraverso la collazione del Vat. gr. 1818 e del Laur. San Marco 304, 

Colonna ha individuato interi brani di uJpovmnhma ai Theriaca di Nicandro che si 

discostano dalla tradizione concorde del Corpus medievale degli scolii68. 

 

5.2  Il Lexiko;n rJhtorikovn e la Sunagwgh; levxewn crhsivmwn 

I due manoscritti vettori dell’Etymologicum Genuinum trasmettono, 

dunque, un testo il cui archetipo sembra essersi costituito in un ambiente vicino 

al circolo del patriarca Fozio. Nonostante il ruolo del patriarca di Costantinopoli e 

del suo circolo letterario fosse stato fondamentale nello sviluppo della precedente 

dottrina lessicografica e della nascita dei cosiddetti ∆Etumologikav, il Genuinum 

non si formò per impulso del patriarca, né mediante un gruppo di lavoro diretto 

66 Schironi 2004, p. 16. 
67 Erbse 1969-1988. 
68 Colonna 1955. 
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dallo stesso, come aveva affermato inizialmente Reitzenstein69, che a ragione 

rivide la sua idea nel 190770. 

Dunque, Fozio non avrbbe nessun ruolo diretto nella genesis del 

Genuinum, ma il patriarca si servì dell’archetipo del Genuinum e inserì alcuni 

supplementi in una parte del codice lasciata bianca alla fine della lettera kappa: 

supplementi che poi si sono tramandati negli apografi del Genuinum71. In effetti, 

al termine della lettera kappa del Genuinum ci sono molti riferimenti a Fozio, ma 

il nome del patriarca si legge anche in altri luoghi del Genuinum, tra cui, come si 

vedrà successivamente, in alcuni lemmi della lettera eta. 

Reitzenstein sostenne fino al 1907 l’ipotesi d’identità tra il lessico di Fozio 

e il cosiddetto lexiko;n rJhtorikovn, frequentemente citato all’interno 

dell’Etymologicum Genuinum72. Identità che è stata ampiamente ribadita 

successivamente da Theodoridis, editore del lessico di Fozio73. 

Il lessico di Fozio e l’Etymologicum Genuinum, in effetti, presentano forti 

affinità dovute alla fonte comune che essi utilizzano, la Sunagwgh; levxewn 

crhsivmwn.  

A tal proposito è bene soffermarsi sul lexiko;n rJhtorikovn, in quanto è in 

stretta relazione con la Sunagwghv: i copisti del Genuinum o degli antigrafi da cui 

esso deriva hanno attinto frequentemente dal lessico retorico durante la 

trascrizione del testo, ma esso rappresenta attualmente una fonte per noi 

perduta.  

Wentzel propose per la prima volta nel 189574 l’identificazione del lexiko;n 

rJhtorikovn con il lessico di Fozio; Reitzenstein nel 189775 si pose prima sulla 

69 Reitzenstein 1897, pp. 64-65. 
70 Reitzenstein 1907, coll. 812-814. 
71 Alpers 2015, pp. 297-298. 
72 Reitzenstein 1907, col. 813. 
73 Theodoridis 1982, pp. XXXV-LX. 
74 Wentzel 1895, pp. 486-487. 
75 Reitzenstein 1897, pp 60-62. 
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stessa linea di pensiero di Wentzel, poi nel 190776 ritrattò, formulando l’ipotesi 

che fosse Fozio a derivare dal rJhtorikovn: in effetti la maggiore completezza che 

presenta il lexiko;n rJhtorikovn esclude qualunque tipo di identificazione tra i due 

testi77. 

L’indipendenza del rJhtorikovn dal lessico di Fozio divenne, quindi, un dato 

accettato unanimemente dagli studiosi successivi fino al 1982, quando 

Theodoridis ripropose, nei Prolegomena alla sua edizione del lessico di Fozio78, 

la coincidenza di tale lessico con il lexiko;n rJhtorikovn, alla luce del ritrovamento 

del codice Zavordensis 95 del XIII-XIV secolo (testimone del lessico di Fozio), 

scoperto nel 1959 da Linos Politis nel monastero di Zavorda, nella Macedonia 

occidentale.  

In opposizione alle affermazioni di Theodoridis, Alpers79 ed altri studiosi80 

hanno giudicato totalmente fallace l’ipotesi dell’identità tra il lessico di Fozio e il 

lessico retorico, e hanno fornito alcuni esempi vòlti a dimostrare l’indipendenza 

dei due rami della tradizione all’interno del gran numero di attestazioni in cui il 

rJhtorikovn mostra un uso non subordinato alla fonte di Fozio.  

Secondo Alpers l’Etymologicum Genuinum, nelle rubriche in cui è 

menzionato il lexiko;n rJhtorikovn (citato nelle sezioni di lettere a-i, s-c), ha attinto 

non dal lessico di Fozio, ma dalla sua fonte principale, la cosiddetta Sunagwghv 

ampliata81, in una redazione diversa da quella utilizzata dal patriarca, come si 

cercherà di spiegare qui di seguito. 

 

La Sunagwgh; levxewn crhsivmwn, siglata S, rappresenta uno dei lessici più 

importanti del mondo bizantino; essa deriva dal glossario di parole rare 

76 Reitzenstein 1907, coll. 807-817. 
77 Tosi 1984, p. 191. 
78 Theodoridis 1982, XXXV-LX. 
79 Alpers 1988, pp. 177-178; Alpers 1991, pp. 248-250. 
80 Tosi 1984, pp. 192, 200; Sideras 1984, p. 159. 
81 Alpers 1991, p. 250; Alpers 2015, pp. 302-303. 
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falsamente attribuito a Cirillo, vescovo di Alessandria (IV-V secolo), di cui è la 

versione arricchita e i cui lemmi sono ordinati alfabeticamente82.  

La Sunagwghv deve essersi formata tra la fine del secolo VIII e l’inizio del 

secolo IX; essa è trasmessa nella versione originale dai due manoscritti siglati A 

(Coislinianus 347, ca. 900), di cui la lettera alpha è stata pubblicata nel 1892 da 

K. Boysen83, e D (Parisinus Suppl. gr. 1243, XIV secolo), entrambi incompleti; C 

(Cracoviensis 2626, XIV secolo) invece presenta un testo contaminato, molto 

alterato ed ampliato.  

Il codice C (Cracoviensis 2626) è attualmente danneggiato e scarsamente 

leggibile nella parte finale, ma ci si può basare parzialmente sugli studi della 

Adler, la quale ne tenne conto per la sua edizione della Suda, prima che si 

deteriorasse ulteriormente84.  

Un quarto manoscritto siglato B (Coislinianus 34585, seconda metà del X 

secolo) contiene S da ff. 64v-149r, oltre a 18 testi lessicografici (di cui per alcuni 

è codex unicus), e trasmette da solo per quel che riguarda la lettera alpha un 

numero di glosse largamente superiore a quello degli altri codici, cioè 2642 

rispetto a 121086.  

La versione della Sunagwghv contenuta in tale manoscritto B fu edita, 

limitatamente alla lettera alpha, nel 1814 da I. Bekker87 nei suoi Anecdota Graeca 

I; dell’edizione dell’intero lessico si occupò, invece, L. Bachmann88.  

82 Latte ha notato che la versione del lessico dello Pseudo-Cirillo usata per la compilazione di S 
è fortemente legata alla famiglia g di tale lessico, anche se poi vi sono ulteriori glosse presenti in 
altre famiglie e non in g. Lo studioso ha, dunque, ritenuto che S usò una versione relazionata con 
g, ma più completa. Cf. Cunningham 2003, p. 44. 
83 Boysen 1891-1892. 
84 Cunningham 2008, p. 325. 
85 Valente 2008, pp. 151-178. 
86 Ibidem, p. 50. 
87 Bekker 1814-1821. 
88 Bachmann 1828. 
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Secondo quanto sostenuto da Alpers89, attraverso il confronto e il controllo 

della tradizione della Sunagwghv con i lessici che l’hanno utilizzata come fonte, 

Fozio avrebbe adoperato per il suo lessico due versioni della Sunagwghv, una delle 

quali imparentata con il lexiko;n rJhtorikovn o con un suo modello, l’altra con un 

modello della Suda. 

Cunningham, il quale ha curato l’edizione della Sunagwghv, nei 

Prolegomena al suo lavoro ha confermato la tesi di Alpers e, in accordo con gli 

studi di quest’ultimo90, ha analizzato dettagliatamente quale sia stata la tradizione 

del lessico: partendo dai codici vettori e dalla tradizione indiretta, egli ha stabilito 

le relazioni che intercorrono tra la Sunagwghv nella sua forma originale e le versioni 

successive della stessa. Le versioni successive devono aver raggiunto uno 

stadio finale al massimo nel primo terzo del secolo IX, dal momento che il 

Genuinum e Fozio se ne sono serviti.  

Tra i testimoni della Sunagwghv, oltre ai codici precedentemente citati e 

all’Etymologicum Genuinum, vi sono la Suda, il lessico e gli Amphilochia di Fozio, 

gli scolii a Platone, gli scolii a Luciano, le levxei" rJhtorikaiv e il lessico AiJmwdeìn.  

Cunningham, dunque, ha sostenuto, sulla base degli errores separativi e 

coniunctivi, l’esistenza di un archetipo S, da cui sono scaturiti indipendentemente 

i due rami della tradizione ACD e B, Suda, lessico di Fozio. In particolare C e D 

sono strettamente legati da un numero consistente di errori in comune.  

Cunningham, a proposito dello stemma codicum elaborato, ha spiegato 

che:  

 

SV   This symbol denotes the agreement of B with both Su. and Ph. or with Su.  

SVV This denotes the glosses common to Su. and Ph. which are not in B. […] 

SVVV This denotes the agreement of B with Ph., but not Su. 

89 Alpers 1988, pp. 183-184. 
90 Alpers 1981, pp. 56-79. 
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Sb This denotes glosses which are found only in B (in the text, not in the margin; 

and by the first hand), or occasionally in B and in Et. Gen91. 

 

Che il Genuinum appartenga al ramo della tradizione di B, Suda e lessico 

di Fozio è indicato dal numero di glosse derivanti da SV, SVV e SVVV. 

L’editore ha proposto l’ipotesi che la conflazione di SVV e SVVV sia avvenuta 

non ad opera di Fozio stesso, ma di una fonte comune a Fozio e al Genuinum, 

cioè SVVVV, e che la fonte comune di B e del Genuinum sia un codice derivato da 

SVVV, cioè Sb.  

Il lexiko;n rJhtorikovn del Genuinum deve aver usato entrambe le copie di 

SVVVV e Sb. Da quest’ultimo si trasmettono alcune glosse che si ritrovano solo in B 

e, occasionalmente, nel Genuinum.  

Dunque, il Genuinum presenta tratti in comune con la Suda mediante SVV 

e SVVVV, con il lessico di Fozio attraverso anche SVVV (o SVVVV o Sb), e con B mediante 

Sb. C’è però un errore presente solo nel lessico di Fozio (e nell’Etymologicum 

Magnum) contro il resto della tradizione, ovvero ejk al posto di ajpov, che fa 

supporre l’esistenza di un ulteriore intermediario “z” derivato da SVVVV, di cui si 

servono separatamente Fozio per il suo lessico e il compilatore del Genuinum92. 

Enrico Magnelli, a tal proposito, ritiene che si possa evitare l’inserimento 

di “z” nello stemma codicum, dal momento che la variante ejk in questione la si 

ritrova anche nel lessico AiJmwdeìn e nell’Etymologicum Gudianum: verosimile, 

quindi, che sia il Gudianum sia il Magnum abbiano tratto la variante dal lessico 

AiJmwdeìn93 e che essa si sia trasmessa direttamente da SVVVV. 

Cunningham ha aggiunto che nel Genuinum i passi in cui è utilizzata la 

Sunagwghv sono 924 circa, mentre quelli in cui il lexiko;n rJhtorikovn è esplicitamente 

91 Cunningham 2003, pp. 49-50. 
92 Irigoin 2005, pp. 670-673; nella recensione all’edizione dellaSynanoge di Cunningham, lo 
studioso afferma: “Cet essai de rendre compte en même temps de toutes les relations attestèes 
est plus méritoire que convaincant”. 
93 Magnelli 2005, pp. 287-288. 
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citato sono 78. Diversamente, i passi rinvenibili nel testo dell’Etymologicum 

Magnum in cui è citato il rJhtorikovn, e non trasmessi dal Genuinum attraverso il 

Vat. Gr. 1818 (A) e il Laur. San Marco 304 (B), sono ben 170. 

Per quel che riguarda il Genuinum, Cunningham ha scritto (p. 22): “the 

number of those [passages] which are explicitly assigned to the rJhtorikovn is 78”, 

riferendosi al numero complessivo di citazioni del rJhtorikovn nel Genuinum; in 

nota l’autore ha specificato che per la lettera eta le rubriche interessate sono la 

17, 57, 94 (rispettivamente h[gallen, h[lektron, h[nustron) della sua edizione 

dell’intera Sunagwghv, ove la numerazione si riferisce ai lemmi di ogni lettera.  

 

Nella presente analisi ho riscontrato, invece, ben sette casi in cui si fa 

riferimento al rJhtorikovn, contro i tre citati da Cunningham: probabilmente 

Cunningham ha basato la sua edizione solo sulle stampe di Gaisford e Miller, 

senza aver verificato il testo sui codici.  

Miller, infatti, ha trascritto solo un codice del Genuinum, il Laur. San Marco 

304, e le rubriche segnalate da Cunningham, in cui è citato il retorico, sono solo 

quelle di cui è testimone il Laur. San Marco 304 (B): lo studioso sembra ignorare 

che questo stesso manoscritto spesso ometta le citazioni che si ritrovano, invece, 

nel Vat. gr. 1818 (A).  

Dunque, si può concludere che i modelli del Genuinum e del lessico di 

Fozio presentano forti punti di contatto, dovuti all’utilizzo di una fonte comune, e 

cioè si rifanno a redazioni ampliate della Sunagwghv levxewn crhsivmwn. 

All’interno del Genuinum, solo relativamente alla lettera eta, sono state 

isolate sette citazioni del rJhtorikovn, poste qui di seguito a confronto con la Suda 

e il lessico di Fozio: 

 

Etymologicum 

Genuinum 

Suda Lessico di Fozio 

h[gallen: ejqeravpeuen: 
Divwn ejn eJktw/kaidekavtw/ 
lovgw/ ÔRwmai>kẁn: ª...º 

h[gallen: ejqeravpeuen: 
Divwn ejn eJktw/kaidekavtw/ 
lovgw/ ÔRwmai>kẁn: ª...º 

h[gallen: ejqeravpeuen: 
Divwn ejn eJktw/kaidekavtw/ 
lovgw/ ÔRwmai>kẁn: ª...º 
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kevcrhntai de; th`/ levxei 
tauvth/ a[lloi te kai; 
Eujnovmio" oJ dussebh;": 

kai; aujto;" ou|to" 
pollavki": ÔRhtorikovn. 

(cod. A) Cunningham nr. 

17 

kevcrhntai de; th`/ levxei 
tauvth/ a[lloi te kai; 
Eujnovmio" oJ dussebh;": 

kai; aujto;" ou|to" 
pollavki". 

kevcrhntai de; th`/ levxei 
tauvth/ a[lloi te kai; 
Eujnovmio" oJ dussebh;". 

hJgemw;n summoriva": oJ 
proevcwn ploùton kai; 
dia; toùto tẁn a[llwn 

hJgemoneuvein 
ejpeilhmmevno": 

ÔRhtorikovn. Dhmosqevnh" 
ejn tẁ/ uJpe;r 

Kthsifẁnto". (cod. A) 

hJgemw;n summoriva": 
Dhmosqevnh" ejn tw/` uJpe;r 

Kthsifẁnto". oJ 
proevcwn plouvtw/ kai; 
dia; toùto tẁn a[llwn 

hJgemoneuvein 
ejpeilhmmevno". 

hJgemw;n summoriva": 
Dhmosqevnh" ejn tw/` uJpe;r 

Kthsifẁnto": oJ 
proevcwn ploùton kai; 
dia; toùton tẁn a[llwn 

hJgemoneuvein 
ejpeilhmmevno". 

h[lektron: meta; d∆ 
hjlevktroisin e[erto: 

ei[rhtai o{ti 
diakecumevnon kai; uJgro;n 
o]n peri; ta;" toù hJlivou 
dusma;" phvgnutai: ª...º 
ajllovtupon crusivon 
memigmevnon uJevlw/ kai; 

liqeiva/: toùto 
ÔRhtorikovn. 

(codd. AB) 

Cunningham nr. 57 

h[lektron: ajllovtupon 
crusivon, memigmevnon 
uJevlw/ kai; liqiva/. oi{a" 

ejsti; kataskeuh`" hJ th`" 
aJgiva" Sofiva" travpeza. 

h[lektron: ajllovtupon 
crusivon memigmevnon 
uJevlw/ kai; liqiva/. 

hJmivekton kai; 
hJmimevdimnon: 

hJmimevdimnon e[sti 
mevtron cwroùn h{misu 
medivmnou, toutevsti 

coivnika" 
eijkositevssara": 

hJmivekton de; to; e{kton 
mevro" toù medivmnou: 

ÔRhtorikovn.  

(cod. A) 

hJmivekton kai; 
hJmimevdimnon: toù 
medivmnou e[conto" 
coivnika" mhV to; 

hJmimevdimnon dhlonovti 
ta;" eijkositevssara" 

ei\cen. hJmivekton de; to; 
cwroùn dV coivnika": to; 
ga;r e{kton coivnike" hV. 

hJmivekton kai; 
hJmimevdimnon: toù 
medivmnou e[conto" 
coivnika" mhV to; 

hJmimevdimnon dhlonovti 
eijkositevssara" ei\cen. 
hJmivekton de; to; cwroùn 
dV coivnika": to; ga;r 
e{kton coivnike" hV. 

hJmerokallev": a[nqo" 
speirovmenon oJ Divdumo": 

ª...º kaleìtai 
hJmerokalle;" dia; to; 

pepluvsqai kai; bebavfqai 
ejn mia/` hJmevra/. kavllh de; 

prosagoreuvetai ta; 

a[nqh: ÔRhtorikovn. (A) 

hJmerokallev": ei\do" 
a[nqou". 

hJmerokallev": a[nqo" 
speirovmenon oJ Divdumo": 

ª...º kaleìtai 
hJmerokalle;" dia; to; 

pepluvsqai kai; bebavfqai 
kai; eijrgavsqai ejn mia/` 

hJmevra/: kavllh de; 
prosagoreuvesqai ta; 

a[nqh. 
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hJmidiploivdion: 
gunaikeìon bracu; 
perivblhma: o} e[ndon 
foroùsin uJpo; to;n 

mhrovn: ÔRhtorikovn. (A) 

hJmidiploivdion: 
gunaikeìon iJmavtion, 

ajnabovlaion gunaikẁn. oJ 
spevlhx. 

hJmidiploivdion: 
gunaikeìon bracu; 
perivblhma, o} e[ndon 
foroùsin uJpo; to;n 

mhrovn. 

h[nustron: to; mevro" th`" 
koiliva", ª...º  o{ti eij" triva 
tevtmhtai hJ gasth;r, 
h[nustron, ejcìnon kai; 
kruvfalon: ÔRhtorikovn. 

(codd. AB)  

Cunningham nr. 94 

h[nustron: to; pacu; 
mevro" th`" koiliva" ejn 
ejntevrw/: eij" triva ga;r 
tevtmhtai hJ gasthvr: 
h[nustron, ejcìnon, 
kekruvfalon. ejgw; d∆ 
h[nustron boo;" kai; 

koilivan uJeivan 
katabrocqivsa". 

h[nustron: to; pacumere;" 
th`" koiliva" e[nteron w/|: 
eij" triva tevtmhtai hJ 
gasthvr: h[nustron, 
ejcìnon, kekruvfalon. 

 

Da quanto si evince dal confronto tra le rubriche il rJhtorikovn utilizzato dal 

Genuinum, e la Suda, recano spesso un testo più ampio rispetto al lessico di 

Fozio.  

Prendendo ad esempio la glossa h[gallen l’indicazione  kai; aujto;" ou|to" 

pollavki" in riferimento a Dione è assente in Fozio: proprio in merito a tale 

discrepanza Ada Adler ha ritenuto fortemente problematica l’ipotesi dell’identità 

tra il lessico del patriarca e il Genuinum94. 

Theodoridis, invece, ha ritenuto che l’omissione della locuzione kai; aujto;" 

ou|to" pollavki" fosse una Floskel, una parte non importante nel testo che, quindi, 

non arrecasse sostanziali mutamenti95; lo studioso ha aggiunto che spesso i 

copisti indipendentemente tra loro possono tralasciare alcune espressioni, in 

particolar modo qualora si tratti di citazioni, come per la rubrica zuvgastron.  

Si ritiene che, sulla scia degli studi di Renzo Tosi96, le ragioni addotte da 

Theodoridis per spiegare questa ed altre incongruenze testuali tra il lessico di 

Fozio e il rJhtorikovn non siano condivisibili, o non lo siano a tal punto da poter 

sostenere l’ipotesi dell’identità tra i testi in questione.  

94 Adler 1931, col. 692. 
95 Theodoridis 1982, XLVI-XLVII. 
96 Tosi 1984, pp. 191-202. 
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Inoltre, se fosse vero che il lessico di Fozio risente di SVV e di SVVV, allora gli 

errori congiuntivi della Suda e del Genuinum, e di B e del Genuinum, 

risulterebbero di difficile spiegazione se si pensasse che il Genuinum dipenda dal 

lessico di Fozio97, là dove quest’ultimo è scevro da tali errori. 

 

 

5.3 Problemi di datazione e provenienza 

Per risalire alla datazione del cosiddetto archetipo dell’Etymologicum 

Genuinum si può assumere come terminus post quem l’utilizzo dell’Ortografia di 

Teognosto, opera dedicata all’Imperatore Leone V l’Armeno tra l’anno 813 e 

l’anno 82098 (Schneider ha isolato all’interno del Genuinum tutti i luoghi di diretta 

derivazione dall’Ortografia99).  

Il terminus ante quem è più difficile da individuare ma verosimilmente può 

essere ascritto agli anni 868-872100, poiché nell’anno 867 fu deposto Fozio, 

patriarca di Costantinopoli dal 858: Fozio, infatti, avrebbe utilizzato un 

manoscritto dell’Etymologicum Genuinum nelle Amphilochiae Quaestiones 131 

(come si evince dalle corrispondenze che vi sono a proposito del lemma 

Magnh`ti")101, composte nel primo periodo successivo alla sua deposizione 

(867), poiché all’interno dell’opera vi sono numerose allusioni al regime severo 

impostogli102. 

Dunque, la datazione del manoscritto archetipo dell’Etymologicum 

Genuinum può essere posta tra l’anno 820 e l’anno 872 all’incirca (quando a 

Fozio fu permesso di ritornare a Costantinopoli dopo il suo esilio per diventare 

97 Magnelli 2005, p. 287. 
98 Alpers 1964; Alpers 1991, pp. 242-243; Alpers 2004, pp. 29-31; Alpers 2015, pp. 298-299. 
99 Schneider 1999, p. 231; cf. Alpers 2004, pp. 26-29.  
100 Alpers 1991 (2), pp. 525-526.  
101 Reitzenstein 1897, pp. 63-65. 
102 Lemerle 1971, p. 200. 
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tutore dei principi imperiali), poco dopo l’allestimento del lessico del patriarca 

(utilizzato nel Genuinum), ma prima delle sue Amphilochiae Quaestiones103. 

Si ritiene, invece, che la datazione dei due manoscritti contenenti oggi 

l’Etymologicum Genuinum, il Vat. gr. 1818 e il Laur. San Marco 304, possa essere 

verosimilmente collocata nella seconda metà del decimo secolo, come affermano 

altesì alcuni studiosi tra i quali Alpers104, Lasserre e Livadaras105 e 

Reitzenstein106.  

 

Confronti utili per corroborare la datazione proposta del Vat. gr. 1818 e il 

Laur. San Marco 304 si possono istituire con alcuni manoscritti datati con 

sicurezza al decimo secolo, le cui scritture si avvicinano in modo particolare a 

quelle dei codici in questione. 

In primo luogo il codice 64 della Biblioteca Nazionale Russa di San 

Pietroburgo107, datato all’anno 994, presenta nei marginalia una scrittura 

corsiveggiante, poco accurata, ricca di abbreviazioni, leggermente inclinata a 

destra, che appare estremamente vicina a quella del Genuinum, a tal punto da 

poterla prendere come termine di paragone per datare quest’ultimo alla fine del 

secolo X.  

Altri dati interessanti emergono dal confronto con i marginalia del cod. B 

106 Sup. della Biblioteca Ambrosiana (manoscritto datato all’anno 966)108, 

benché la scrittura risulti più ‘pulita’ ed accurata rispetto ai codici del Genuinum; 

allo stesso filone sembrano appartenere il codice gr. 438 di Parigi109, datato 

103 Allo stesso periodo andrebbe collocato l’allestimento della Biblioteca di Fozio. Ronconi in un 
suo recente studio ha avanzato un’ipotesi piuttosto inverosimile secondo cui la Biblioteca sarebbe 
stata ultimata nell’anno 870. Cf. Ronconi 2013. 
104 Alpers 1991 (2), pp. 525-527; Alpers 2015, pp. 298-299. 
105 Lasserre-Livadaras 1976, pp. V-VII. 
106 Reitzenstein 1897, pp. 2-4. 
107 Cf. Lake 1934-39, vol. VI, 425-426. 
108 Cf. Lake 1934-39, vol. III, 211-212. 
109 Cf. Lake 1934-39, vol. IV, 245-247. 
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all’anno 992 e il codice Athous, Meg. Laur. 446110, datato all’anno 984. Anche il 

cod. Vat. gr. 338, riferibile al secondo terzo del X secolo adopera nelle parti 

sussidiarie al testo di Giobbe una corsiva d’erudito111 che si avvicina alla scrittura 

del Vat. gr. 1818 e del Laur. San Marco 304. 

Stefano Valente nota, inoltre, alcune consonanze significative sotto 

l’aspetto grafico tra i manoscritti che trasmettono l’Etymologicum Genuinum e il 

codice Par. Coisl. 345, databile anch’esso alla seconda metà del X secolo: katav 

e parav uniti all’articolo pertinente, sigma minuscolo in  finale di parola con un 

apice rivolto verso l’alto, il doppio lambda maiuscolo intersecato e dalle aste 

lievemente ondulate, la presenza di occhiellature nelle legature epsilon-zeta e 

epsilon-csi; la presenza di tau alto senza legature e con sviluppo del tratto 

orizzontale, la presenza della legatura sigma-tau aperta, la sequenza sigma-

sigma con il secondo aperto, le legature corsive lambda-omicron-gamma e 

omicron-ypsilon-sigma, il segno tachigrafico legato al tratto orizzontale di tau112.  

 

A metà del f. 262r del codice Laur. San Marco 304 è tràdita la seguente 

sottoscrizione:  

 
ejteleiwvqh su;n qeẁ/ mhni; mai>vw/ igV, hJmevra/ kuriakh`/, w{ra/ th`" hJmevra" o{te h[noixen 
(h{nuxen Laur. San Marco 304) hJ megavlh ejkklhsiva. 

(è stato completato con Dio il giorno 13 del mese di maggio, di domenica, quando ci fu la 

riapertura della Grande Chiesa) 

 

Reitzenstein prima, e Lasserre e Livadaras poi, hanno ritenuto che 

l’archetipo del Genuinum fosse ascrivibile agli anni 865 o 882, sostenendo che la 

suddetta sottoscrizione fosse stata tramandata dal codex princeps fino al Laur. 

San Marco 304 tramite lavoro di copia fedele da parte degli scribi che si sono 

110 Cf. Lake 1934-39, vol. III, 157. 
111 De Gregorio 1994, pp. 429-430. 
112 Valente 2008, pp. 171-172. 
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succeduti. Tale datazione è divenuta communis opinio113 a partire da 

Reitzenstein, e solo negli ultimi anni si è posta nuovamente l’attenzione su di 

essa. 

Bisogna premettere che nella sottoscrizione l’espressione hJ megavlh 

ejkklhsiva indica il modo in cui veniva comunemente chiamata la Basilica di Santa 

Sofia a Costantinopoli.  

Reitzenstein114, inizialmente, ritenendo che il Genuinum fosse opera di 

Fozio, pensò che l’allestimento del codice archetipo del’etimologico potesse 

essere collocato negli anni 865 o 882115 facendo riferimento al periodo in cui 

Fozio fu patriarca: sulla base del terremoto che provocò danni alla Basilica di 

Santa Sofia nell’anno 869, Reitzenstein concluse che l’anno di trascrizione del 

Laur. San Marco 304 fosse l’882. Egli suppose altresì che la sottoscrizione in 

questione fosse stata inserita da uno scriba proveniente da ambiente 

ecclesiastico, o piuttosto dal patriarca Fozio stesso116.  

Anche Lasserre e Livadaras117 in seguito sostennero che il codice 

archetipo del Genuinum fosse stato allestito nella seconda metà del secolo IX 

(anni 865 o 882) in ambiente italico e, precisamente, in Italia meridionale. 

In realtà, come sarà spiegato in questa sede, sembrano doversi escludere 

sia l’ipotesi che la sottoscrizione possa risalire all’archetipo del Genuinum, dal 

momento che sono utilizzate espressioni tipiche del decimo secolo, sia l’ipotesi 

sostenuta da Lasserre e Livadaras della provenienza italo-greca del manoscritto, 

giacché un codice vergato nel sud Italia alla fine del IX secolo appare una rarità, 

e costituirebbe il primo manoscritto datato in questa zona118.  

113 Cf. Schneider 1999, p. 227. 
114 Reitzenstein 1897, p. 69; cf. Valente 2008, p. 69. 
115 Nel giorno 13 del mese di maggio dell’anno 865 o il giorno 13 di mese di maggio dell’anno 
882, trattandosi delle uniche datazioni possibili a partire dalla metà del nono secolo in cui il 13 
maggio cade di domenica, così come indicato nella sottoscrizione. 
116 Valente 2008, p. 68. 
117 Lasserre – Livadaras 1976, p. V. 
118 Lucà 2012, pp.552-605. 
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Papadopoulos-Kerameus (così come altri studiosi tra i quali Alpers) ha 

collocato il manoscritto al 13 maggio (domenica) del 994, non molto dopo il 26 

ottobre del 989, anno in cui uno dei frequenti terremoti a Costantinopoli distrusse 

parte della cupola di S. Sofia, alla cui riparazione provvide Basilio II119. 

Verosimile, quindi, che il copista nella sottoscrizione si riferisse alla riapertura 

della Basilica proprio conseguentemente alla distruzione di una parte di essa 

dovuta al celebre terremoto del 989.  

Si hanno alcune fonti a testimonianza di questo evento, tra cui Leone 

Diacono (X sec.), il quale ha riferito altresì che sei furono gli anni impiegati da 

Basilio II per i lavori di restauro della cupola di S. Sofia120, e il Synaxarium 

Ecclesiae Constantinopolitanae, in cui si legge per il giorno 26 del mese di 

ottobre:  

 

ejn tẁ/ eJxakisciliostw/` tetrakosiostẁ/ ejnenhkostw/` ojgdovw/ e[tei (ossia l’annus mundi 

6498, corrispondente al 989) dia; ta;" polla;" hJmẁn aJmartiva" gevgone seismo;" ejn 
tauvth/ th/` hJmevra/ w{ra/ trivth/ th`" nukto;" o{te kai; oJ peribovhto" oi\ko" th`" 
megavlh" toù Qeoù ejkklhsiva" sunevpese kai; polla; e{tera oijkhvmata katevpeson 
kai; teivch.  
 

(nell’anno 6498 a causa di molti nostri peccati, in questo stesso giorno ª26 ottobreº nell’ora terza 

della notte, ci fu un terremoto, allorché anche la celebre casa della Grande Chiesa di Dio crollò e 

molti altri edifici e fortezze caddero) 

 

Grumel ha individuato tre terremoti avvenuti a Costantinopoli attribuibili al 

secolo X121: uno verificatosi nel 948, testimoniato da Teofane Continuato122, un 

altro nel 986 testimoniato da Giorgio Cedreno123 (XI-XII secolo), un altro ancora 

nel 989 testimoniato da Leone Diacono (X secolo)124.  

119 Alpers 2015, p. 299. 
120 Hase 1828, p. 175. 
121 Grumel 1958, pp. 479-480. 
122 Bekker 1838, p. 441. 
123 Bekker 1838-1839, vol. 1, p. 438. 
124 Hase 1828, p. 175. 
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Su base paleografica il terremoto dell’anno 948 non può essere 

considerato un terminus post quem verosimile per l’allestimento dei codici del 

Genuinum, dal momento che sembra trattarsi di una data troppo alta rispetto alla 

scrittura che si incontra nei manoscritti; per quanto riguarda il 986, G. Downey ha 

notato che Giovanni Scilitze (in realtà già Giorgio Cedreno), come su detto, 

erroneamente datò il terremoto del 989 al 986 secondo un computo sbagliato125.  

Quindi, da quanto tramandano le fonti storiche, l’unico terremoto al quale 

potrebbe riferirsi la sottoscrizione del Laur. San Marco 304 è quello del 989, e sia 

le indagini paleografiche condotte sul codice, sia i reperti archeologici provenienti 

da S. Sofia confermerebbero tale datazione126.  

Lasserre e Livadaras hanno rifiutato il 994 come datazione dei codici 

poiché, affermando con certezza la provenienza italo-greca del Laur. San Marco 

304, ritengono impossibile che sia stato vergato in Italia un manoscritto in cui si 

fa riferimento ad un terremoto e ad un avvenimento svoltosi a Costantinopoli 

pochi anni prima. Tuttavia l’ipotesi della provenienza italo-greca del Laur. San 

Marco 304 è da escludersi per motivi storici e paleografici.  

Lo stesso Wilson non ha notato nel codice laurenziano elementi che 

possano corroborarne l’attribuzione ad aree provinciali, e ha affermato a 

proposito del Genuinum “although the parchment is of poor quality and there is 

some use of yellow wash to make the lemmata more prominent, the hand itself 

does not include features that suggest origin in an Italian milieu”127.  

Del resto ejteleiwvqh è una tipica espressione impiegata dagli scribi per il 

completamento di un lavoro di copia, il cui utilizzo si intensifica proprio dal decimo 

secolo in poi, come si apprende dagli studi condotti da K. Treu, e come ha 

asserito Alpers.  

125 Downey 1955, p. 600; cf. Der Nersessian 1940-41, pp. 110-111. 
126 Alpers 1991 (2), p. 528. 
127 Wilson 1982, p. 372. 
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Inoltre, secondo quanto segnalato da Treu128, l’errore di omofonia h{nuxen 

per h[noixen, pur non essendo di per sé un indizio tale da escludere che la 

confusione non potesse essere già presente nell’antigrafo, costituisce tuttavia un 

elemento a favore della datazione al X secolo della sottoscrizione, e rende ancora 

più verosimile l’ipotesi dell’aggiunta di una notizia coeva alla sottoscrizione 

stessa, e cioè quella della riapertura della Grande Chiesa129.   

Nella Grammatik der griechischen Sprache di R. Kϋhner- Fr. Blass, viene 

spiegato che lo scambio tra u e oi (inizialmente entrambi di suono ü e poi 

caratterizzati dallo stesso suono i secondo la pronuncia bizantina) è un errore di 

omofonia che diventa molto frequente soprattutto a partire dal nono o dal decimo 

secolo.  

Secondo il criterio dell’antistoichia130, che si affermò nel secolo VIII-IX 

(secondo cui si uniscono vocali e dittonghi omofoni, senza distinzione tra le 

consonanti doppie), nella Suda si trovano posti in sequenza da un lato i lemmi 

inizianti per i h ei, dall’altro quelli inizianti per u oi, come a voler significare che 

la pronuncia di u e oi risultava talmente simile da sentire l’esigenza di porre le 

due lettere separate dalle altre di suono affine, e in sequenza.  

La constatazione che tale fenomeno si verifichi in un lessico del secolo X 

conferma che proprio in questo secolo le due lettere venivano a confondersi con 

una certa facilità131, così come potrebbe essere accaduto nella sottoscrizione del 

Laur. San Marco 304 per l’errore h{nuxen.  

In concusione, si ritiene che la tesi sviluppata da Alpers sia certamente la 

più probabile: il Laur. San Marco 304, insieme al Vat. gr. 1818 fa parte di quei 

codici databili alla fine del X secolo scritti a Costantinopoli, e la sottoscrizione 

presente nel Laur. San Marco 304 è coeva all’allestimento del codice stesso132. 

128 Treu 1966, pp. 127-143. Treu specifica (p. 313): “Die Orthographie ist oft merklich schlechter, 
wenn der Schreiber frei formuliert, als wenn er einen literarischen Text abschreibt”. 
129 Alpers 1991 (2), pp. 527-529. 
130 Hunger 1978, p. 41; Baldi 2013, p. 866. 
131 Kϋhner - Blass 1890, pp. 50-51. 
132 Alpers  1991 (2), pp. 529-530. 
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5.4 Un testimone parziale del Genuinum: il manoscritto Vat. gr. 1708 

E’ necessario rilevare l’importanza di un terzo filone all’interno della 

tradizione dell’Etymologicum Genuinum, quello rappresentato dal Vat. gr. 

1708133, la cui testimonianza, limitata alla sola lettera k, appare molto simile a 

quella del Vat. gr. 1818 e del Laur. San Marco 304.  

Reitzenstein riconobbe l’esistenza di un esemplare del Genuinum di cui si 

servì un ignoto possessore dell’Etymologicum Gudianum per sanare una grossa 

lacuna esistente, in cui era stata strappata la parte contenente la lettera k insieme 

a poche glosse della lettera precedente e seguente (da metà della glossa i\fi a 

metà della glossa levgw)134, che si trovavano nella parte superiore e inferiore del 

primo e dell’ultimo foglio avulso.  

Reitzenstein chiamò Cretensis il codice Vat. gr. 1708 ritenendo 

erroneamente che il luogo di allestimento di questo esemplare fosse stato Creta: 

in effetti tutte le copie da lui esaminate erano state trascritte a Creta nella 

seconda metà del XV o all’inizio del secolo seguente, ricopiate più volte dallo 

scriba Michele Apostolio135.  

La valutazione condotta in fretta su una ventina di glosse non permise allo 

studioso tedesco di comprendere tutta l’importanza della sua scoperta; infatti egli 

pensò che tale excerptum, molto più vicino al Vat. gr. 1818 che al Laur. San 

Marco 304, non avesse valore per il testo dell’Etymologicum Genuinum.  

Successivamente Colonna ha ipotizzato, a ragione, che il Vat. gr. 1708 

fosse stato allestito in Italia meridionale136 (prendendo a riferimento un esemplare 

del Gudianum molto vicino al Barb. gr. 70137) nel secolo XI/XII; dunque, i copisti 

del Vat. gr. 1708 e del modello del cosiddetto Cretensis devono aver avuto a 

disposizione, in Italia meridionale nel secolo XI/XII, un manoscritto contenente il 

133 Manoscritto preso in esame da Colonna. Cf. Colonna 1965; Marcovigi 1970, pp. 14-16. 
134 Reitzenstein 1897, pp. 74-75; Cellerini 1988, pp. 25. 
135 Cf. Reitzenstein 1897, pp. 74-80; Colonna 1965, pp. 9-13; Lasserre-Livadaras 1976, pp. IX-X; 
Alpers 1991, pp. 263-266; Alpers 2015, pp. 306-307. 
136 Colonna 1965, pp. 9-10. 
137 Lasserre-Livadaras 1976, p. IX. 
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medesimo testo da cui hanno attinto separatamente (come dimostrano alcune 

discrepanze nello scioglimento delle abbreviazioni)138.  

Dall’Italia meridionale, poi, tale Cretensis sarebbe passato a Creta, ove fu 

più volte ricopiato.  

Secondo quanto lo stesso Alpers ha riferito, gli studiosi Harlfinger e Prato 

hanno confermato la provenienza italomeridionale del Vat. gr. 1708139, e hanno 

datato il codice alla fine del secolo XI; la datazione viene posta da Giannelli alla 

fine del secolo XII, ma in maniera erronea, poiché il manoscritto presenta una 

scrittura più antica di alcuni decenni140. Ad ogni modo ne consegue che tale 

codice costituisce la copia più antica di questo esemplare perduto del Cretensis.  

Sulla base dell’analisi condotta da Colonna sembrerebbe verosimile 

l’ipotesi che in Italia meridionale nel secolo XI/XII sia nato, dunque, un 

etimologico vettore di una versione mista, la cui fonte è stata costituita dagli 

Etymologica Gudianum e Genuinum: il Genuinum sarebbe stato trasmesso da 

un manoscritto perso imparentato con il Vat. gr. 1818 ma non identico ad esso141.  

Dal confronto dei testi, infatti, sembrerebbe che l’esemplare del Genuinum 

da cui è stata ricopiata la lettera k avesse un testo tanto simile al Vat. gr. 1818 

da far sorgere il sospetto che proprio esso sia stato la fonte da cui attinse il 

copista. Tuttavia è possibile rilevare alcune incongruenze in cui proprio il Vat. gr. 

1818 offre lezioni corrotte, per le quali il Vat. gr. 1708 presenta uno stadio 

precedente, migliore del Vat. gr. 1818.  

L’esistenza di un manoscritto del Genuinum migliore del Vat. gr. 1818 in 

area italo-greca è testimoniata anche dal codice ippocratico Vat. gr. 276 del XII 

secolo, in cui sono presenti 4 scoli dell’Etymologicum Genuinum: tali scoli 

mostrano precise corrispondenze con i due manoscritti testimoni del Genuinum, 

138 Colonna 1965, pp. 11-13. 
139 Alpers 1991, p. 264. 
140 Cf. Colonna 1965, nota p. 10: “il ductus caratteristico dell’Italia meridionale fa pensare 
facilmente ad opera alquanto più tarda di quella effettiva”.  Cf. Alpers 1991, p. 264; cf. Alpers 
2015, pp. 306-307. 
141 Colonna 1965, pp. 9-13; Alpers 1991, pp. 264-265. 
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tali da far supporre che siano direttamene derivati da un ulteriore codice vettore 

dell’etimologico (si deve escludere la derivazione da Gudianum e Magnum)142. 

Nel Vat. gr. 1818 i paragrafi aggiunti a margine dal secondo copista (che 

sarà chiamato A2) erano certamente parte del testo del codice archetipo 

dell’Etymologicum Genuinum poiché si trovano all’interno dei lemmi trasmessi 

sia dalla versione mista (Vat. gr. 1708), sia dal Laur. San Marco 304.  

Infatti, che il secondo copista del Vat. gr. 1818 (A2) abbia riprodotto più 

fedelmente il manoscritto archetipo del Genuinum è testimoniato dalle 

corrispondenze che vi sono tra A2 e il Laur. San Marco 304, in cui i marginalia di 

A2 fanno parte del testo che trasmette il codice laurenziano143.  

 

 

5.5 Analisi paleografica dei manoscritti vettori del Genuinum: Vat. gr. 1818 e Laur. 

San Marco 304 

All’analisi paleografica la scrittura in cui sono stati vergati i due codici 

testimoni del Genuinum sembra essere di tipo “informale”, di origine 

costantinopolitana, del secolo X, utilizzata nei manoscritti perlopiù per 

l’inserimento degli scolii a margine144. I manoscritti Vat. gr. 1818 e il Laur. San 

Marco 304 presentano un aspetto molto simile nella modalità di esecuzione e 

nell’utilizzo del sistema abbreviativo. 

Cavallo ritiene che il Vat. gr. 1818 e il Laur. San Marco 304 siano stati 

allestiti nel decimo secolo145 in uno stesso milieu146 per le loro affinità dal punto 

di vista grafico e testuale (“ex eodem exemplari descripti”147), e che debbano 

142 Cf. Alpers 1991, p. 264, nota 104. 
143 Alpers 1991, p. 266. 
144 De Gregorio 1994, pp. 429-430. 

145 Cavallo 2000. 
146 Questi “circoli di scrittura” facevano capo a sodalizi eruditi e allestivano manoscritti profani a 
più mani. Cf. Cavallo 2005, p. 646. 
147 Lasserre - Livadaras 1976, pp. V-XXX. 
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essere collocati all’interno di quel filone di scritture informali in minuscola 

presente a Bisanzio già a partire dai secoli precedenti.  

Lo studioso ha individuato nel decimo secolo due tipologie di scritture 

informali utilizzate per uso librario: nella prima le mani accentuano visibilmente 

alcune caratteristiche, come la velocità del ductus o l’uso insistente di 

abbreviazioni e legature (Vat. gr. 1818, Laur. San Marco 304, Vindob. Phil. gr. 

67, il famoso codice dei tragici greci Laur. 32,9); nella seconda le mani mostrano 

una maggiore formalità nell’esecuzione (Efrem es. Vat. gr. 124, mano J 

dell’Anthologia Palatina Heid. Palat. gr. 23 + Paris. Suppl. gr. 384148, Vat. gr. 

1335, Laur. 59,9 et alia).  

Nello specifico, Lauxtermann149 (che in realtà riprende con qualche lieve 

divergenza gli studi di K. Preisendanz, J. Irigoin, A. Cameron), a proposito dei 

copisti dell’Anthologia Palatina, B1 B2 B3 e A1 A2 J, ha affermato che il primo 

gruppo può essere datato tra gli anni 920-930, mentre il secondo tra gli anni 940-

950. 

All’analisi paleografica, il Vat. gr. 1818 si presenta vergato da due copisti, 

che si indicheranno con A1 e A2, l’uno attivo per i fogli 1-160r l. 20 e f. 185, l’altro 

per i fogli 160r ad finem.  

La mano di A1 è più corsiveggiante, con asse inclinato a destra, un 

cospicuo numero di compendi e più indipendente dal rigo rispetto alla seconda 

mano. La scrittura di A2 è ad asse più diritto rispetto alla prima mano, di modulo 

più piccolo e ductus più posato; i tratti delle lettere sono uniformi e medi, i corpi 

sono tendenzialmente uniformi, anche se talvolta si presentano irregolari, le aste 

ascendenti e discendenti sono piuttosto contenute. La scrittura è molto legata, e 

la separazione tra le parole è quasi inesistente.  

148 Preisendanz 1911; Cameron 1993; Irigoin 1997. 
149 Lauxtermann 2003; 2007, pp. 194-208. 
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Il primo scriba compie numerosi errori di ortografia che vengono 

generalmente corretti dal secondo copista, A2, il quale integra il testo con molte 

note poste nei margini (in special modo per la lettera e)150.  

La questione che si presenta, ancora insoluta, è se A2 correggesse e 

integrasse A1 sulla base di un codice del Genuinum diverso da quello utilizzato 

da A1, o se entrambi utilizzassero lo stesso antigrafo per il lavoro di copia, in cui 

A1 ha omesso parti di testo e commesso diversi errori di ortografia.  

Normalmente le lettere si presentano di morfologia minuscola, ad 

eccezione di alcuni casi: i lemmi (indicati sempre a lato da un trattino orizzontale) 

sono scritti in maiuscola, così come l’indicazione dell’inizio e della fine di ogni 

nuova lettera; talvolta si trovano lettere maiuscole isolate poste in fine di rigo, tra 

cui le più frequenti sono eta e ny, ma se ne incontrano anche altre come ad 

esempio iota, kappa, tau.  

Questa reintroduzione di lettere maiuscole spesso risponde ad una 

normale esigenza di impaginazione e non può essere dirimente per la datazione 

della scrittura, come si era invece pensato in passato151.  

Le legature sono piuttosto frequenti, le più comuni sono epsilon-iota, 

epsilon-ypsilon, sigma-tau; numerose sono anche le lettere sovrapposte, come 

omicron-ypsilon, alpha-pi, sigma-eta; le lettere incluse sono più sporadiche, 

come ad esempio alpha all’interno di omicron per indicare l’aoristo (164r), o eta 

all’interno del sigma per indicare shmaivnei; moltissime sono le abbreviazioni 

tachigrafiche, utilizzate ad esempio per gravfw, dev, kaiv, gavr, -on, -en, -an, ou\n, 

e[stin, e le abbreviazioni per sospensione, come per -menon, -w", periv, parav.  

I segni diacritici spesso mancano; gli spiriti hanno sia forma angolosa sia 

arrotondata; la dieresi su iota e ypsilon incipitari è apposta irregolarmente; i segni 

di interpunzione che si incontrano con maggiore frequenza sono il punto in alto e 

il punto in mezzo; dopo ogni lemma si incontrano i due punti, mentre la fine di 

150 Reitzenstein 1897, p. 3. 
151 Cf. Follieri 1962, pp. 15-36. 
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ogni glossa è indicata con due punti e un trattino orizzontale152. Il ductus si 

presenta nel complesso piuttosto rapido e il copista mostra una certa abilità nel 

lavoro di trascrizione. 

Lo spazio lasciato bianco nei margini è utilizzato per l’aggiunta di glosse 

(generalmente si preferisce l’uso di quello esterno, e più sporadicamente di quello 

interno), talora apposte dalla stessa mano che ha vergato il codice, come ad 

esempio nel f. 166r, talora da una mano seriore, di provenienza otrantina (XIII-

XIV secolo), la quale si è servita di un diverso inchiostro, come nei ff. 164, 165r.  

La parte iniziale del Vat. gr. 1818 è mutila di tre quaternioni, quella finale 

di due153; la prima glossa presente nel’etimologico è ajleurovtthsi", l’ultima 

fwriamov".  

Il copista del codice fornisce una prima redazione delle glosse da dussov" 

fino a eJwsfovro" seguendo l’ordine alfabetico nel manoscritto e, successivamente, 

esegue una seconda redazione: sul f. 133v lin. 6 si legge e{tera ejk tẁn 

paraleimmevnwn toù D stoiceìon kai; toù E; seguono quindi alcuni lemmi della 

lettera delta da f. 133v lin. 7 fino a f. 134r lin. 20, e alcuni lemmi della lettera 

epsilon da f. 134r lin. 21 fino a f. 164r lin. 23 (e f. 185rv), da dove si ripristina la 

normale sequenza dei lemmi secondo l’ordine alfabetico154.  

 

Non si è potuto prendere visione autoptica del codice Laur. San Marco 304 

poiché esso fa parte dei codici laurenziani alluvionati e fortemente deteriorati, e 

per questo non disponibili per la consultazione; i dati acquisiti provengono da 

analisi su microfilm.  

 

Il Laur. San Marco 304 è un manoscritto pergamenaceo di non grandi 

dimensioni, contenente 273 fogli (230 x 165 mm), di cui la scrittura occupa 180 x 

125 mm; le righe oscillano tra 38 e 29.  

152 Follieri 1994, pp. 271-280; Tocci 2011, pp. 61-86; Liverani 2011, pp. 187-197. 
153 Miller 1868, p. 3. 
154 Marcovigi 1970, p. 17. 
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Esso contiene due opere etimologiche: fino al foglio 262r trasmette 

l’Etymologicum Genuinum dalla glossa ajganoì" alla glossa w[/cwke, da metà dello 

stesso foglio ad finem risulta codex unicus per il cosiddetto Etymologicum 

Parvum fino alla glossa oujk. Il resto è perduto: forse si tratta di un solo 

quaternione data la concisione del Parvum, ammettendo che non fossero 

contenute altre opere.  

La scrittura appartiene con molta probabilità alla fine del X o alla prima 

metà del secolo XI.  

Il Laur. San Marco 304 è stato vergato da due copisti: alla prima mano 

appartiene una scrittura informale di modulo piccolo, con asse leggermente 

inclinato a destra; alla seconda mano, invece, appartiene una scrittura di modulo 

più ampio e inclinata verso destra, alla quale sono attribuibili i fogli 43-52 e 146-

199.  

Anche nel Laur. San Marco 304 normalmente le lettere si presentano di 

morfologia minuscola, ad eccezione talvolta dei lemmi, e di lettere maiuscole 

isolate poste in fine di rigo, tra cui le più frequenti sono eta e ny, o ancora iota, 

kappa, tau.  

Le legature più comuni sono epsilon-iota, epsilon-ypsilon, sigma-tau; 

anche in questo codice sono presenti lettere sovrapposte, lettere incluse, come 

ad esempio alpha all’interno di omicron, o eta all’interno del sigma per indicare 

shmaivnei, abbreviazioni tachigrafiche e abbreviazioni per sospensione, come per 

-menon, -w", periv, parav.  

I segni diacritici spesso mancano, i segni di interpunzione che si 

incontrano con maggiore frequenza sono il punto in alto e il punto in mezzo. 

I lemmi, presenti all’interno del testo del Laur. San Marco 304 sono 

rigorosamente ripetuti anche nel margine esterno, in corrispondenza del rigo 

all’interno del quale si trovano, per facilitarne l’individuazione; i primi e gli ultimi 
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fogli sono diventati quasi illeggibili a causa dell’umidità, altri lo sono diventati a 

causa dell’uso di reagenti chimici sbagliati utilizzati da Miller155.  

La provenienza del codice è sconosciuta, ma un’annotazione posta nel 

foglio 1r dal bibliotecario del convento di San Marco informa che un tempo fu in 

possesso di Niccolò Niccoli: In banco primo ex parte occidentis. Vocabulista in 

greco conventus S. Marci de Florentia ordinis predicatorum de ereditate nicolai 

de nicolis de Florentia.  

Angelo Poliziano avrebbe poi adoperato il manoscritto personalmente e lo 

avrebbe rielaborato, come è noto dal codice Par. gr. 2720, di cui si è fatto cenno 

in precedenza.  

L’impiego del Laur. San Marco 304 da parte di Poliziano (da lui stesso 

lasciato al Convento di San Marco nel 1497) secondo Miller, sarebbe testimoniato 

da un’aggiunta, riconosciuta di mano di Poliziano, posta al di sotto 

dell’annotazione del bibliotecario ª“In banco primo ex parte occidentis. 

Vocabulista in greco conventus S. Marci de Florentia ordinis predicato rum de 

ereditate nicolai de nicoli de Florentia”º, in cui si legge Nicas magnus grammaticus 

in etymologias nominum et verborum grecorum.  

L’individuazione di tale Nicas grammatico come autore del testo 

etimologico nasce da una interpretazione erronea di Poliziano, come viene 

spiegato esaurientemente da Miller156: nel Laur. San Marco 303, datato al 1291 

e testimone dell’Etymologicum Symeonis, il copista ha inserito l’iscrizione 

sacramentale IÇ CÇ NIKA all’interno di una croce157.  

Delle ultime quattro lettere due sono poste a sinistra e due a destra della 

parte inferiore della croce, nel mezzo del titolo ETUMOLOGIKON MEGALOU 

GRAMMATIKOU, da cui ETUMOLOGIKON NIKA MEGALOU GRAMMATIKOU.  

L’errore d’interpretazione a partire da Poliziano fino a diversi studiosi di un 

Nicas magnus grammaticus nasce dall’equivoco di quel NIKA posizionato quasi 

155 Pintaudi 1973, p. XV. 
156 Miller 1868, pp. 3-5. 
157 Baldi 2013 (2), pp. XXIV-XXV. 
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nel mezzo del titolo dell’opera, e in realtà da interpretarsi come un imperativo 

presente riferito alle abbreviazioni poste nella parte superiore della croce ∆Ihsoù" 

e Cristov".  

Poliziano, credendo di aver individuato l’autore di questa compilazione 

etimologica contenuta nel Laur. San Marco 303 e di altre dello stesso genere, 

verosimilmente pensò di scrivere il nome del presunto autore dell’opera anche 

nel foglio di guardia del Laur. San Marco 304. 

 

 

5.6 Descrizione esterna ed organizzazione del volume (Vat. gr. 1818) 

Il Vat. gr. 1818 è un manoscritto membranaceo di ff. II.284.II di media 

grandezza (dimensioni ca. 290 x 225 mm), unitario, acefalo e mutilo, databile alla 

fine del decimo secolo.  

Sul primo foglio di guardia superiore e inferiore è posta un’etichetta verde 

in pergamena (di dimensioni ca. 160 mm x 120mm) recante lo stemma di 

Francesco Barberini, Cardinale Bibliotecario negli anni 1626-1633, al di sopra 

della quale nel foglio di guardia superiore campeggia un’ulteriore etichetta sulla 

quale vi è la scritta di mano moderna (XVII) Etymologicum graecum; nell’angolo 

superiore esterno si trova il francobollo recante la segnatura del manoscritto. 

Attualmente il codice è composto da una rilegatura pergamenacea di 

recente fattura; la coperta presenta due stemmi dorati sul dorso, l’uno (al 150 

mm) del Papa Pio IX, l’altro (al 210 mm) di Angelo Mai, Cardinale Bibliotecario 

nel 1853-54, anni ai quali risale la rilegatura posteriore del codice. 

Il corpo del volume è di dimensioni leggermente più ridotte rispetto alla 

grandezza dei piatti: ogni foglio misura circa mm 280/285x210/215, mentre i piatti 

misurano circa mm 330x220; I tagli di testa, di piede e davanti del corpo risultano 

piuttosto regolari; non sono visibili fermagli e bulloni.  
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Le assi sono composte da cartone pressato, mentre la coperta è stata 

eseguita con pergamena color crema; il dorso, in soluzione di continuità, è 

anch’esso rivestito con pergamena color crema, su cui la decorazione è assente. 

I fogli di guardia sono cartacei, complessivamente quattro (due posti 

all’inizio e due alla fine), solidali con la copertina, e sono stati aggiunti nel 

momento in cui si è proceduto alla rilegatura moderna.  

Il corpo del manoscritto è composto da 284 fogli di pergamena color 

crema, i cui bordi, più spessi, con il tempo si sono scuriti, cosicché i tagli risultano 

di un colore giallastro. Al tatto non si avverte contrasto tra lato pelo e lato carne, 

anche se il lato pelo è normalmente di un colore più giallo, e sono talvolta visibili 

le radici dei follicoli.  

La pergamena utilizzata si presenta di diverso spessore a seconda dei 

fogli, come ad esempio nel f. 126 in cui si nota un ispessimento, o come nel f. 36 

in cui si nota un assottigliamento. Il manoscritto presenta il lato carne all’inizio, è 

rispettata la legge di Gregory, i bordi non risultano essere stati rifilati 

perfettamente.  

La pergamena, gravata da numerosi difetti, presenta fori (f. 63), strappi (f. 

159), tensioni (f. 203), e i fogli dei primi e soprattutto degli ultimi fascicoli risultano 

piuttosto danneggiati a causa dell’usura del tempo: molti si sono sensibilmente 

ingialliti e macchiati nella parte esterna della pagina, altri, essendo mutili, sono 

stati rinforzati con delle fascette cartacee (f. 93, 279). 

L’inchiostro impiegato è metallico di colore marrone chiaro che con il 

tempo si è sbiadito in alcuni luoghi, assumendo una colorazione tendente al rosso 

chiaro. 

La numerazione recente a stampa, presa oggi a riferimento, eseguita in 

numeri arabi, è posta nell’angolo esterno del margine inferiore di ogni foglio recto; 

mentre un’altra numerazione, eseguita a mano in numeri arabi, più antica, è posta 

nell’angolo superiore destro di ogni foglio recto (il sesto foglio non è numerato, il 

quarantaquattresimo è numerato con 43, mentre il quarantacinquesimo con 45. 

Da qui si ripristina la numerazione corretta). La numerazione antica eseguita in 
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numeri greci è ad oggi raramente visibile nell’angolo esterno del margine 

superiore di ogni foglio recto, come nei ff. 73, 169. 

Il manoscritto è composto da 37 fascicoli: 11 quaternioni regolari, 1 

quaternione in cui il foglio 3 è stato tagliato senza aver lasciato lacuna, 6 

quaternioni regolari, 1 quaternioni in cui il f. 5 è caduto (con perdita di testo), 1 

quaternione regolare, un binione in cui l’ultimo foglio è stato tagliato senza aver 

lasciato lacuna, 14 quaternioni regolari, 1 quaternione in cui il primo e l’ultimo 

foglio sono caduti (con perdita di testo), un quaternione in cui i primi e gli ultimi 

due fogli sono caduti (con perdita di testo). 

La numerazione più antica, eseguita a lettere greche è sporadicamente 

leggibile laddove era posta più all’interno della pagina rispetto alla rifilatura, come 

si può notare nell’angolo superiore esterno ai f. 41, 49, 57, 65, 73, 81, 89, 112, 

120, 144, 150, 158, 161, 169, 177, 194, 242, 250, 280; al f. 1 nell’angolo inferiore 

interno si legge il numero 3 di mano moderna. L’ordine dei fogli è il seguente: 1-

146. 185. 147-184. 281-284. 280.  

La foratura è visibile lungo i bordi della pagina; si nota che i forellini sono 

allineati lungo il margine esterno laterale delle pagine, e si trovano perfettamente 

in corrispondenza di ogni riga rettrice, disposti ognuno ad una distanza da 

quest’ultima di circa mm 50. Tali fori si trovano ad una distanza tra loro di circa 

mm 6, e sono stati eseguiti con uno strumento metallico a punta, verosimilmente 

con un temperino, dal momento che la forma che assumono è leggermente 

allungata. 

Il tipo di rigatura che si incontra nel manoscritto corrisponde al codice 00A1 

di Leroy, e risulta univoco in tutto il volume; il sistema di rigatura, eseguito con 

uno strumento a punta secca, corrisponde al n. 1 Leroy (2121.2121) con 

impressione diretta su ciascun foglio in maniera alternata partendo dal lato verso.  

La mise en page è concepita ad una colonna: fino al f. 117 ogni colonna è 

composta da 37 righe rettrici orizzontali corrispondenti a 37 fori di rigatura, che 

corrono lungo il margine esterno della pagina, e si estendono fino alla fine del 

foglio nel margine interno; al contrario la loro lunghezza non è altrettanto ben 
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definita nel margine opposto, ove esse si concludono in un punto a piacere 

situato tra il bordo della pagina e la linea di giustificazione. Le dimensioni della 

giustezza sono all’incirca mm 232/237 x 132/138; l’interlinea misura circa mm 6; 

le linee rettrici diventano 19 a partire dal foglio 118 ad finem, ove l’interlinea 

misura il doppio, circa 12mm, e l’impaginazione risulta molto ariosa.  

Lo spazio lasciato bianco nei margini è utilizzato per l’aggiunta di glosse 

(generalmente si preferisce l’uso di quello esterno o superiore, e più 

sporadicamente di quello interno o inferiore), talora apposte dalla stessa mano 

che ha vergato il codice, come ad esempio nel f. 119v, talora da una mano 

seriore, di provenienza otrantina, la quale si è servita di un diverso inchiostro, 

come ad esempio nel f. 3r. 

 

 

5.7 L’Etymologicum Casulanum e il Vat. gr. 1818 

La prima glossa presente nel Vat. gr. 1818, dunque, è ajleurovtthsi", 

l’ultima fwriamov". Secondo una teoria di Lasserre e Livadaras158 destituita di 

qualsiasi fondamento scientifico, il Vat. gr. 1818 sarebbe stato conservato nel 

Monastero di Casole nel secolo XIV, poiché in un altro manoscritto, il Vat. gr. 

1276, datato al 1310-1318 e vergato da mani caratteristiche della Terra d’Otranto, 

si ritrovano proprio le stesse glosse assenti all’inizio del Genuinum (ajasavmhn - 

ajlewvmeqa).  

Il Vat. gr. 1276 conserva ai ff. 167r-174v il cosiddetto Etymologicum 

Casulanum, il cui nome deriva dal suo editore O. Parlangeli: Lasserre e Livadaras 

hanno sostenuto che per motivi paleografici, codicologici (di dimensioni ca. 155 

x 110 mm) e di contenuto il Vat. gr. 1276 sarebbe stato vergato a Casole nella 

prima metà del secolo XIII, e sarebbe stato redatto con lo scopo di supplire la 

parte caduta nel Vat. gr. 1818, ovvero le 340 voci iniziali.  

158 Lasserre–Livadaras 1976, p. XIII. 
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Sulla scia di questa teoria, alcuni studiosi quali Cellerini159 e in seguito 

Schironi160, addirittura hanno avanzato l’ipotesi che nel Monastero di Casole 

fossero presenti contemporaneamente il Vat. gr. 1818 e il Barb. gr. 70 poiché 

l’Etymologicum Casulanum ha utilizzato un esemplare del Gudianum per le 

glosse assenti nel Vat. gr. 1818 e i marginalia del Vat. gr. 1818 sono stati tratti 

dal Barb. gr. 70 nel XIII/XIV secolo.  

In realtà non c’è nessun elemento che possa corroborare tale tesi; inoltre, 

come hanno spiegato ampiamente Acconcia Longo e Jacob a proposito del 

Casulanum, il manoscritto non presenta nessun dato rilevante per essere ritenuto 

scritto o conservato a Casole161.  

Accioncia Longo e Jacob  hanno demolito le argomentazioni fornite da O. 

Parlangeli162: egli ha ritenuto che il Casulanum fosse principalmente una 

derivazione dell’Etymologicum Magnum con l’aggiunta di voci dell’Etymologicum 

Gudianum, di glosse tratte da Stefano di Bisanzio per quanto riguarda la parte 

onomastica e toponomastica (Cellerini indica il Casulanum come testimone 

dell’Etymologicum Symeonis, cui sono state aggiunte 17 glosse esclusive del 

Gudianum163), e di ulteriori voci (in totale 6) non attestate negli altri etimologici, e 

trasmesse in forme non testimoniate altrove.  

Parlangeli ha posto il Vat. gr. 1276 tra i manoscritti esemplati da monaci 

casulani per il ductus della grafia, per il materiale scrittorio e per la consistente 

presenza al suo interno di opere di Nicola d’Otranto, igumeno del Monastero nel 

secolo XIII.   

Lo studioso ha fornito come elemento corroborante della sua ipotesi la 

carica di abate di Casole (1500) ottenuta dal possessore del Vat. gr. 1276, il 

cardinale Carafa (come si legge nel verso del terzo foglio di guardia del Vat. gr. 

159 Cellerini 1988, pp. 60-61. 
160 Schironi 2004, p. 17. 
161 Acconcia Longo-Jacob 1980-82, pp. 155-157. 
162 Parlangeli 1951, pp. 41-42. 
163 Cellerini 1988, pp. 65-66. 
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127): attraverso tale carica Carafa avrebbe potuto acquisire più facilmente 

manoscritti provenienti dalla celebre abbazia.  

A convalidare la sua opinione, Parlangeli ha avanzato un’altra congettura: 

nel Tipico di Casole, conservato nel cod. Taurinensis C III 17, si ha la lista dei 

libri che venivano dati in prestito dalla biblioteca del Monastero, e tra essi è 

annotato che tale Vitale da Castro prese in prestito un lessico che l’editore 

suppone sia proprio l’etimologico in questione164.  

Contro queste argomentazioni Acconcia Longo e Jacob in primo luogo 

hanno sostenuto che la presenza di opere di Nicola d’Otranto nel Vat. gr. 1276 

non avvalori la sua provenienza da Casole: infatti le opere di Nicola-Nettario non 

furono apprezzate solo all’interno del monastero, bensì conobbero larga 

diffusione in tutto la zona del Salento.  

Appare ancor meno convincente la teoria relativa al cardinale Carafa se si 

pensa che dopo la distruzione da parte dei Turchi nel 1480 il monastero non fu 

più riedificato e fu completamente abbandonato insieme alla biblioteca. Dal 

momento che un numero estremamente esiguo di manoscritti fu recuperato da 

Sergio Stiso, si può essere certi che non era presente più alcun codice alla metà 

del XVI secolo a Casole quando Carafa ottenne il beneficio dell’abbazia ma, 

piuttosto, è probabile che egli fece ricerche di manoscritti greci in tutta la Terra 

d’Otranto.  

Del resto, in un momento successivo, grazie soprattutto agli studi condotti 

da A. Jacob165, è stata fortemente ridimensionata l’importanza del Monastero di 

Casole e di Nicola d’Otranto.  

 

 

 

 

164 Parlangeli 1953, pp. 115-117. 
165 Cf. Jacob 1977; cf. Jacob 1980. 
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Capitolo 2 

Marginalia di mano otrantina nel Vat. gr. 1818  

 

Il Vat. gr. 1818 presenta il testo principale vergato da due copisti nella 

seconda metà del secolo X, mentre alcuni degli ampliamenti posti nel margine 

provengono da altre cinque mani coeve che hanno collaborato nel lavoro di copia 

ed esibiscono una scrittura otrantina databile al XIII/XIV secolo166. I cinque copisti 

otrantini dei marginalia del Vat. gr. 1818 si distinguono per l’utilizzo di alcune 

particolarità grafiche: è caratteristica del terzo scriba, ad esempio, la epsilon 

coricata sopra la lettera precedente (si veda il trattato trasmesso nei marginalia 

dei ff. 88v e 89r del codice vaticano), e spesso si notano fenomeni tipicamente 

bizantini come lo scempiamento delle geminate (si veda f. 164r ajporhmatikoù) ed 

errori dovuti alla pronuncia. 

 Questa terza “mano” trasmette trattazioni teologiche, grammaticali e 

spesso distinzioni sinonimiche, incorporate dove si adattano meglio al testo 

principale: nei margini del foglio 60v e del foglio 199v del Vat. gr. 1818 il copista 

trasmette, ad esempio, un trattato di un autore anonimo identificato con il 

peripatetico Andronico di Rodi, il Peri; paqẁn.  

Tale trattato è stato pubblicato da A. Glibert-Thirry167 senza prendere in 

esame il testo del Genuinum, che si inserisce pienamente nella tradizione 

testuale del Peri; paqẁn con varianti da considerare168.  

Sul foglio 88v e 89r del codice vaticano è trasmesso, invece, un trattato 

che Canart ha identificato con una definizione della filosofia platonica (all’inizio 

del trattato si legge o{ro" kaqolikwvtato" filoswfiva" Plavtwno")169 del 

manoscritto del quattordicesimo secolo Vat. gr. 711 ai ff. 114v-117v170, 

166 Cf. Alpers 1970, p. 206. 
167 Glibert-Thirry 1977. 
168 Alpers 1991 (2), pp. 532-534. 
169 Canart 1970, p. 207. 
170 Ibidem, p. 534. 
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trasmessa da Giovanni Damasceno171 (nel trattato si legge kai; pro;" oujde;n 

paratiqevmenon kavteisi, kai; katiovn ge pro;" a{panta kai; poioùn kai; mh; to; 

dra`sqai decovmenon, che si trova nell’omelia II in Dormitionem, P.G. 96, 732 D 1-

5) e dagli scolii di Eustrazio172, metropolita di Nicea, e oijkeìo" dell’Imperatore 

Alessio I Comneno.  

Devreesse173, a proposito di questo trattato contenuto nel Vat. gr. 711, 

ritenne erroneamente che esso fosse un commento al Vangelo di Giovanni 

poiché ad un certo punto è trasmesso oJ o[ntw" filovsofo" ∆Iwavnnh", ma in tale 

caso si tratta non di Giovanni Evangelista, bensì di Giovanni Damasceno174. 

Oltre ad alcuni trattati come quelli appena citati, all’interno dell’intero 

manoscritto Vat. gr. 1818 si possono distinguere, dunque, brevi integrazioni di 

tipo grammaticale o sinonimico poste in margine dalla stessa mano otrantina. 

Alpers, studiando il Barb. gr. 70 (identificato come l’archetipo 

dell’Etymologicum Gudianum e contenente, oltre a tale etimologico, anche il 

lessico dei sinonimi dal foglio 149 ad finem) ha notato che le integrazioni di tipo 

grammaticale o sinonimico di questa terza mano del Vat. gr. 1818 sono 

trasmesse frequentemente in forma identica nel testo del barberianiano o, 

alternativamente, nel testo del lessico dei sinonimi.  

In base a tale constatazione Alpers ha sostenuto che, dal momento che 

nessun altro manoscritto contenente il Gudianum presenta accanto 

all’etimologico il lessico dei sinonimi, il glossatore dei marginalia del Vat. gr. 1818 

abbia utilizzato come fonte entrambi i testi quando facevano parte di un unico 

libro ed evidentemente proprio questo specifico manoscritto, e cioè il Barb. gr. 

70175.  

La forma in cui è scritto il lessico dei sinonimi, infatti, lascerebbe supporre 

che esso facesse già parte del codice insieme al Gudianum dal principio. Se la 

171 Alpers 1991 (2), pp. 534-536. 
172 Joannou 1954, pp. 358-368. 
173 Devreesse 1950, p. 197. 
174 Alpers 1991 (2), pp. 534-535. 
175 Alpers 1970, pp.206-212; Alpers 2015, pp. 308-309. 
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tesi di Alpers fosse esatta, non sarebbe di poco interesse il fatto che nel secolo 

XIV il più importante manoscritto del Genuinum (Vat. Gr. 1818) e il più antico 

manoscritto del Gudianum (Barb gr. 70) si trovassero in uno stesso ambito 

scrittorio, e precisamente in Italia meridionale.  

Jacob e Canart, sulla base dell’esperienza dei loro studi, hanno 

confermato che la terza mano del Vat. gr. 1818 e le mani del Barb. gr. 70 

esibiscono una scrittura otrantina176.  

Bisogna specificare, però, che il Vat. gr. 1818 sarebbe stato allestito a 

Costantinopoli nel X secolo, come detto in precedenza, e solo successivamente 

si sarebbe venuto a trovare in Italia meridionale, a differenza di ciò che Palmieri 

ha riferito nel suo studio sul lessico dei sinonimi contenuto nel Barb. gr. 70, 

dimostrando di non aver ben compreso l’ipotesi di Alpers: “[…] Questa ipotesi 

troverebbe ulteriore sostegno nella considerazione che anche il cod. Vat. gr. 1818 

della fine del X sec. (cod. A dell’Etymologicum Genuinum) è stato scritto nell’Italia 

meridionale, se fosse vera l’ipotesi dell’ Alpers, secondo il quale le glosse 

sinonimiche, aggiunte ai margini in A da una mano del XIV sec., siano state 

desunte dal Barb. gr. 70: i due codici dovevano essere appartenuti alla medesima 

biblioteca […]”177. 

Tra i marginalia del Vat. gr. 1818 e il Barb. gr. 70 c’è coincidenza nell’uso 

dei compendi (anche se in genere il glossatore dei marginalia scioglie i 

compendi), e le parole troncate a fine rigo talvolta sono trasmesse in una forma 

molto simile; la terza mano del Vat. gr. 1818, quindi, là dove trascrive parti del 

Gudianum tratte dal Barberiniano, rappresenterebbe un apografo di quest’ultimo.  

In due luoghi segnalati dallo stesso Alpers, però, si può constatare che la 

mano otrantina del Vat. gr. 1818 modifica e arricchisce il suo modello, nonostante 

lo studioso tedesco sostenga una quasi completa identità tra i marginalia del Vat. 

gr. 1818 e il Barb. gr. 70: nel foglio 15v, relativamente al lemma a[mmin il copista 

salentino unisce e mette insieme parti tratte da più glosse del Gudianum; nel 

176 apud Alpers 1991 (2), pp. 531. 
177 Palmieri 1988, p. 31. 
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foglio 36v integra al testo trasmesso ajpouvra" ajfelovmeno", con relativo glossema 

ripreso dal Gudianum per intero, eccezion fatta per alcune modifiche, come 

l’aggiunta alla fine del verso 356 del primo libro dell’Iliade178.  

Palmieri ha ipotizzato che, in realtà, i marginalia del Vat. gr. 1818 non 

siano stati tratti solo dal Barb. gr. 70, Gudiano e sinonimico, poiché trasmettono 

glosse che sono presenti in altri testimoni delle raccolte di sinonimi, ma assenti 

nel Barberiniano, e specifica “come ben sa l’Alpers stesso”. Dunque, il glossatore 

del Vat. gr. 1818 si sarebbe comportato come tutti gli altri compilatori di lessici 

simili, registrando a sua scelta le glosse attinte da diverse fonti, se anche non 

citava a memoria179. 

Sul problema dell’identificazione dei marginalia del Vat. gr. 1818 con il 

testo del Barb. gr. 70 ci si soffermerà a breve. 

 

All’interno del Vat. gr. 1818, dunque, si possono distinguere 5 mani italo-

greche, la quarta delle quali è attiva a partire dal f. 164r (inizio di h)180; 

evidentemente questo quarto copista si inserisce nella trascrizione a margine in 

un momento successivo, autonomamente o in cooperazione con i copisti 

precedenti, così come fa il quinto a partire dal f. 201v, ove si riconosce 

l’inserimento di un ulteriore mano.  

Per quanto riguarda la lettera h, ho notato che le aggiunte a margine sono 

state poste dalla mano otrantina nei ff. 164r/v, 165r e 174r; mi sembra che tali 

aggiunte provengano da due copisti, l’uno attivo nei fogli 164 e 165r, l’altro nel 

foglio 174r.  

Il primo copista si distingue per il disegno peculiare di alcune lettere come 

b, q, k, t, e molti lemmi sono indicati con una crocetta a lato; invece, a giudicare 

dal disegno delle lettere e dall’inchiostro utilizzato, il secondo di questi due scribi 

appare lo stesso attivo nei ff. 67 e seguenti.  

178 Alpers, 1970, pp. 210-211. 
179 Palmieri 1988, p. 31. 
180 Alpers 1970, p. 206. 
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All’analisi generale del manoscritto ritengo che una seconda mano italo-

greca si inserisca dal f. 67v, una terza dal f. 88v, una quarta dal f. 163r, una quinta 

dal f. 201v; tuttavia la distinzione di tali copisti resta problematica.  

Ho potuto constatare, attraverso un confronto tra i testi e un’autopsia 

diretta dei codici, che i marginalia dei ff. 164 e 165r, in effetti, sono tratti quasi 

sempre dall’Etymologicum Gudianum181.  

Il copista integra il manoscritto inserendo lemmi che si incontrano nel 

Gudianum e che mancano nel Genuinum, come ad esempio hJgemovnessi, che 

pone nel margine inferiore del f. 164v del Vat. gr. 1818, o altre voci che aggiunge 

in successione nel margine esterno del f. 165r.  

A seguire intendo soffermarmi su alcuni di tali marginalia per addurre 

esempi e provare a giungere ad una conclusione verosimile circa la fonte 

principale da cui sono stati tratti.  

Un luogo esemplificativo è trasmesso al f. 174r del Vat. gr. 1818, ove si 

legge nel margine esterno: 

  ∆Hwvh: povli". ijwh; de; hJ bohv. ∆Hwvn: povli". hji>w;n oJ aijgialov". hjwnivkei (scil. 

hjiwnivkei) ejbravdune: h/jonhvkei e[brexa. h/jwreìto ejkrevmato. hjw/rhmevno" (scil. 

hj/wrhmevnoı) kremavmeno". hjw/vrhto (scil. hj/wvrhto) ejkrevmato. h|ye brovcon. ajnh`ye. 

h{yato brovcon. h{yhsen ejmegeivreusen (scil. ejmageivreusen).  

Il Genuinum trasmette il lemma ∆Hwvn con glossema povli" ejsti; Mendaivwn 

ajpoikiva. Dhmosqevnh" ejn tw/` kata; Timokravtou", cui il copista fa riferimento nel 

testo che va ad integrare a lato. Tali aggiunte non sono presenti 

nell’Etymologicum Gudianum: e nell’edizione di Sturz e nel Barb. gr. 70 e nel Vat. 

gr. 1708, ad eccezione di hji>wvn, oJ aijgialov" e ijwh,v hJ fwnhv, e i verbi hjwrh`sqai 

krema`sqai, sebbene in forma diversa.  

Qui sembrerebbe, piuttosto, che vi sia una conflazione di lemmi che lo 

scriba otrantino segnala per indicare forme omofone con significati diversi, 

attingendo da fonti disparate in maniera diretta o attraverso epitomi. 

181 Sturz 1818, cf. pp. 233-235. 
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Rileggendo, infatti, l’aggiunta a margine dal foglio del manoscritto (174r) 

si nota che il copista indica la città di hjwvh, che il lessico dello Pseudo- Zonara 

spiega, appunto, come o[noma povlew", da non confondere con ijwh; de; hJ bohv.  

In realtà ijwh; è unito negli altri etimologici sempre con hJ fwnhv, e questo è 

l’unico caso in cui compare hJ bohv, che può chiaramente essere inteso come 

sinonimo, dal momento che tutti e tre i termini possono indicare “suono” o “grido”. 

Poi lo scriba indica la città di hjwvn, nuovamente spiegato dallo Pseudo-Zonara 

come o[noma povlew", da non confondere con hji>w;n oJ aijgialov", intesi come “riva”, 

“litorale”.  

In hj/wnivkei il copista salentino non pone nella trascrizione iota sotto la 

lettera h, e in ejbravdune si corregge, avendo inizialmente posto l’accento su u. 

Questa sinonimia è interessante poiché si ritrova altrove, identica, solo nel 

lessico dello Pseudo-Zonara, e indica un’accezione diversa del verbo aijwnivzw 

rispetto a quella comunemente utilizzata, ovvero “essere eterno”: evidentemente 

il verbo può essere inteso anche come “ritardare” e lo Pseudo-Zonara pone come 

sinonimo ejcrovnisen. Quindi, hj/wnivkei da non confondere con h/jonhvkei, dal verbo 

aijonavw, che viene spiegato con e[brexa, “inzuppare”.  

La sinonimia h/jwreìto, ejkrevmato si ritrova nel Gudianum in forma diversa, 

ovvero hjwrh`sqai, krema`sqai.  

Nel successivo participio hj/wrhmevno" il copista salentino pone 

erroneamente iota sotto w anziché h, e insieme l’accento circonflesso su w e 

l’accento acuto sull’abbreviazione del participio medio. Lo stesso errore di iota 

sotto w anziché h avviene nel successivo hj/wvrhto.  

Il copista salentino indica ancora h|ye brovcon. ajnh`ye. h{yato brovcon da 

non confondere con h{yhsen. La Suda spiega h|yen brovcon con ajph`gxato, da 

ajpavgcw, “strangolare”; il lessico dello Pseudo-Zonara indica h{yato brovcon in 

sostituzione di ajnhvrthsen brovcon, mentre il verbo h{yhsen, invece, da e{yw, “

cucinare”, viene spiegato con ejmageivreusen.  

In realtà, nel testo si legge ejmegeivreusen ove, evidentemente, il copista ha 

commesso uno sbaglio, avendo trascritto e e non a, e infatti il verbo mageireuvw 
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significa proprio “cucinare”. Questa sinonimia si ritrova uguale solo nel lessico di 

Esichio. 

Dalle corrispondenze che sono state riscontrate nei due testi, sembra che 

la fonte principale da cui il copista salentino trae le integrazioni, in maniera diretta 

o indiretta, sia un manoscritto del lessico dello Pseudo-Zonara che, 

evidentemente, circolava nel XIII/XIV secolo in area otrantina.  

Dunque, è possibile che il copista utilizzasse il lessico dello Pseudo-

Zonara o le fonti da cui esso attinse, quali il lessico di Oros (per le glosse atticiste) 

o escerti dello stesso182. Ancora, è possibile che egli utilizzasse estratti di lessici 

tra cui anche Esichio, del quale è riportata una sinonimia assente altrove.  

Si propone altresì un esempio relativo alla lettera beta e, a seguire, altri 

passi, prendendo in esame i ff. 164r/v, 165r e 174r, vòlti a discutere la tesi di 

Alpers secondo la quale i marginalia del Vat. gr. 1818 sarebbero stati tratti per la 

maggior parte dal Barb. gr. 70 (alternativamente dal Gudianum o dal cosiddetto 

lessico dei sinonimi ivi contenuto).  

Sul foglio 72r del Vat. gr. 1818, nel margine esterno, si leggono, infatti, due 

glosse copiate dalla stessa mano otrantina, l’una tratta dal Gudianum, l’altra dal 

lessico dei sinonimi:  

 
Bivo" kai; zwh; diafevrei: bivo" me;n ga;r ejpi; logikẁn tavssetai zwvwn, toutevstin 

ejpi; ajnqrwvpwn, zwh; de; ejpi; ajlovgwn (Barb. gr. 70). 

(Bivo" e zwh; si distinguono: l’uno si riferisce agli esseri viventi dotati di ragione, cioè agli uomini, 

l’altro agli esseri viventi privi di ragione) 

 
Bioùn kai; zh`n diafevrei. bioùn me;n ejpi; ajnqrwvpwn levgetai movnwn, zh`n de; ejpi; 

kai; ajnqrwvpwn kai; ajlovgwn kai; futẁn (Il lessico di sinonimi greci nel cod. Vat. 

Barb. gr. 70, ed. V. Palmieri 1988, p. 46). 

(Biou`n e zh̀n si distinguono: l’uno si dice in riferimento solo agli uomini, l’altro in riferimento agli 

uomini, agli esseri viventi privi di ragione e alle piante) 

 

182 Alpers 1981. 
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In tale luogo, così come altrove, si è potuto constatare che la mano 

otrantina del codice del Genuinum talvolta trasmette nei marginalia lo stesso 

testo che si ritrova nell’ultimo fascicolo del Barb. gr. 70.  

Si notino, ad esempio, le segueti sinonimie: 

 

Vat. gr. 1818 (f. 17r): 
ajnavlghto" kai; ajnalgh;" diafevrei. ajnavlghto" me;n ejstin oJ ajnepivtrepto" toù 
kaqhvkonto", ajnalgh;" de; oJ mh; ajlgẁn. 

Vat. gr. 1818 (f. 31r): 
ajpanth̀sai kai; uJpanth`sai diafevrei: uJpanth`sai me;n ejpi; oJdoù, ajpanth`sai de; to; 
perituceìn, oi|on: ajphvnthse kata; th;n divkhn, ajnti; toù perievtucen. 

 

In entrambi i casi il testo non è presente nel Barb. gr. 70 (Gudianum e 

lessico dei sinonimi). La mano otrantina del Vat. gr. 1818 deve avere 

necessariamente utilizzato altra fonte: le sinonimie trovano riscontro nei lessici 

sinonimici antichi di altri autori, quali Tolemeo, Erennio Filone, Ammonio183.  

Si è ritenuto utile proporre qui in sinossi alcuni dei marginalia del Vat. gr. 

1818 con il testo del Barb. gr. 70184: 

 

Vat. gr. 1818, 164r Barb. gr. 70, 76v Nel testo 
h], suvndesmo" bebaiwtikov", h] 
aijtiologikov", ajnti; toù kaqo; 
paralambanovmena. kai; eij" to; 

ojyitevleston. 

h], suvndesmo", aijtiologiko;", ajnti; toù 
kaqo; paralambanovmeno". kai; eij" to; 

ojyitevleston.   

glossa margine sinistro: bebaiwtikov" 
rJh`ma 

Congiunzione asseverativa, o causale, 

da utilizzare in alternativa a kaqov, e per 

introdurre un’intenzione futura. 

Congiunzione causale da utilizzare in alternativa 

a kaqov, e per introdurre un’intenzione futura. 

Parola asseverativa. 

 
Nel Barb. gr. 70 il termine bebaiwtikov" è posto a margine, seguito da un 

simbolo (indicante rJh`ma) che non è riportato nel Vat. gr. 1818.  

183 Cf. Palmieri 1981-2; Palmieri 1988; Nickau 1966. 
184 Cellerini 1988, p. 27. 
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Il termine ojyitevleston è riportato in maniera esatta dal punto di vista 
grammaticale nel Vat. gr. 1818 e nel Barb. gr. 70. Nel Vat. gr. 1818 si legge 
paralambanovmena, plurale neutro ad sensum riferito a bebaiwtikov" e 
aijtiologikov", mentre nel Barberiniano si legge paralambanovmeno". 
 

Vat. gr. 1818, 164r Barb. gr. 70, 76v 
h], ejpivrrhma oJrkikovn, o{per kai; 
dia; difqovggou gravfetai. æeij (h]) 
mh;n eujlogẁn eujloghvsw seæ. 

h], ejpivrrhma oJrkikovn, o{per kai; dia; 
difqovggou gravfetai. æeij mh;n eujlogẁn 

eujloghvswæ. 
Avverbio tipico dei giuramenti, che si 

scrive anche con dittongo.  Certamente 

consacrando, ti celebrerò. 

Avverbio tipico dei giuramenti, che si scrive 

anche con dittongo. Certamente consacrando, 

celebrerò. 

 

In tal caso i testi risultano identici, ad eccezione del se finale che non è 

riportato nel Barb. gr. 70 (potrebbe essere caduto per aplografia della sequenza 

di sibilanti –sw –se). La citazione eij mh;n eujlogẁn eujloghvsw se è tratta dalla 

traduzione dei Settanta (cap. 22, sezione 17). 

 

Vat. gr. 1818, 164r Barb. gr. 70, 76v 
h\, yilouvmenon kai; perispwvmenon 

dhloì suvndesmon 
paraplhrwmatikovn, i\son toù dhv, 

ejpei; æh\ polu; fevrtero" ejssivæ (Il. 4, 

56). e[sti de; ejpivrrhma 
bebaiwvsew", ajnti; toù o[ntw", wJ" 

to;, æh\ mavla dh; tevqnhkenæ (Il. 18, 

12) kai; ajnti; ajporhmatikoù 
sundevsmou toù a[ra. æh\ oujc 

ÔElevnh" eJnevk∆ hju>kovmoioæ (Il. 9, 

339). kai; rJh`ma i\son toù e[fh. æh\ 

kai; kuaneoìsiæ (Il. 1, 528). 

h\, yilouvmenon kai; perispwvmenon dhloì 
suvndesmon paraplhrwmatikovn, i\son 
toù dh–, æejpei; h\ polu; fevrtero" ejssivæ. 

(margine sinistro): e[sti de; ejpivrrhma 
bebaiwvsew", ajnti; toù o[ntw", wJ" to; æh\ 
mavla dh; tevqnhke Menoitivou a[lkimo" 
uiJov"æ - kai; ajnti; ajpo; rJhmatikoù toù 
a[ra. æh\ oujc ÔElevnh" eJnek∆ hju>kovmoioæ. 

kai; rJh`ma i\son to; e[fh. æh\ kai; 
kuanevh/sin ejp∆ ojfrùsi neùse Kronivwnæ. 

Con spirito dolce e accento circonflesso, 

indica congiunzione completiva, 

ugualmente come dhv, “poiché sei di gran 

lunga migliore”; è un avverbio 

Con spirito dolce e accento circonflesso, indica 

congiunzione completiva, ugualmente come dhv, 

“poiché sei di gran lunga migliore”; è un 

avverbio asseverativo, anziché o[ntw", come 
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asseverativo, anziché o[ntw", come 

“certamente è morto”, e anziché la 

congiunzione dubitativa a[ra, “non l’ha 

fatto forse per Elena dalla bella chioma?”. 

E verbo uguale ad e[fh, “disse, e con le 

scure..” 

“certamente è morto il prode figlio di Menezio”, 

e anziché la congiunzione dubitativa a[ra, “non 

l’ha fatto forse per Elena dalla bella chioma?”. 

E verbo uguale ad e[fh, “disse, e con le scure” 

 

 

Nel Barb. gr. 70 una parte del testo è posta nel margine sinistro, ovvero 

e[sti de; ejpivrrhma - uiJov", che si ritrova solo parzialmente nel Vat. gr. 1818 in cui, 

infatti, la mano otrantina omette il secondo emistichio della citazione omerica, e 

cioè Menoitivou a[lkimo" uiJov".  

Questo è uno dei casi in cui il copista modifica il testo autonomamente, lo 

arricchisce o lo impoverisce, operando quindi una paradiovrqwsi".  

Ugualmente avviene alla fine della glossa ove la citazione omerica è 

parzialmente omessa: si legge alla fine h\ kai; kuaneoìsi, mentre nel Barb. gr. 70 

si legge correttamente h\ kai; kuanevh/sin. Autonomamente il copista del Vat. gr. 

1818 aggiunge sundevsmou. Nel Barb. gr. 70 si legge to; e[fh anziché toù e[fh. 

 

Vat. gr. 1818, 164v Barb. gr. 70, 76v 
h], suvndesmo" yilouvmeno" kai; 
ojxunovmeno" shmaivnei triva, h] 

diazeuktikov", h] uJpodiazeuktikov", 

h] diasafhtikov". kai; (non 

legitur) diazeuktiko;" me;n ejsti 
o{tan ejnantiva ejn th`/ suntavxei 
dii>stẁn: oi|on, h] nevoi e[sti h] 
palaioiv. uJpodiazeuktiko;" de; 
ejstin oJ diavfora pravgmata 

tiqeiv", kai; mhde;n e{teron ejn th̀/ 
aijthvsei diairẁn. oi|on, dov" moi h] 

a[rguron, h] livqou" timivou". 
diasafhtiko;" dev ejstin o{tan duvo 
proteqevntwn, to; e}n aiJreìtai, 

oi|on, kreivsswn æejn gh/` pevnesqai, 
h] plouteìn ejn qalavssh/æ. kai; 

qevlw tuvch" stalagmo;n h] frenẁn 
pìqon. rJani;" frenẁn moi ma`llon 

h], suvndesmo" yilouvmeno" kai; 
ojxunovmeno" shmaivnei triva, h] 

diazeuktikov", h] uJpodiazeuktikov", h] 
diasafhtikov". kai; diazeuktiko;" me;n 
ejsti o{tan ejnantiva ejn th`/ suntavxei 
dii>stẁn: oi|on, hje; nevo" hje; palaiov" 

(cf. Il. 14, 108 ubi h] nevo" hje; 

palaiov"), h] hJmevra ejsti h] nuvx. 
uJpodiazeuktiko;" de; ejstin oJ diavfora 
pravgmata tiqeiv", kai; mhde;n e{teron 
ejn th`/ aijthvsei diairẁn. oi|on, dov" moi 
crusovn h] a[rguron, h] livqou" timivou". 
diasafhtiko;" dev ejstin, o{tan duvo 
proteqevntwn, to; e}n aiJrh`tai, oi|on, 

kreivsswn æejn gh/` pevnesqai, h] 
ploutoùnta pleìnæ. kai; qevlw tuvch" 
stalagmo;n h] frenẁn pìqon. rJani;" 
frenẁn moi ma`llon h] buqo;" tuvch".  
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h] buqo;" tuvch". h\ ajnti; toù o{pou 
topiko;n ejpivrrhma. to; ga;r h|ci, 

kat∆ ejpevktasin th̀" ci 
sullabh`". 

Nota margine interno in basso: 
povsa shmaivnei to; h: hJ, ajnti; toù 

h{ti", hJ ajntwnumiva.  
h\ ajnti; toù ejstiv. povsa shmaivnei oJ 
suvndesmo"… h] ajnti; toù h] tovde ga;r 
suvndesmo", h] ajnti; toù kai;, h] ajnti; 
toù ajlla;, h\/ ajnti; toù kaqo;,  h\ ajnti; 

toù e[fh. 
 h\ ajnti; toù a\ra: h] ajnti; toù ei[per. 

 

Altro lemma 

h| æpolemhteva h\næ (Thuc. 6, 50, 5, 3) 
aujtoì", ajnti; toù o{pou to; topiko;n 

ejpivrjrJhma. to; ga;r h|ici, kat∆ 
ejpevktasin th`" ci sullabh`". 

Congiunzione con spirito dolce e accento 

acuto può indicare tre cose: ... 

Disgiuntiva indica l’opposto nella 

struttura di ciò che è separato, come “sia 

i giovani oppure i vecchi”. 

Sottodisgiuntiva è quella che colloca 

diverse cose, e non ne divide 

nessun’altra nella domanda, come 

“dammi argento o pietre preziose”. 

Dichiarativa è quando tra due 

proposizioni se ne preferisce una, come 

“è meglio essere poveri sulla terra che 

arricchirsi in mare”, e “preferisco una 

goccia di fortuna che una botte 

d’intelletto”, “una goccia d’intelletto a me 

piuttosto che un mare di fortuna”. E in 

alternativa ad o{pou come avverbio di 

luogo; h|ci con l’aggiunta della sillaba ci.  

Congiunzione con spirito dolce e accento 

acuto può indicare tre cose: disgiuntiva, 

subdisgiuntiva e dichiarativa. Disgiuntiva 

indica l’opposto nella struttura di ciò che è 

separato, come “sia un giovane oppure un 

vecchio”. O il giorno o la notte. Subdisgiuntiva 

è quella che colloca diverse cose, e non ne 

divide nessun’altra nella domanda, come 

“dammi oro, argento o pietre preziose”. 

Dichiarativa è quando tra due proposizioni se 

ne preferisce una, come “è meglio essere 

poveri sulla terra che navigare arricchendosi”, 

e “preferisco una goccia di fortuna che una 

botte d’intelletto”, “una goccia d’intelletto a me 

piuttosto che un mare di fortuna”. E in 

alternativa ad o{pou come avverbio di luogo; 

h|ci con l’aggiunta della sillaba ci. Per loro 

stessi bisognava fare la guerra. 
 

La prima parte della glossa non è più leggibile per intero all’interno del Vat. 

gr. 1818 poiché il margine superiore del codice, ove essa è posta, si è 

danneggiato rendendo il testo mancante di alcune lettere, mentre altrove esse si 
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vedono per metà e si può tentare la ricostruzione della glossa con l’ausilio delle 

altre fonti.  

In tal caso il Vat. gr. 1818 e il Barb. gr. 70 presentano un testo molto simile: 

differiscono là dove il Vat. gr. 1818 modifica la citazione omerica (probabilmente 

non comprendendo che si trattasse di una citazione) h] nevo" hje; palaiov", 

omettendo inoltre h] hJmevra e[stin h] nuvx.  

Il Genuinum omette ancora crusovn e polemhteva h\n aujtoì"; trasmette poi 

h] plouteìn ejn qalavssh/, mentre il Barb. gr. 70 restituisce h] ploutoùn pleìn. La 

parte di testo che inizia con povsa shmaivnei fino ad ei[per è trasmessa nel Vat. gr. 

1818 sul f. 165r nella parte superiore ove, a causa del danneggiamento del bordo, 

è a stento leggibile h] ajnti; toù h] tovde ga;r suvndesmo". 

 

Vat. gr. 1818, 164v Barb. gr. 70, 77r nel testo 
ÔHgemovnessi, hJgevmosin, ejpi; tẁn 

ajrsenikẁn kai; qhlukẁn 
ojnomavtwn, hJnivka lhvgei hJ eujqeìa 

tẁn plhquntikẁn eij" e", 
prosqevsei th`" si sullabh`" 

poieì th;n dotikh;n tẁn 
plhquntikẁn, para; toì" [Iosi kai; 
toì" poihtaì", oi|on, Ai[ante" 

Aijavntessi, gunaìke" gunaivkessi. 
ejpi; de; tẁn oujdetevrwn, ejpeidh; 

ouj lhvgei hJ eujqeìa tẁn 
plhquntikẁn eij" e", ajpo; tẁn 
genikẁn tẁn eJnikẁn givnetai hJ 
dotikh; tẁn plhquntikẁn, kata; 
troph;n toù o eij" e, oi|on, 

stovmato", stomavtessi, depavo" 
depavessi. 

ÔHgemovnessin, hJgevmosin, ejpi; tẁn 
ajrsenikẁn kai; qhlukẁn ojnomavtwn, 

hJnivka lhvgei hJ eujqeìa tẁn 
plhquntikẁn eij" e", prosqevsei th`" 
si sullabh`" poieì th;n dotikh;n tẁn 
plhquntikẁn, para; toì" [Iwsi kai; 
toì" poihtaì", oi|on, Ai[ante" 

Aijavntessi, gunaìke" gunaivkessi. ejpi; 
de; tẁn oujdetevrwn, ejpeidh; ouj lhvgei 
hJ eujqeìa tẁn plhquntikẁn eij" e", 
ajpo; th`" genikh`" tẁn dotikẁn 

givnetai hJ dotikh; tẁn plhquntikẁn, 
kata; troph;n toù o eij" e, oi|on 
stovmato", stomavtessi, devpao" 

depavessi. 

Nel caso di nomi maschili e femminili, 

quando il nominativo plurale termina in 

e", con l’aggiunta della sillaba si al 

dativo plurale, presso gli Ioni e i poeti, 

come Ai[ante" Aijavntessi, gunai`ke" 

gunaivkessi. Nel caso dei neutri, poiché il 

nominativo plurale non termina in e", il 

dativo plurale si forma dal genitivo 

Nel caso di nomi maschili e femminili, quando 

il nominativo plurale termina in e", con 

l’aggiunta della sillaba si al dativo plurale, 

presso gli Ioni e i poeti, come Ai[ante" 

Aijavntessi, gunai`ke" gunaivkessi. Nel caso dei 

neutri, poiché il nominativo plurale non 

termina in e", il dativo plurale si forma dal 

genitivo dei dativi, con il cambiamento di o in 
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singolare, con il cambiamento di o in e, 

come stovmato", stomavtessi, depavo" 

depavessi. 

e, come stovmato", stomavtessi, depavo" 

depavessi. 

 

 

La differenza significativa tra i testi è che nel Barb. gr. 70 si ha la corruttela 

ajpo; th`" genikh`" tẁn dotikẁn, che dà una spiegazione priva di senso rispetto 

alla materia trattata (sembra peraltro inverosimile che il copista otrantino abbia 

modificato e corretto autonomamente tale frase). 

Evidentemente la fonte dello scriba deve essere diversa dal Barb. gr. 70. 

 

Vat. gr. 1818, 165r Barb. gr. 70, 77r nel testo 
∆Hgemwvn, a[rcwn, para; to; a[gw, 

hJgẁ, hJghvsw, hJghvmwn kai; hJgemwvn. 
klivnetai de; hJgemovno", 

sustevlletai de; wJ" rJhmatiko;n, 
hJgemw;n hJgemovno", 

khdemw;n khdemovno" oJ frontisth;". 
to; g∆ 

e–yilo;n dia tov, ta; dia; toù -e–m–w–vn– 

ªejmẁn cod.º ojxuvtona dia; toù 
e–yiloù gravfesqai. oi|on,  

khdemw;n hJgemw;n ajkrevmwn. 

∆Hgemwvn, a[rcwn, taxivarco" para; 

to; (s.l. c’è a[gw) hJgẁ, hJghvsw, 
hJghvmwn kai; hJgemwvn. klivnetai 
hJgemovno", sustevlletai wJ" 

rJhmatiko;n, (hJgemw;n hJgemovno"), 
khdemw;n khdemovno" oJ frontisth;". 

In nota to; g∆ 
e–yilo;n dia tov, ta; dia; toù -e–m–w–vn– 

ojxuvtona dia; toù 
e–yiloù gravfesqai. oi|on, khdemw;n 

hJgemw;n, ajkrevmwn.- 
 

kai; eij" to; basileuv". 
Comandante, da a[gw, hJgẁ, hJghvsw, 

hJghvmwn, hJgemwvn. Si declina hJgemovno", si 

abbrevia come verbo, hJgemw;n hJgemovno" 

(guida), khdemw;n khdemovno" 

(amministratore) oJ frontisth;" 

(amministratore). Le parole che 

terminano con il suffisso -e–m–w–vn– sono 

ossitone e si scrivono con epsilon, 
khdemw;n, hJgemw;n, ajkrevmwn. 

Comandante, tassiarco da hJgẁ, hJghvsw, 

hJghvmwn, hJgemwvn. Si declina hJgemovno", si 

abbrevia come verbo, hJgemw;n hJgemovno" 

(guida), khdemw;n khdemovno" 

(amministratore) oJ frontisth;" 

(amministratore). Le parole che terminano 

con il suffisso -e–m–w–vn– sono ossitone e si 

scrivono con epsilon, khdemw;n, hJgemw;n, 

ajkrevmwn. E nei confronti del re 

 

Il testo risulta pressoché identico, ad eccezione dell’omissione nel Vat. gr. 

1818 di taxivarco" e dell’aggiunta di dev, rispetto all’altro codice. 
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 Nel Barb. gr. 70, manoscritto in cattivo stato di conversazione, dai bordi 

spesso danneggiati, dalla scrittura minuta e dall’inchiostro piuttosto sbiadito, è 

stato impossibile leggere la parte finale della glossa, da to; g∆ e–yilo;n dia; to; ad 

finem, motivo per il quale non si è in grado di stabilire se ci siano significative 

differenze rispetto al testo del Genuinum; nel Gudianum, quindi, hJgemw;n 

hJgemovno" è posto a margine; alla fine si legge alla fine kai; eij" to; basileuv".  

  

Vat. gr. 1818, 165r Barb. gr. 70, 77r nel testo 
∆Hgerevqonto, povqen givnetai, 
ajpo; tù ejgevrqw, oi|on to; 

paqhtiko;n ejgevrqomai, kai; oJ 
paratatiko;" hjgerqovmhn. to; 
trivton tẁn plhquntikẁn 

hjgevrqonto, kai; kata; prosqhvkhn 
toù e– hjgerevqonto. 

∆Hgerevqonto, povqen sunhqroivzonto, (il 

verbo è cancellato) ajpo; toù ejgevrqw, (oJ 
mevllwn) ejgevrsw, givnetai oJ paqhtiko;" 
ejnestw;" ejgevrqomai, oJ paratatiko;" 

hjgerqovmhn. (Hger.. ..qai scritto sopra 

non si legge bene) to; trivton tẁn 
plhquntikẁn hjgevrqonto, kai; kata; 
prosqhvkhn toù e– hjgerevqonto. 

Da dove si forma, da ejgevrqw, passivo 

ejgevrqomai, e imperfetto hjgerqovmhn; la 

terza persona plurale hjgevrqonto, e con 

l’aggiunta di e– hjgerevqonto. 

Da dove “si erano radunati”, da ejgevrqw, futuro 

ejgevrsw, il presente passivo è ejgevrqomai, 

l’imperfetto hjgerqovmhn; la terza persona plurale 

hjgevrqonto, e con l’aggiunta di e– hjgerevqonto. 

 

Nel Vat. gr. 1818 il copista otrantino taglia parte del testo e riporta oi|on to; 

paqhtiko;n ejgevrqomai anziché oJ mevllwn ejgevrsw, givnetai oJ paqhtiko;" ejnestw;" 

ejgevrqomai. Il Vat. gr. 1818 trasme givnetai a differenza del Barb. gr. 70 che 

trasmette sunhqroivzonto.  

 

Vat. gr. 1818, 165r Barb. gr. 70, 77r nel testo 
“Hgerqen, ejgeivrw, oJ mevllwn 
ejgerẁ, h[gerka, h[germai, 

hjgevrqhn, hjgevrqhsan, to; trivton 
hjgevrqhsan kai; poihtikẁ" 

h[gerqen. 

“Hgerqen, ejgeivrw ejgerẁ, h[gerka, 
h[germai, hjgevrqhn, hjgerqhvmen, 

hjgevrqhsan to; trivton kai; poihtikẁ" 
h[gerqen. 
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ejgeivrw, futuro ejgerẁ, h[gerka, h[germai, 

hjgevrqhn, hjgevrqhsan, terza persona 

hjgevrqhsan e in modo poetico h[gerqen. 

Ejgeivrw, ejgerẁ, h[gerka, h[germai, hjgevrqhn, 

hjgerqhvmen, hjgevrqhsan terza persona e in modo 

poetico h[gerqen. 

 

Il Vat. gr. 1818 aggiunge oJ mevllwn davanti a ejgerẁ; non riporta hjgerqhvmen 

che si trova nel Barb. gr. 70, ma ripete autonomamente hjgevrqhsan ad indicare 

che si tratta di una terza persona. 

 

Vat. gr. 1818, 165r Barb. gr. 70, 77r 
ÔHghlavzw, to; a[gw kai; oJdhgẁ, 
kai; ”Omhro": ækai; su; kako;n 

movron hJghlavzei"æ (Od. 11, 618). 
para; to; ajgavzw hJghlavzw. 

ÔHghlavzw, to; a[gw kai; oJdhgẁ, 
ª”Omhro": ækai; su; kako;n movron 

hJghlavzei"æº. para; to; ajgw ajgavzw kai; 
ajgalavzw kai; hJghlavzw. 

Condurre e fare da guida; anche 

Omero “conduci una miserabile vita”. 

Da ajgavzw hJghlavzw. 

Condurre e fare da guida; anche Omero 

“conduci una miserabile vita”. Da ajgavgw ajgavzw 
ajgalavzw hJghlavzw. 

 

Nella prima parte i testi sono uguali, ad eccezione di kaiv aggiunto nel Vat. 

gr. 1818. La citazione omerica nel Barb. gr. 70 è posta a margine.  

Alla fine della glossa il Vat. gr. 1818 replica in errore di tipo semantico 

(ajgavzw vale ‘esalto’) il testo del Barb. gr. 70, e trasmette poi solo para; to; ajgavzw 

hJghlavzw.  

 

Vat. gr. 1818, 165r Barb. gr. 70, 77r nel testo 
∆Hgkistrwmevnoi, hjgreuomevnoi, 
para; to; ajgkistrẁ, toùto de; 
para; to; a[gcw, a[gcistron kai; 
troph`/ toù c eij" k a[gkistron, 
to; a[gcon tou;" ijcquva", h] para; 
to; a[gw to; fevrw. shmaivnei de; 

ejzwgrhmevnon. 

∆Hgkistrwmevnoi, hjgreumevnoi, para; to; 
ajgkistrẁ toùto de; para; to; a[gcw, 
a[gcistron kai; troph`/ toù c eij" k 
a[gkistron, to; a[gcon tou;" ijcquva", h] 
para; to; a[gw to; fevrw. shmaivnei de; 

to; ejzwgrhmevnon. 

Catturati, da ajgkistrẁ (pescare con 

l’amo), da a[gcw, a[gcistron e con il 

cambiamento di c in k a[gkistron, 

prendendo i pesci, o da to; a[gw to; 

Catturati, da ajgkistrẁ (pescare con l’amo), da 

a[gcw, a[gcistron e con il cambiamento di c in 

k a[gkistron, prendendo i pesci, o da to; a[gw 

to; fevrw. Significa ciò che è stato catturato.   
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fevrw. Significa ciò che è stato 

catturato.   

 

L’aggiunta otrantina al lemma ∆Hlivbato", posta a margine del Vat. gr. 1818, 

la si ritrova nel testo del Barb. gr. 70 (79r): 

 
∆Hlivbato": e[nqa h{lio" movno" ejpibaivnei. 
 

In conclusione, a seguito di questo breve resoconto sui marginalia del Vat. 

gr. 1818, varie discrepanze con il testo del Barb. gr. 70 inducono a ritenere che 

il copista otrantino dei marginalia del codice del Genuinum non traesse 

fedelmente le glosse del Gudianum dal codice barberiniano: Alpers ha sostenuto 

che la mano otrantina avesse come modello il Barb. gr. 70 e integrasse il Vat. gr. 

1818 con lemmi inseriti a margine tratti alternativamente dal Gudianum o dal 

lessico dei sinonimi (entrambi facenti parte dello stesso manoscritto)185, 

utilizzando peraltro le stesse abbreviazioni.  

A ben vedere, lo stesso studioso ha aggiunto che in taluni casi il copista 

sembra operare autonomamente, mentre in altri (Alpers ne cita due) combina 

insieme parti di testo di cui c’è riscontro nel Barb. gr. 70 e parti di cui c’è riscontro 

nell’edizione di Sturz.   

Piuttosto, si può asserire il copista si servisse di una serie di fonti (tra le 

quali certamente materiale grammaticale di autori più antichi, soggetto alla 

continua possibilità di epitomazioni ed interpolazioni186), tra cui il testo del 

Gudianum in una forma talvolta diversa da quella del cosiddetto archetipo (Barb. 

gr. 70).  

Anche l’inserimento dei marginalia del Barb. gr. 70 all’interno del testo del 

Vat. gr. 1818, che avviene seguendo una disposizione differente delle parole 

185 Alpers 1970, pp. 206-211. 
186 Cf. Tosi 2003, pp. 149-156; p. 153 «[…] se questa letteratura strumentale è caratterizzata da 
un testo aperto, cioè dalla continua possibilità di epitomazioni ed interpolazioni, è logico che i 
materiali continuino a fluire dai corpora scolastici ai lessici e viceversa.» 
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(riscontrabile ad esempio nel codice Guelferbytanus Gudianus 29 e 30), induce 

a pensare che il copista otrantino avesse davanti a sé un modello di Gudianum 

già costituito (diverso da quello utilizzato da Sturz).  

Inoltre, nonostante alcune glosse sembra siano state tratte dal lessico dei 

sinonimi, e che tale lessico si trovi all’interno dello stesso codice che trasmette il 

Gudianum, non si ritiene che questo dato sia dirimente per poter affermare che il 

copista otrantino utilizzasse precipuamente il Barb. gr. 70, poiché lessici ed 

etimologici potevano circolare con facilità in Terra d’Otranto tra XIII e XIV 

secolo187, e poiché alcune sinonimie non sono trasmesse nel codice 

barberiniano.  

Ciò induce a pensare che la terza mano del Vat. gr. 1818 dovesse avere 

a disposizione ulteriori fonti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

187 Lucà 2012, pp. 24-76; Arnesano – Sciarra 2010, pp. 430-433. 
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Capitolo 3 
Etymologicum Genuinum: fonti e citazioni 
 

1) Fonti 

Il copista del Genuinum ha attinto indirettamente certamente ad Erodiano, 
Metodio, Filosseno, Oros, Eulogio, Orione.  

Le fonti dirette, invece, sono principalmete l’Ortografia di Teognosto, 
Cherobosco con l’Ortografia e gli Epimerismi ai Salmi, gli scolii ai canoni di 
Teodosio, ed ancora gli Epimerismi ad Omero, gli ejpimerismoi; kata; stoiceìon, il 
lessico aiJmwdeìn, lessici retorici, lessici sinonimici. 

Sulla base dell’apparato critico e dei loci paralleli svolti per il presente 

lavoro, e contenuti in “appendice” alla tesi, si intende procedere fornendo alcuni 

esempi per discutere sul metodo utilizzato e sui temi scelti dal compilatore del 

Genuinum, cercando di individuare le fonti principali di cui si è servito 

maggiormente e che ricorrono con più frequenza, esaminando altresì i punti più 

controversi del testo. 

A seguire, attraverso alcuni specimina dell’Etymologicum Genuinum si 

cercherà di analizzare le citazioni contenute nell’etimologico sia per quanto 

riguarda la frequenza di esse nel testo, sia dal punto di vista paleografico, 

ponendo l’attenzione su alcuni degli autori citati per mezzo di abbreviazioni di 

difficile scioglimento, che nel tempo hanno creato dubbi e talvolta errori di 

interpretazione.  

Evidentemente, considerata la mole del Genuinum, i risultati che saranno 

esposti in questa sede si riferiscono in maniera precipua alla lettera esaminata 

(eta). 

 

L’Etymologicum Genuinum si inserisce pienamente nel filone delle grandi 

opere a carattere enciclopedico che nella civiltà bizantina del IX-X secolo 

servivano a mantenere viva la tradizione antica, e a comprendere meglio testi 

scritti in un greco di una certa complessità.  
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Infatti, i riferimenti testuali di cui si serve il compilatore del Genuinum 

afferiscono tutti all’ambito grammaticale, così da poter spiegare alcuni fenomeni 

particolari all’interno della lingua stessa, in base alle teorie dei grammatici 

precedenti. 

Procedendo  secondo l’ordine dei lemmi trasmessi nei due testimoni del 

Genuinum per quanto concerne la lettera eta, e facendo riferimento all’apparato 

critico che si è svolto, si propongono alcuni esempi di voci.  

Il primo lemma che si incontra è h\, aoristo terza s. di hjmiv (dire).  

 
h\: shmaivnei to; ei\pen: e[sti fẁ to; levgw: to; paravgwgon fhmiv: ajfairevsei toù 
f gevgone hjmiv, to; aujto; shmaivnei: oJ ajovristo" h\n h\" h\.  
 

h\: significa ei\pen, dire; corrisponde alla forma tematica fẁ, ossia levgw (dire); la variazione fhmiv; 

con la caduta di f è diventato hjmiv, che ha lo stesso significato. L’aoristo è h\n h\" h\. 
 

Nel lessico dello Pseudo- Zonara (969, 19 Tittmann) s.v. h\ si legge: 
 
ajnti; toù ei\pon: e[sti fẁ to; levgw: to; paravgwgon fhmiv: ajfairevsei toù f hjmiv, 
to; aujto; shmaivnei: oJ deuvtero" ajovristo" h\n h\" h\. 
 
(in luogo di ei\pon: corrisponde alla forma tematica fẁ, levgw (dire); la variazione fhmiv; con la 

caduta di f è diventato hjmiv, che ha lo stesso significato. L’aoristo secondo è h\n h\" h\.) 

 

Risulta singolare la spiegazione del lemma con fẁ, congiuntivo presente 
di fhmiv, e dunque in apparenza non appropriato all’interno del glossema, poiché 
le forme di dire sono al presente (levgw, fhmiv, hjmiv). 

Potrebbe trattarsi di un utilizzo artificioso della forma tematica di fhmiv (fẁ 
appunto) con lo scopo di facilitare la comprensione del lemma al lettore: dunque 
fẁ, levgw, di cui la variazione fhmiv, verbo che certamente creava più difficoltà a 
chi avesse avuto meno familiarità con la grammatica greca.  

Similmente accade all’interno del lemma h\a, imperfetto epico, prima s. del 
verbo eijmiv (e[w appunto). 
 
h\a: uJph`rcon: e[w oJ mevso" o{ro" e[a: kai; ∆Attikẁ" h\a. 

 h\a: uJph̀rcon (io ero). e[w forma media e[a: e in attico h\a. 
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In tale caso si ha e[w che può essere interpretato con il congiuntivo 

presente del verbo eijmiv o, come sembra più appropriato, con la forma tematica 

del verbo essere.  

        Negli Scholia in Odysseam il lemma h\/a (di cui si discuterà a breve) viene 
glossato con: 
 
h/\a:  kai; uJph'rcon. kanonivzetai de; ou{tw". e[w to; uJpavrcw, oJ mevllwn e[sw, oJ parakeivmeno" 

h\ka, oJ mevso" ei\a, kai; dialuvsei kai; troph/' tou' e– eij" h–  h/\a  

(II p. 458, v.156 Dindorf) 

(h/\a: anche “io ero”, così si coniuga: e[w to; uJpavrcw, futuro e[sw, perfetto h\ka, forma media ei\a, e 
con la scomposizione ed il cambiamento di e in h, h/\a) 

 
in cui di nuovo si legge la forma  e[w, che sta a significare to; uJpavrcw. 

In questo lemma del Genuinum o{ro" costituisce una seria difficoltà di 

carattere paleografico ed esegetico: il solo codice Laur. San Marco 304 trasmette 

un simbolo tachigrafico che sembra essere un cerchio con una sorta di ancora al 

suo interno. Nel Vat. gr. 1818 tale simbolo è assente, così come 

nell’Etymologicum Magnum in cui a pag. 423, 34 all’interno del lemma h[i>e foìbe, 

si legge e[w: oJ mevso" e[a, kai; ∆Attikẁ", h\a: kai; shmaivnei to; uJph`rcon.  

Si è pensato di interpretare il simbolo con o{ro" (norma, criterio, regola, o 

espressione, modello, esempio) da intendere come “forma media”, posta in 

relazione con e[a (prima persona singolare epico-ionica dell’imperfetto  di eijmiv), 

sebbene susciti alcune perplessità e non si abbiano riscontri negli altri etimologici, 

né nei grammatici antichi.   

Altro problema è costituito da ∆Attikẁ" h\a, poiché in realtà l’uso di h\a non 

è attestato in attico, bensì è forma omerica, come si legge ad esempio in Od. 10, 

156: 

 

ajll∆ o{te dh; schdo;n h\a kiw;n neo;" ajmfielivssh" […..] 

(ma quando già ero vicino all’agile nave […..] trad. Maria Grazia Ciani) 
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Né nel lessico di Esichio, né nella Suda, né nel lessico dello Pseudo-
Zonara è attestato tale lemma. Lo si ritrova trasmesso solo in Elio Erodiano (Hrd. 
3, 2, 516, 22 ed. Lentz), e successivamente in Cherobosco (Choer. 4,2, p. 340, 
16 ed. Hilgard) che ha, evidentemente, avuto come fonte Erodiano.  

In Elio Erodiano si legge: 
 
h\/a kai; h\/e su;n tẁ/ i ajnti; toù ejporeuovmhn kai; ejporeuveto: eij mevntoi cwri;" toù 
i gravfetai, givnetai ejk toù e[w oJ mevso" e[a kai; ∆Attikẁ" h\a kai; shmaivnei to; 
uJph`rcon.  
 
(h\/a e h\/e con iota anziché io andavo ed egli andava: se invece si scrive senza iota, deriva da e[w, 
al medio e[a, e in attico h\a, e significa io ero) 

 
Il lessico di Fozio trasmette invece: 

h\n:  ajnti; tou' h[mhn: to; de; palaio;n e[legon to; h[mhn (h\) kata; sunalifhvn, oi|on h\a kai; e[a. 

(h 188 Theodoridis)  

(h\n: in luogo di h[mhn, io ero. Anticamente dicevano h[mhn, con sinalefe, come h\a e e[a)  
 

I lemmi successivi che si incontrano nel Genuinum sono:  

h\/: eij" to; aJmarth/` ei[rhtai. 

h\/ (certamente, senza dubbio): avverbio utilizzato come aJmarth̀/ (insieme, nello stesso tempo). 

 
hJbẁ/mi: su;n tẁ/ i–. ajpo; toù hJbovoimi. Ou{tw" «Wro" oJ Milhvsio". 

hJbẁ/mi (essere giovane): con i–. da hJbovoimi. Così Oro di Mileto. 
 

A proposito di quest’ultimo lemma, nel lessico di Oros (V secolo), autore 

al quale si fa riferimento nel codice Laur. San Marco 304, è attestata la forma 

hJbwvoimi: 

ª…º ei[q∆ wJ" hJbwvoimi (fr. 38 Alpers)  

La forma di ottativo presente hJbovoimi (da hJbavw) documenta un aspetto 

iniziale del fenomeno della dievktasi", o ˈdistrazioneˈ omerica. Tale fenomeno è 

presente nella tradizione manoscritta, ove, a forme non contratte, si affiancano 
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forme metricamente equivalenti in cui la quantità della sillaba contratta è indicata 

dalla vocale che si trova ripetuta in tre o quattro tempi (mnwvonto o hJbwvwnta)188.  

Nel caso specifico, hJbovoimi rappresenta verosimilmente una fase iniziale 

di dievktasi": da hJbavoimi > hJbovoimi (si parla di fase iniziale poiché tale forma non è 

tuttavia adattabile all’esametro dattilico). Infatti dalla scansione di hJbovoimi (– ∪ – ∪

) si evince un andamento trocaico e non esametrico.  

Per ristabilire lo schema metrico opportuno da hJbovoimi si ha hJbwvoimi (Il. 7, 

157) o hJbwvw/mi, forme nelle quali si riscontra il fenomeno della dievktasi". In tali 

casi la scansione metrica risponde perfettamente alle esigenze dell’esametro 

dattilico, e le vocali possono risolversi in tre o quattro tempi (– ∪, – –). 

La Suda documenta in dievktasi" hJbwvoimi e in contrazione hJbwv/mi:  

ÔHbẁmai kai; ÔHbw/`mi kai; ÔHbwvoimi, aujxavnoimi (Suda I 2, p. 547, 26 Adler) 

(ÔHbẁmai e ÔHbw/'mi e ÔHbwvoimi, essere giovane, crescere)  

           Il lessico dello Pseudo-Zonara trasmette: 

hjbw/'mai:  hJbw/'mi: hJbwvoimi. ajnti; tou' aujxavnoimi. eujktikav. (972, 15 Tittmann) 

(ÔHbw'mai, ÔHbw/`mi, ÔHbwvoimi, essere giovane, invece di aujxavnoimi, crescere; ottativo)  

Il lessico di Esichio: 

hJbwvoimi:  ajkmavzoimi. (h 22 Latte) 

(essere giovane: essere in pieno vigore)  

188 Cf. Chantraine 1948-1953, p. 76. 
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L’auctoritas di Oros è omessa nel Vat. gr. 1818, ma generalmente è il 

codice Laur. San Marco 304 a non segnalare l’autore da cui sono tratte le 

citazioni riportate, e talvolta risulta incompleto. 

Altro lemma che si incontra è h/\a, imperfetto ionico di ei\mi: 

h/\a: disullavbw" me;n to; ejporeuovmhn, kai; su;n tẁ/ i– gravfetai: oiJ de; “Iwne" h[i>a 
levgousi kai; h[i>san to; rJh`ma. 

h/\a: in forma bisillabica, to; ejporeuovmhn (io procedevo), e si scrive con i–: gli Ioni dicono h[i>a e 
h[i>san. 
 

Il lessico di Esichio documenta all’interno del lemma h\a la forma h] h\lqon, 

sebbene quest'ultima sia da riferirsi ad h\/a.  

h \ a :  h[mhn (imp. eijmi;) kai; ejgenovmhn (aor.II givgnomai). h] h\lqon (aor. 

e[rcomai). h] uJph`rcon (h 7 Latte). 

(h\a: io ero e divenivo. O “io andai”, o “io ero”) 

In tal caso all' interno del solo lemma h\a sono state glossate entrambe le 

forme h\a ed h\/a.  

Nel lessico dello Pseudo-Zonara è trasmesso: 

h\/a: h\lqon. ejporeuovmhn. to; ejporeuovmhn: su;n tẁ/ i– gravfetai kai; ∆Iwnikẁ" h[i>a h[i>san to; 

h{/esan […..]  (969, 9 Tittmann) 

(h/\a: io andai, procedevo). ejporeuovmhn si scrive con i–: gli Ioni dicono h[i>a,  h[i>san. h{/esan […..])   

Nel lessico di Oros: h/\a:  h/[ein, h/\men, h/\san (fr. 75 Alpers)189. 

Procedendo in ordine si ha ancora: 

h{bh: hJ qeov" kai; hJ neovth": ækai; d∆ e[cei h{bh" a[nqo"æ. h[dh ti" ou\sa, h{dei ga;r 
hJma`", wJ" a[nqo" ou\sa th`" hJlikiva", kata; troph;n toù d eij" to; b Boiwtikẁ". h] 
para; to; a{ptw aJfh; kai; h{bh, kata; troph;n toù a– kai; toù f: purwvdei" ga;r oiJ 
hJbẁnte" h] aJfh; ti" ou\sa: tovte ga;r aJptovmeqa kai; e[rgwn kai; gunaikov". h] para; 
to; hjbaiovn, hJ ejp∆ ojlivgon crovnon ou\sa. h] ajpo; toù bebhkevnai a{bh kai; h{bh.  

h{bh: la divinità e la giovinezza. “ed ha il fiore della giovinezza” (Il. 13, 484); qualora vi sia, ci 

rallegra, poiché è il fiore della giovinezza; con il cambiamento di d in b si ha la forma beotica. 

189 Cf. Alpers 1981, p. 224. 
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Oppure, da a{ptw, si hanno le forme aJfhv e h{bh, con il cambiamento di a– e di f: i giovani 

ardenti o quando c’è una fiamma; infatti noi ci infiammiamo sia per le azioni sia per una donna. 

Oppure da hjbaiovn (cioè di breve durata, di giovane età); o ancora da bebhkevnai, derivano a{bh 
kai; h{bh. 

 

In tale lemma non vi sono problemi di tipo testuale o paleografico, ed 

entrambi i codici vettori del Genuinum concordano. 

Il lessico di Esichio glossa h{bh con:  

h { b h :  neovth", ajkmhv: kai; d∆ e[cei h{bh" a[nqo" (Il. 13, 484) kai; hJ qeov": meta; dev sfisi 

povtnia ”Hbh (Il. 4, 2) e[sti de; Dio;" kai; ”Hra" qugavthr, gunh; ÔHraklevou". kai; ajkolasiva 

kai; a[mpelo". (h 14 Latte) 

(h{bh: giovinezza, pieno vigore, “ed ha il fiore di giovinezza” (Il. 13, 484); e la divinità. “tra loro Ebe 

veneranda”, è figlia di Zeus ed Era, moglie di Eracle. Sia l’intemperanza sia la vite) 

Il lessico dello Pseudo-Zonara trasmette:  

”Hbh:  hJ prwvth e[kfusi" tw'n tricw'n. h] hJ neovth" kai; hJlikiva, hJ tessareskaivdeka ejtw'n.æ 

kai; d∆ e[cei h{bh" a[nqo"æ (Il. 13, 484), h[dh ti" ou\sa: h{dei ga;r hJma'" wJ" a[nqo" ou\sa th'" 

hJlikiva". kata; troph;n tou' d eij" b, Boiwtikw'". h] para; to; a{ptw aJfhv kai; h{bh. kata; 
troph;n tou' a kai; tou' f eij" b. purwvdei" ga;r oiJ hJbw'nte", h[ aJfhv ti" ou\sa. tovte ga;r 
aJptovmeqa kai; e[rgwn kai; gunaikov". h] para; to; hjbaiovn, hJ ejp∆ ojlivgon crovnon ou\sa. h] ajpo; 

tou' bebhkevnai a{bh kai; h{bh. h] h{bh to; ajkrovtaton th'" ajkmh'", kai; o[noma qea'". (970, 13 

Tittmann) 

(h{bh: la prima crescita della peluria; o la giovinezza, il vigore del’età, i quattordici anni. “ed ha il 

fiore di giovinezza”: qualora vi sia, ci rallegra, poiché è il fiore della giovinezza; con il cambiamento 

di d in b si ha la forma beotica. Oppure, da a{ptw si hanno le forme aJfhv e h{bh, con il 

cambiamento di a– e di f in b: i giovani ardenti o quando c’è una fiamma; infatti noi ci infiammiamo 

sia per le azioni sia per una donna. Oppure da hjbaiovn (cioè di giovane età); o ancora da 

bebhkevnai, derivano a{bh kai; h{bh. O la giovinezza, il massimo del vigore, ed è anche il nome di 

una dea.) 

 

Nella Suda compare:  

”Hbh: neovth", ajkmhv. shmaivnei de; kai; o[noma qeà". ((Suda I 2, p. 546, 26 Adler) 
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(h{bh: la giovinezza, il pieno vigore; è anche il nome di una dea)  

Nel lessico di Fozio: 

”Hbh: neovth", ajkmhv (h 8 Theodoridis) 

(h{bh: la giovinezza, il pieno vigore) 

Si ha in seguito il lemma: 

hjbaiovn: ojlivgon kai; ojligocrovnion: para; th;n h{bhn ejpei; au{th ojlivgh kai; tacevw" 
au[xetai kai; ejlattoùtai, ajf∆ ou| parwnuvmw" hjbaiov". ojxuvnetai de; wJ" to; geraio;" 
dhnaiov": i[na mh; barunovmenon sch/` kthtiko;n tuvpon, w{sper ÔRwvmh ÔRwmaìo". oiJ 
de; para; to; bẁ to; baivnw, to; ækat∆ ojlivgon ou{tw baìnonæ. eja;n me;n ou\n para; to; 
bẁ baiov", kata; pleonasmo;n toù h– givnetai hjbaiov". ejx ou| kai; to; baio;" kata; 
ajpobolh;n toù h–: levgetai de; para; tw/` poihth/` kai; æhjbaiovnæ kai; baiovn: ejtumovteron 
dev ejstin, oi\on ajbaio;n o} oujk e[stin dia; mikrovthta ejpibh`nai: oiJ d∆ æejlqovnte" oujd∆ 
hjbaiovnæ, kai; æbaiw/` d∆ ejn aijẁni brotẁnæ, kai; baio;n ejpi; potamoù. 

(hjbaiovn: piccolo/breve, di breve vita: connesso a h{bh poiché essa è breve, e  rapidamente 

diminuisce; da cui il nome derivato hjbaiov". Si pronuncia con l’accento acuto come geraiov" 

dhnaiov": perché non abbia una forma possessiva pronunciata con l’accento grave, come nel caso 

di ÔRw;mh ÔRwmai`o". Alcuni pensano derivi da bẁ, baivnw, ossia (l’idea) che si allontanavano così 

per breve spazio. Qualora baiov" si formi da bẁ, con l’aggiunta di h– diviene hjbaiov"; se si forma 

da h{bhn, diviene hJbaiov", da qui baiov" con l’omissione di h. In Omero si dice sia hjbaio;n sia 

baiovn: ma è lezione più genuina, ad esempio ajbaiovn ciò che non significa avanzare di poco. 

Alcuni poi “essendo giunti poco lontano”, e “nella breve esistenza dei mortali”, e “al fiume poco 

lontano”.)  

La prima attestazione di hjbaiovn in Omero si ha in Il. 2, 380: 

eij dev pot∆ e[" ge mivan bouleuvsomen, oujkevt∆ e[peita 
Trwsi;n ajnavblhsi" kakoù e[ssetai oujd∆ hjbaiovn 

(Ma se un giorno andremo d’accordo, oh allora 

non avran più respiro dal danno i Teucri, neanche piccolo,  

trad. Rosa Calzecchi Onesti) 

Chantraine ritiene che la spiegazione più probabile circa la formazione di 

hjbaiovn sia da ricercare in: ouj dh; baiovn, forma utilizzata in una fase arcaica della 
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lingua e in cui sarebbe avvenuta la fusione tra la h– di dh; e baiovn > hjbaiovn. Da ciò 

si spiegherebbe il frequentissimo utilizzo di hjbaiovn in unione alla negazione > oujd∆ 

hjbaiovn, formatosi da una diversa disposizione delle lettere190, che si legge in 

numerosi luoghi omerici, come in Il. 2, 386: 

ouj ga;r pauswlhv ge metevssetai oujd∆ hjbaiovn  
eij mh; nu;x ejlqoùsa diakrinevei mevno" ajndrẁn  

(Nessun riposo la romperà, neanche piccolo, 

se la notte, venendo, non divida l’ardore degli uomini,  

trad. Rosa Calzecchi Onesti) 

Il lessico di Esichio trasmette:  

hjbaiovn:  mikrovn, oi|on a[baion, ou| oujk e[stin ejpibh'nai dia; smikrovthta. h] ojligocrovnion 

to; de; aujto; dhloì kai; to; baiovn. (h 11 Latte) 

(hjbaiovn: piccolo, come a[baion; che non è avanzare per l’oscurità; oppure di breve vita, come 

anche baiovn) 

La Suda trasmette: 

∆Hbaiaiv  kai; ∆Hbaiovn, mikrovn, ojlivgon (Suda I 2, p. 546,15 Adler).   

(∆Hbaiai;  e hjbaiovn: piccolo, breve) 

In Fozio allo stesso modo si legge: 

∆Hbaiovn, mikrovn, ojlivgon (h 6 Theodoridis). 

Il lessico dello Pseudo-Zonara: 

∆Hbaiovn:  ojlivgon, mikrovn. para; to; bẁ, to; baivnw, to; kat∆ ojlivgon ou{tw" baìnon. o} oujk 

e[sti dia; smikrovthta ejpibh`nai, pleonasmw/` tou' h\ta. oiJ d∆ æejlqovnte" oujd∆ hjbaiovnæ. kaiv: 
æbaiw/` d∆ ejn aijw'ni brotẁnæ kaiv: æbaiovn ejpi; potamoùæ, h] hjbaiovn para; th;n h{bhn: ejpei; au{th 
ojlivgh kai; tacevw" au[xetai kai; ejlattoùtai. ajf∆ ou| parwvnumon hjbaiov". ojxuvnetai de; wJ" 

190 Cf. Chantraine 1983, p. 404. 
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dhnaiov", ghraiov": i{na mh; barunovmenon sch/`  kthtiko;n tuvpon, wJ" ÔRwvmh, ÔRwmaìo" (971, 

8 Tittmann) 

(hjbaiovn: piccolo/breve, di breve vita; deriva da bẁ, baivnw, ossia (l’idea) che si allontanavano così 
per breve spazio, che non è avanzare per l’oscurità, con il mutamento di h. Alcuni poi “essendo 
giunti poco lontano”, e “nella breve esistenza dei mortali”, e “al fiume poco lontano”. Connesso a 
h{bh poiché essa è breve, e  rapidamente diminuisce; da cui il nome derivato hjbaiov". Si pronuncia 
con l’accento acuto come geraio;" dhnaiov": perché non abbia una forma possessiva pronunciata 
con l’accento grave, come nel caso di ÔRw;mh ÔRwmai`o")  

 
In quest’ultimo passo si legge, come nel cod. Laur. San Marco 304 del 

Genuinum o} oujk, mentre nel Vat. Gr. 1818 e nel Magnum si legge ou| oujk. 

Qui, come nel Genuinum e nel Symeonis (386, 10 s.v. baiovn), è trasmesso 

to; kat∆ ojlivgon ou{tw" baìnon (solo nel Laur. San Marco 304 si ha il to; iniziale), 

mentre nel Magnum (417, 19, s.v. hjbaiovn), nel Gudianum (233, 53, s.v. hjbaiov") 

e soprattutto in Erodiano (3, 1, 130, 6, s.v. hjbaiov") si ha la forma oJ ejpæ ojlivgon 

crovnon bebhkwv". Nell’edizione del Genuinum di Lasserre-Livadaras (11, 1, s.v. 

baiovn) si ha ejpæ ojlivgon bh`nai; l’etimologico di Orione (V secolo) trasmette to; 

ojlivgon bh`nai (67, 21). 

In realtà, il testo trasmesso dal Genuinum, cioè to; kat∆ ojlivgon ou{tw(") 

baìnon s.v. hjbaiovn, suscita non poche perplessità, dal momento che sembra di 

difficile comprensione, soprattutto appare singolare l’utilizzo del’infinito senza 

aumento baìnon in un luogo in cui sarebbe stato più appropriato porre un infinito 

o un participio, sulla base anche del to; iniziale.  

Il problema che si pone è se sia corretto pensare di intervenire sul testo, 

proponendo un infinito in luogo dell’imperfetto, considerando che gli altri testimoni 

che trasmettono to; kat∆ ojlivgon ou{tw(") baìnon, sarebbe a  dire il Symeonis e 
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Pseudo-Zonara, sono tutti successivi al Genuinum, e quindi da esso dipendenti, 

oppure lasciare il testo invariato, ed interpretare baìnon come participio presente 

neutro, soluzione che mi sembra migliore; in tal modo il passo si allineerebbe ai 

testi di Erodiano e del Magnum in cui è trasmesso il participio, cioè oJ ejpæ ojlivgon 

crovnon bebhkwv".   

Ad ogni modo to; kat∆ ojlivgon ou{tw(") baìnon costituisce una citazione 

individuabile in Filosseno (fr. 96, ed. Theodoridis). 

Ai righi 22-23 dell’edizione critica del Genuinum (lettera eta) si legge: para; 

tw/` Poihth/` kai; hjbaio;n kai; æbaiovnæ. In tale caso il poeta mi sembra dover essere 

identificato con Omero, così come appare in molti altri luoghi del Genuinum, ma, 

ritenendo di dover tradurre il passo “in Omero si legge sia hjbaiovn sia baiovn”, ho 

avuto alcune difficoltà di interpretazione, poiché in Omero in realtà si ha solo la 

forma hjbaiovn, in Il. 2, 380, mentre baiovn lo si legge in Esiodo, Op. 418.  

Altro lemma è: 

hjbhdovn: hJbẁnta": h] ta;" strateiva", h] ajqrovon o{la kaq∆ hJlikivan. 
 

hjbhdovn (dalla giovinezza): i giovani, oppure le milizie ad una ad una, oppure tutto il periodo della 
giovinezza. 

Il lessico dello Pseudo-Zonara trasmette:  

hJbhdovn: kata; tavxin. kaq∆ hJlikivan. hJbhdovn a{panta" katevsfaxan. kai; ajnti; toù  

ajqrovon. (972, 19 Tittmann) 

(hJbhdovn: secondo l’ordine di battaglia; durante la giovinezza. Trucidarono tutti ad uno ad uno, e 

in luogo di ajqrovon, tutto insieme) 

Il lessico di Fozio:  

hJbhdovn: hJbẁnta": h] ta;" strateiva": h] ajqrovon o{la kaq∆ hJlikivan (h 9 Theodoridis). 

(hjbhdovn: i giovani, oppure le milizie ad una ad una, oppure tutto il periodo della giovinezza) 
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La Suda attesta:  

hJbhdovn: hJbẁnta": h] ta;" stratiav", h] ajqrovon o{la kaq∆hJlikiva". oiJ de; hJbhdovn  

a{panta" ajpevsfaxan, ojrgh;n poiouvmenoi tw/` mh; toì" sfẁn uJpacqh`nai lovgoi".  

(Suid. 2, p. 546,17 Adler)191 

(hjbhdovn: i giovani, oppure le milizie ad una ad una, oppure tutto il periodo della giovinezza. 
Trucidarono tutti ad uno ad uno, essendosi adirati, così da non essere oppressi dai loro discorsi) 

hJbhdovn:  su;n pavsh/ hJlikiva/. Para; de; ÔHrodovtw/ ajnti; toù meta; aijscuvnh", meta; 

ajkolasiva". (Suid. 2, p. 546,18 Adler) 

(hjbhdovn: in tutto il vigore. In Erodoto in luogo di aijscuvnh", ajkolasiva", cioè con intemperanza, con 

disonore)  

Come indicato dalla Suda, nel libro I, 172, 2 delle Historiae di Erodoto 

compare:  

hJbhdovn: ejnduvnte" ta; o{pla a{pante" Kauvnioi hJbhdovn, tuvptonte" 

dovrasi to;nhjevra mevcri ou[rwn tw'n Kalundikw'n ei{ponto kai; e[fasan 

ejkbavllein tou;" xeinikou;" qeouv". 

([…] tutti i Cauni adulti, indossate le armi, giunsero sino ai confini di Calinda percuotendo l’aria 

con le lance: dicevano di scacciare in tal modo gli dei stranieri, trad. Virginio Antelemi) 

 

In questo caso il termine hJbhdovn era inteso in riferimento non alla 

giovinezza ma alla ajkolasiva. Nelle Glossae in Herodotum si ha ojrchdovn:  hJbhdovn 

(o 9 Stein). Inversamente, nelle Glossae in Herodotum (h 3 Stein) relative ad 

hJbhdovn si ha come glossema meta; ijscuvo" (forza), met∆ ajkolasiva" (intemperanza), 

ojrchdovn (ad uno ad uno, in fila per uno).  

191 Questa prima glossa della Suda lascia adito a qualche sospetto sulla completezza o meno del 
testo trasmesso. La sequenza hJbhdovn - poiouvmenoi sembra avere un andamento letterario, e 
quindi si potrebbe ipotizzare che si tratti di un testo che serve a documentare il valore dell'avverbio 
hJbhdovn, diverso da quello glossato nella prima parte della rubrica. 

                                                           



77 
 

Anche nel lessico di Esichio si legge ojrchdovn:  hJbhdovn (o 1373 Latte).  

Nella Suda, allo stesso modo, si ha ojrchdovn: wJ" hJbhdovn. ÔHrovdoto" (o 669 

Adler). 

Da Erodoto, quindi, deriverebbe un'altra interpretazione relativa 

all'avverbio hJbhdovn. Esso è spiegabile mediante ojrchdovn, "ad uno ad uno", "in fila 

uno per uno", e in tal modo si potrebbe interpretare h] ta;" strateiva" del glossema 

di hJbhdovn dell'Etymologicum Genuinum, e kata; tavxin del lessico dello Pseudo-

Zonara. 

Nei due manoscritti del Genuinum non vi è corrispondenza nella sequenza 

delle frasi, poiché nel Vat. gr. 1818 è trasmesso:  

hjbhdovn: ajqrovon o{la kaq∆ hJlikivan. hJbẁnta": h] ta;" strateiva". 

Il codice V presenta lo stesso glossema del Laur. San Marco 304, ovvero 

del testo scelto in apparato. 

Il lemma successivo è:  

h{bh" a[nqo": to; ajkrovtaton th`" ajkmh`". 

h{bh" a[nqo": il massimo del pieno vigore, il fiore di giovinezza. 

 

Questo lemma è rinvenibile in Omero, in Il. 13, 484, come già detto in 
precedenza (s. v. h{bh), ed in Teognide si legge (1,1070):  

a[frone" a[nqrwpoi kai; nhvpioi, oi{te qanovnta" klaivous∆, ouj d∆ h{bh" a[nqo" 
ajpolluvmenon. 

(gli uomini stolti ed infantili piangono i morti, non il fiore perduto di giovinezza)  

A seguire: 

h[gagon: deuvtero" ajovristo" ajpo; toù a[gw, oJ deuvtero" ajovristo" a[gon: kai; kata; 
ajnadiplasiasmo;n a[gagon kai; kata; troph;n h[gagon: ou{tw" Zh(novbio"). 
h[gagon: aoristo secondo da a[gw, l’aoristo secondo è a[gon; e con il raddoppiamento a[gagon, e con 

il mutamento vocalico h[gagon. Così Zenobio. 

Il solo lessico dello Pseudo-Zonara trasmette: 
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h[gagon: oJ deuvtero" ajovristo" a[gon kai; kata; ajnadiplasiasmo;n a[gagon kai; 

h[gagon (975, 7 Tittmann) 

(h[gagon: l’aoristo secondo è a[gon; e con il raddoppiamento a[gagon e  h[gagon) 

 

In tale caso il codice Laur. San Marco 304 omette l’auctoritas alla fine del 

lemma, cioè l’abbreviazione Zh, di cui si discuterà approfonditamente poco più 

oltre. 

Dunque, in accordo con le ricerche svolte si può asserire che il compilatore 

del Genuinum per la sua opera si sia senz’altro avvalso del lavoro dei grammatici 

antichi. In maniera frequente si può stabilire un confronto con Elio Erodiano (o 

Apollonio Discolo) in primo luogo, poi con Filosseno, con Arpocrazione, con 

Orione, con Oros, con Esichio, con Cherobosco; inoltre, il Laur. San Marco 304 

presenta un testo che in alcuni luoghi ha subito interpolazione con il lessico 

aiJmwdeìn192. 

Si possono individuare parallelismi significativi tra il testo del Genuinum e 

le compilazioni successive, quali in particolar modo la Suda e il lessico dello 

Pseudo-Zonara.  

 

2) Citazioni 

All’interno dell’Etymologicum Genuinum si isolano numerose citazioni di 

autori antichi.  

Alpers registra nell’etimologico, dalla lettera alpha alla lettera lambda, la 

frequenza con cui alcuni di questi autori sono citati193: Apollonio Rodio 179 volte, 

Licofrone 59 volte, Nicandro 28 volte, Aristofane 25 volte, Teocrito 24 volte. 

Lo studioso tedesco aggiunge che sono inoltre frequenti ulteriori citazioni, 

tra cui molte si riferiscono a Pindaro, Sofocle, Euripide e Dionisio Periegeta (non 

segnala Eschilo), e precisa di non aver preso in considerazione in questa 

192 Cf. Alpers 2004, p. 28. 
193 Alpers 1991, pp. 241-242. 
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statistica i grammatici antichi e tardo-antichi tra i quali Oro, Orione, Erodiano, 

Filosseno, Cherobosco, Zenobio, e il lexiko;n rJhtorikovn. 

C. Calame isola, invece, all’interno dei manoscritti vettori del Genuinum 

(Vat. gr. 1818 e Laur. San Marco 304) le citazioni dei poeti lirici194: 32 citazioni di 

Pindaro, 27 di Archiloco, 23 di Alcmane, 21 di Anacreonte, 17 di Alceo, 16 di 

Saffo,15 di Ipponatte, 7 di Ibico, 7 di Simonide, 5 di Semonide, 5 di Senofane, 3 

di Stesicoro, 1 di Bacchilide, 1 di Mimnermo195. 

 

Nel Genuinum sono presenti citazioni desunte da opere di Esiodo. 

Bisogna considerare che Teognosto nell’Ortografia indica e riporta con una certa 

frequenza scolii esiodei tratti da Le Opere e i Giorni che egli stesso segnala di 

aver trovato a margine in un manoscritto196.  

Evidentemente anche il copista del Genuinum deve aver utilizzato 

manoscritti in cui erano trasmessi scolii a margine latori di opere esiodee197, là 

dove non abbia desunto materiale dallo stesso Teognosto (all’interno della lettera 

eta del Genuinum le citazioni ad Esiodo, però, non trovano mai riscontro con il 

testo di Teognosto).  

Gli stessi riferimenti ad Esiodo generalmente sono trasmessi anche in altri 

Etymologica, quali il Magnum e il Symeonis, ma mancano nel codice archetipo 

dell’Etymologicum Gudianum (Barb. gr. 70): ciò ha suscitato perplessità già a 

partire da Reitzenstein198.  

West199, sulla scia di Reitzenstein, ha fornito una spiegazione a tale lacuna 

ipotizzando che l’Etymologicum Gudianum derivasse direttamente dalla 

redazione originale dell’Etymologicum Genuinum, e non dai manoscritti Vat. gr. 

1818 e dal Laur. San Marco 304, che rappresenterebbero delle versioni del 

194 Calame 1970. 
195 Cf. Marcovigi 1970. 
196 Alpers 1991, pp. 243-244. 
197 Cf. Alpers 1991, p. 243. 
198 Reitzenstein 1907. 
199 West 1974, pp. 162-163; West 1978, pp. 79. 
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Genuinum ampliate, derivate da un ipoarchetipo in cui sarebbero confluiti gli 

escerti tratti da Esiodo.  

Diversamente, secondo la teoria di Alpers200 il Gudianum non trasmette le 

citazioni esiodee contenute nel Genuinum poiché la filiazione tra Genuinum e 

Gudianum non è diretta, ma il Gudianum sembrerebbe aver utilizzato il Genuinum 

in maniera tangenziale. 

 

Nel presente studio ho potuto constatare che, prendendo ad esempio la 

lettera eta del Genuinum, Esiodo è citato sette volte (due volte lo Scudo, due 

volte Le Opere e i Giorni, una volta la Teogonia, due volte in frammenti non 

identificati).  

Altri autori, quali ad esempio Eschilo, Sofocle e Euripide sono citati 

esplicitamente circa dieci volte in toto, Menandro e Aristofane undici volte, 

Demostene e Lisia sei volte, Callimaco tre volte, Anacreonte 2 volte, Ibico 2 volte, 

Archiloco e Alceo una volta201. 

Si fa riferimento ad Apollonio Rodio sette volte, a Licofrone tre, a Nicandro 

due, ad Aristofane dieci, a Teocrito una. 

L’etimologico di Orione (V secolo) è citato esplicitamente due volte nella 

lettera eta del Genuinum, il Peri; Paqẁn di Erodiano (II secolo) cinque volte, il 

lessico di Oros (V secolo) ben tredici volte.  

 Un capitolo a parte merita poi Aristarco, citato tre volte nel Genuinum 

(lettera eta): insieme al Venetus A dell’Iliade (Marc. gr. 454) e ai Commentarii di 

Eustazio, arcivescovo di Tessalonica, l’Etymologicum Genuinum costituisce la 

fonte principale utile a ricostruire l’attività esegetica ed ecdotica svolta dal 

grammatico alessandrino.  

Grazie ai recenti studi di Francesca Schironi è possibile isolare nel 

Genuinum sette frammenti aristarchei preservati unicamente negli etimologici 

200 Alpers 1991, p. 241. 
201 Per i lirici cf. Calame 1970, pp. 28-29. 
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bizantini202 (bisogna segnalare che la Schironi non sempre fornisce un’esatta 

lettura dei lemmi del Genuinum relativi alle citazioni di Aristarco).   

Aristarco rappresenta una figura fondamentale nella storia della filologia e 

non è di poco interesse il fatto che gli etimologici bizantini restituiscano un autore 

di tale importanza: essi -primo tra tutti l’Etymologicum Genuinum- derivano dal 

cosiddetto Viermännerkommentar, il famoso Commento dei Quattro, che nel V o 

VI secolo riunì i lavori di Didimo, Aristonico, Erodiano e Nicanore, i quali si erano 

occupati di Aristarco e della sua analisi critico-testuale su Omero. 

 Escerti di questi lavori, filtrati attraverso il Commento dei Quattro ed altre 

raccolte, quali ad esempio il misterioso commento di Apione ed Erodoro, che si 

conoscono solo grazie ad Eustazio di Tessalonica, sono passati principalmente 

negli scholia vetera all’Iliade contenuti nel Venetus A (Marc. Gr. 454) e in altre 

opere erudite o grammaticali di età bizantina, tra cui gli etimologici e i commentari 

all’Iliade e all’Odissea di Eustazio. 

 

I grandi poemi omerici, l’Iliade e l’Odissea, finora non menzionati, figurano 

con il numero più cospicuo di citazioni all’interno del Genuinum; essi vengono 

utilizzati di volta in volta nei glossemi come esempi relativi ai lemmi di cui si sta 

trattando o per spiegare un determinato fenomeno grammaticale in un’ottica di 

evoluzione linguistica (secondo le acquisizioni grammaticali in auge all’epoca, 

che molto spesso sconfinano nella paraetimologia).  

Limitatamente alla lettera eta si sono potuti isolare 64 passi tratti dall’Iliade 

(elemento che da solo dà l’idea di un certo gusto letterario dell’epoca) e 19 passi 

tratti dall’Odissea.  

Ad esempio, per il lemma h{bh nei codici Vat. gr. 1818 e Laur. San Marco 

304 del Genuinum, viene utilizzato Il. 13, 484 come auctoritas per il glossema 

fornito: 

 
h{bh: hJ qeov" kai; hJ neovth": kai; d∆ e[cei h{bh" a[nqo". ª...º  

202 Schironi 2004. 
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Giovinezza: la dea e la giovinezza (in senso proprio): ed ha il fiore di giovinezza. 

 

Il lemma h\tor, invece, prendendo a riferimento Il. 21, 386, viene così 

spiegato dal punto di vista grammaticale: 

 
h\tor: hJ yuchv: para; to; a[w, to; pnevw, kai; ga;r pneùma hJ yuchv, oi|on: divca de; 
sfivsin ejni; fresi; qumo;" a[hto: ajpo; toù a[hto givnetai ajh`tor kai; kata; ajfaivresin 
h\tor: ª...º 
 

Cuore: l’anima. Deriva da a[w, e infatti il soffio vitale è l’anima: nei loro petti il cuore anelava diviso 

in due. Da a[hto diventa ajh̀tor, e con l’aferesi h\tor. 

 

Le citazioni di autori classici di cui si ha attestazione all’interno del 

Genuinum sono di grande importanza, oltre che per il valore in sé di ciò che è 

tràdito, anche per circoscrivere i gusti letterari del tempo e tracciare gli interessi 

di una rinnovata consapevolezza del sapere antico.  

Il Genuinum, come il lessico e la Biblioteca di Fozio, ed altre opere 

dell’epoca, testimoniano la lettura e lo studio (soprattutto nell’ambito 

dell’insegnamento scolastico, per il quale ad esempio erano incluse le tragedie 

di Euripide) di poeti e prosatori antichi, quali Omero (es. Marc. Gr. 454, X secolo), 

Aristofane (es. Ravennate gr. 429, XI secolo), Eschilo, Sofocle e Apollonio Rodio 

(es. Laur. 32,9, X secolo), Polibio (es. Vat. Gr. 124, X secolo), Demostene (es. 

Par. Gr. 2934, IX/X secolo, Par. gr. 2935, XI secolo) ed altri.  

Tra i commediografi, Menandro godeva del favore dei grammatici e del 

gusto dell’età macedone (X secolo), insieme ad Aristofane; tra gli oratori, 

Demostene era il più studiato. Menandro e Demostene, infatti, insieme ad 

Euripide e ad Omero, soprattutto all’Omero dell’Iliade, come si evince anche dal 

numero di citazioni isolate all’interno del Genuinum, rappresentano i quattro 

pilastri della cultura classica nel medioevo203.  

 

203 Marrou 1950, pp. 225-226. 
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Tra le citazioni di autori antichi che si incontrano nel Genuinum figura 

frequentemente Apollonio Rodio, su cui è necessario soffermarsi brevemente, 

giacché la tradizione manoscritta del poema interseca quella del Genuinum: il 

compilatore dell’Etymologicum Genuinum si è avvalso tra le sue fonti, oltre che 

del Lessico di Metodio (che ha utilizzato il commento di Sofocle), direttamente di 

escerti del commento alle Argonautiche ad opera di Teone (I a. C.), Lucillo di 

Tarra (I d. C) e Sofocle (II d. C. ?).  

Il Genuinum, dunque, è il testimone principale della tradizione indiretta di 

Apollonio; di questo commento dei tre l’etimologico in effetti conserva spesso una 

migliore redazione rispetto agli scolii che ci sono giunti: evidentemente il 

Genuinum ha utilizzato una fonte diversa rispetto a quella da cui derivano tutti i 

manoscritti della tradizione delle Argonautiche in nostro possesso, sebbene 

siano rilevabili forti punti di contatto tra il Genuinum stesso e il codice Laur. gr. 

32.16, copiato da Planude e dai suoi collaboratori, testimone della terza famiglia 

w delle Argonautiche204.  

 

Tra le citazioni e le auctoritates presenti all’interno dell’Etymologicum 

Genuinum è trasmessa anche l’abbreviazione Zh, il cui scioglimento ha costituito 

un serio problema durante la trascrizione della lettera eta del Genuinum nel 

presente lavoro.  

Tale abbreviazione Zh205 è utilizzata nei due codici vettori dell’etimologico 

in questione (Vat. Gr. 1818 e Laur. San Marco 304) nei seguenti passi206, frutto 

della collazione dei due testimoni: 

 
h[gagon: deuvtero" ajovristo" ajpo; toù a[gw, oJ deuvtero" ajovristo" a[gon: kai; kata; 
ajnadiplasiasmo;n a[gagon kai; kata; troph;n h[gagon: ou{tw" Zhãnovbio"Ã 

204 Vian 1976, pp. XL-LXXII. 
205 Le altre forme compendiate che si leggono, più raramente e non relativamente alla lettera 
eta, nei codici vettori dell’Etymologicum Genuinum sono Zhno, Zhnos.            
206 nei lemmi riportati l’abbreviazione zh, così come si legge nei codici, è già sciolta con Zhnovbio", 
per i motivi che esporrò in seguito. 
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---------------------------- 

1 ajpo; om. B    2 kata; troph;n om. A; Zhãnovbio"Ã suppl.: zh A, om. B 

 

 
h[/dh: e[stin ei[dw to; ginwvskw, oJ uJpersunteliko;" ei[dein kai; kat∆ e[ktasin toù e– 
eij" to; h– ∆Attikẁ": h[/dein dia; toù h–. touvtou toù h[/dein dialuvousin oiJ “Iwne" 
th;n ei– divfqoggon ejn me;n tẁ/ prwvtw/ proswvpw/ eij" e– kai; a– kai; givnetai h[idea, 
kai; hJ dia;lusi" ajpobolh`/ ejpoivhse toù n–, wJ" to; h\n, e[a: ejn de; tw/` trivtw/ eij" duvo 
e–e–, oi\on h[/dee. ei\ta oiJ ∆Aqhnaìoi ejn me;n tẁ/ prwvtw/ proswvpw/ to; e–a– eij" h– 
sunairoùsin: oi|on h/[dh ejgw;, wJ" par∆ Eujripivdh/: æto; de; e[rgon h/[dh th;n novson te 
dusklevaæ, ajnti; toù hjpistavmhn. ejn de; tw/` trivtw/ ta; duvo e–e– eij" h–: oi|on h[/dee 
h[/dh: o{" h[/dh ta; t∆ ejovnta: kai; oJmofwneì tẁ/ prwvtw/: kai; levgousiv tine" o{ti ijdou; 
ei[rhtai to; trivton provswpon oJmofwnoùn tw/` prwvtw/ kata; to;n aujto;n ajriqmo;n kai; 
to;n aujto;n crovnon kai; th;n aujth;n diavlekton, toù tecnikoù levgonto" o{ti oujk 
ejndevcetai kata; th;n aujth;n diavlekton kai; to;n aujto;n ajriqmovn oJmofwnoùn: e[stin 
ou\n eijpeìn, o{ti oujk eijsi; kata; th;n aujth;n diavlekton to; prẁton kai; trivton 
provswpon: hJ gavr kravsi" toù prwvtou proswvpou th`" palaia`" ∆Atqivdo" ejsti;n 
ijdivwma oi|on eiJsthvkh ejgw;, ejpepoihvqh ejgwv,  kai; ejgegravfh ejgwv: hJ, de; kata; to; 
trivton provswpon th`" neva" movnh" ∆Atqivdo" ejsti;n ijdivwma: to; ou\n h[/dh ejgw; th`" 
palaia`" ∆Aqtivdo" ejstiv, to; de; h[/dh ejkeìno" th`" neva" kai; oujk e[sti kata; th;n 
aujth;n diavlekton, w{ste to; para; tw/` Poihth`/ o{" æh[/dh tav t∆ ejovntaæ: kai; æoujde; ta; 
h/[dh a{ra Zeu;" mhvdetoæ, ∆Aristavrceiovn ejstin aJmavrthma: oujk w[feile gavr ea`sai 
aujto; para; tw/` Poihth`/ o[ntw" th`" palaia`" ∆Atqivdo": hJ gavr palaia; ∆Atqiv" wJ" 
ei[rhtai tw/` prwvtw/ movnon kevcrhtai. Zhãnovbio"Ã  

------------------ 

1 h[/dh mB: h[dh/ e. m. s.l. ei pro h[dei A  ⁄ e[stin om. A   4 wJ" to; om. A   9 ei[rhtai m: 

eu{rhtai ABV   12 oJmofwnoùn om. A  ⁄ oujk B: ouj A    14 kravsi" A   15 ejpepoivqh A: 

ejpepoihvqh B  ⁄  hJ A: eij B  ⁄ to; om. A    16 movnh" om. B   18 to; para; A: tẁ/ para; B   

20 eja`sai AB: neàsai mV  ⁄ o[ntw" B: o{nto" A, o[nti m   21 to;n prwvton B  ⁄ Zhãnovbio"Ã 

suppl.: zh A, zh om. B 

 
 

h[i>kto: e[stin rJh`ma ei[kw: oJ parakeivmeno" ei\ca, oJ paqhtiko;" ei\gmai: oJ ujpo; (fort. 

ou| ajpo;) ei[gmhn, ei\xo, ei\kto, e[i>kto: kai; kata; e[ktasin h[i>kto. Zhãnovbio"Ã  

------------------ 

1 oJ paqhtiko;" om. A   2 Zhãnovbio"Ã suppl.: zh B, om. A 
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h[lalkon: e[stin rJh`ma a[lkw oJ mevllwn a[lxw, ejx ou| rJhmatiko;n o[noma a[lx: ou| hJ 
genikh; ajlkov", kai; hJ dotikh; ajlkhv/: ejk toù a[lkw rJhvmato" oJ deuvtero" ajovristo" 
a[lkon kai; hJ mevtoch; a[lkwn: kai; diplasiasmw/` a[lalkon kai; ajlalkw;n kai; h[lalkon: 
ajll∆ eij e[stin ajpo; barutovnou qevmato" paralovgw" a[ra oJ deuvtero" ajovristo" 
makra/` paralhvgetai, w[feile ga;r susteìlai: kavllion ou\n e[stin ajpo; perispwmevnou 
qevmato" levgein aujto;: ajpo; toù ajlkẁ kai; kata; ajnadiplasiasmo;n ajlalkẁ 
alalkhvsw, kai; to; aparevmfaton ajlalkeìn, oi|on: ætw/` men ejgw; peirhvsw ajlalkeìn 
ajgria fùlaæ: kai; oJ deuvtero" ajovristo" h[lalkon: ou{tw" ga;r oujde;n e{xei shmeiwvde". 
Zhãnovbio"Ã 
  

------------------ 

3 a[lkon B: a[lkw A    4 diplasiasmw/` Bm:  ajnadiplasiasmẁ/ A   4 paralovgw" m:  paravlogo" 

AB    5 paralhvgetai m: paralh B, paralhgovmeno" A    8 oi|on - kai;  om. B    9 ou{tw" - 

Zh om. B  ⁄ Zhãnovbio"Ã suppl.: zh A 

 

 

 
h[mhn: o{te dasuvnetai shmaivnei to; ejkaqezovmhn. ajpo; toù eJẁ to; kaqevzomai e{hmi 
e{emai, kata; kravsin h|mai kai; oJ paratatiko;" h{mhn, o{qen kai; to; ejkaqhvmhn. o{te 
de; shmaivnei to; uJpavrcw, yiloùtai: ajpo; toù eijmi;, oJ paratatiko;" h\n, oJ paqhtiko;" 
ejnestw;" e[mai, oJ paratatiko;" h[mhn: ijstevon o{ti to; h[mhn ejpi; toù uJph`rcon 
ajphgovreutai, plh;n eu{rhtai par∆ Eujripivdh/ ejn ÔElevnh" ajpaithvsei, oi|on: æejgw; de; 
prodovth" oujk h[mhn, tevknonæ: ajnti; de; toù h[mhn levgousin h\n: ou{tw" Zhãnovbio"Ã 

 

 

------------------ 

2 kata; kravsin A:  kai; kravsei B    3 uJpavrcw Am: uJph`rcon BV    5 to; h[mhn ejpi; B: to; 

h[mhn to; ejpi; A    7 ou{tw"  om. A ⃒ Zhãnovbio"Ã suppl.: zh AB, zhvtei Miller    

 

 
h\n: eu{rhtai para; ∆Aristofavnei ejn tẁ/ Plouvtw/: æejgw; de; qeosebh;" kai; divkaio" 
w]n ajnh;r kakẁ" e[pratton kai; pevnh" h\næ: gevgone de; to; h\n ejgw; ou{tw": e[sti 
rJh`ma hjmi;: oJ paratatiko;" troph`/ th`" m–i– eij" n– ei\n, w{sper ajpo; toù divdwmi 
ejdivdwn: kai; ∆Attikẁ" ejkteivnetai to; e– eij" h–: wJ" e[mellon h[mellon: ejboulovmhn 
hjboulovmhn: kai; givnetai h\n cwri;" toù i–, ejpeidh; ta; eij" n lhvgonta rJhmata ouj 
qevlousin e[cein pro; toù n– tiv pote ajnekfwvnhton. oi|on ejbovwn ejgevlwn ejtuvphn 
ejdavrhn: touvtou de; toù h\n to; deuvteron givnetai h\" kai; kat∆ e[ktasin h\sqa, to; 
de; h\n ejkeivno" e[stin trivtou proswvpou ajpo; toù e[w toù shmaivnei to; uJpavrcw: oJ 
deuvtero" ajovristo" h\on, h\e", h\e. to; de; e– pevfuken ejfelkustiko;n givnesqai tou` 
n– e[lege e[legen. ou{tw" ou\n h\e h\en, kai; kata; kravsin toù h– kai; e– eij" to; h, 
givnetai h\n, oi|on: oJ de; Pevtro" e[xw h\n eJstw;" kai; qermainovmeno". ijstevon o{ti 
to; h\en oujdevpote euJrivsketai cwri;" toù n–: o{ti de; deutevrou ajorivstou e[sti, dhloi` 
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wJ" hJ metoch; ejw;n ou\sa, wJ" labw;n kai; fagwvn: deì de; ginwvskein: o{ti to; h\n ejgw; 
kai; h\n ejkeìno", oujc oJmofwnoùsin ajllhvloi", to; me;n ga;r h\n, ejgw; ajttiko;n e[sti 
kai; ajpo; tẁn eij" mi: to; de; h\n ejkeìno" koino;n, kai; deuvtero" ajovristo" ajpo; tẁn 
eij" w–: toùto de; to; h\n tetracẁ" levgetai: levgetai ga;r kai; h\n kai; e[hn kai; h[en 
kai; h[hn para; tẁ/ Poihth`/ ejn ∆Odusseiva" t, oi|on: ækai; ken pavlai ejnqavd∆ ∆Odusseu;" 
h[hnæ: Zhãnovbio"Ã 

------------------ 

3 w{sper Am: wJ" B    3-4 divdwmi A: ejdivdwmi B (fort. e. m. del. e)    6 lhvgonta 

rJhmata e. m. add. s. l. B    8 de; om. B    11 givnetai Am: gevgone B    12 eJstw;" 

B: eJsthkw;" A    13 dhloì wJ" A: dhloì kai; B    17-18 kai; h[en om. B    18 ejn 

∆Odusseiva" trivto" Am: ejn tẁ/ trivtw/ ∆Odusseiva" B; kai; kejnqavd∆ B pavlai om. B ⃒ 

19 Zhãnovbio"Ã suppl.: zh AB 

 

Confrontando il testo dell’Etymologicum Genuinum con quello 

dell’Etymologicum Gudianum (il cui archetipo risale al secolo XI207) sulla base 

dell’unica edizione completa208, per la quale è stato utilizzato un manoscritto in 

parte contaminato209, e cioè il Guelferbytanus Gudianus 29/30 (nel cosiddetto 

archetipo del Gudianum, il Barb. gr. 70, tale lemma è assente), si è potuto 

constatare che l’editore Sturz210 interpreta l’abbreviazione in questione con zhvtei 

(“cerca”, cioè vedi sub voce), come si evince dagli additamenta in Etymologicum 

Gudianum s. v. h[gagon211, ove si legge: 
 
 
h[gagon: deutevrou ajorivstou ajpo; toù a[gw, oJ deuvtero" ajovristo" a[gon: kai; kat∆ 
ajnadiplasiasmo;n a[gagon kai; h[gagon: zhvtei. 
 

Nell’Etymologicum Magnum non è trasmessa l’abbreviazione Zh finale. 

207 Reitzenstein 1897, pp. 90-105. 
208 L’edizione basata sul Barb. Gr. 70 a cura di De Stefani è incompleta (a-z) per la prematura 

morte dello studioso. Cf. L. De Stefani 1909-1920. 

209 Cellerini 1988, pp. 23-24. 
210 Sturz 1818. 

211 Ibidem, p. 586. 
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Al termine della rubrica h/[dh del Magnum, nell’edizione di Th. Gaisford del 

1848212 (419,10) è riportato dall’editore zhvtei; F. Schironi interpreta 

l’abbreviazione del Genuinum con Zenobio213. 

Per quel che riguarda la rubrica h[i>kto, Miller214 indica che il Laur. San 

Marco 304 presenta un glossema identico al Magnum, con la sola eccezione 

dell’aggiunta dell’abbreviazione finale zh, che lo studioso decide di non sciogliere, 

diversamente da come si comporta con gli altri compendi.  

All’interno del lemma h[mhn, Gaisford (nella sua edizione dell’Etymologicum 

Magnum) e Miller, sciolgono l’abbreviazione zh con zhvtei.  

In un altro luogo, invece, ovvero all’interno della rubrica h\n, sia Miller sia 

Gaisford sciolgono Zh con Zhnovdoto". 

Accettando che il compendio zh stia per zhvtei, il sintagma ou{tw" zhvtei 

rappresenterebbe un caso raro, poiché negli etimologici vi sono solo due 

occorrenze di questo tipo: nel Gudianum (306,15) e nel Magnum (449,44). In 

quest’ultimo caso, però, Gaisford puntualizza: “Haud scio an verius ou{tw 

Zhnovdoto" [pro ou{tw zhvtei], sicut infra 467, 14: ut confusio nata sit ex non 

intellecto scripturae compendio (cod. D)" [codex olim d’Orvillianus, nunc Bodl. 

auct. XI, 1, 2], riprendendo alla lettera l’osservazione dello stesso editore 

cinquecentesco dell’etimologico, Friedrich Sylburg215.  

Nel punto segnalato da Sylburg a p. 467, 14 si trova, infatti, ou{tw 

Zhnovdoto" a segnalare l’auctoritas di un passo precedentemente citato: in tal 

caso, però, l’editore ha precisato che Zenodoto è lo scioglimento del compendio  

Zht, con la lettera tau posta al di sopra di eta, così come si legge nel codice D su 

citato dell’Etymologicum Magnum. 

Ad ogni modo, l’interpretazione di questa abbreviazione Zh evidentemente 

creava errori e suscitava perplessità già anticamente.  

212 Gaisford 1848. 
213 Schironi 2004, p. 69.  
214 Miller 1868. 
215 Sylburg 1816 (1595), p. 807, l. 30 delle Notae di Fr. Sylburg. 
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Effettivamente il sintagma ou{tw(") zhvtei ha posto qualche difficoltà di 

comprensione, poiché non si riesce a ben intendere quel “cerca così” a cosa sia 

riferito, poiché normalmente ou{tw" precede un nome proprio, ad indicare 

un’auctoritas (es. Vat. gr. 1818 f. 1v, all’interno del lemma ∆Aleuva" si legge ou{tw" 

ÔHrwdiano;" Peri; Paqẁn; il medesimo sintagma si incontra a f. 1v anche all’interno 

del lemma ajlevra; Vat. gr. 1818 f. 100r, Laur. San Marco 304 f. 75r, all’interno del 

lemma dekadeva si legge ou{tw" Xenofẁn). 

Negli scolii all’Iliade e all’Odissea, a quanto consta, non sono presenti 

passi di commento riconducibili a Zenodoto per quel che concerne i lemmi presi 

in esame.  

Si è proceduto all’analisi autoptica del codice Venetus A (Marc. gr. 454) 

del X secolo, di origine costantinopolitana, contenente gli scolii all’Iliade, per 

capire in che modo sia abbreviato il nome di Zenodoto, ma questo non compare 

mai, in base a ciò che si è potuto constatare, nella stessa forma 

dell’abbreviazione dell’Etymologicum Genuinum, bensì per esteso. 

Il problema, o la soluzione, nasce prendendo in esame l’edizione critica 

della lettera alpha e beta del Genuinum, a cura di Lasserre-Livadaras216, ed 

approfondendo gli studi di Reitzenstein217: quest’ultimo, infatti, parla di un 

commentario ad Apollonio Discolo ad opera di Zenobio il grammatico, che 

compare citato con l’abbreviazione Zh nel testo dell’Etymologicum Genuinum, 

come nelle rubriche ajmfievnnumai, devdoika, qeivomen che Reitzenstein adduce 

come esempio218. 

Reitzenstein prende in esame la dissertazione di G. Schoemann, 

Commentatio de Zenobii commentario Rhematici Apolloniani219, in cui lo studioso 

ottocentesco riunisce tutti i frammenti del suddetto commentario di Zenobio 

pervenutici tramite l’Etymologicum Magnum.  

216 Lasserre – Livadaras 1976. 
217 Reitzenstein 1897. 
218 Ibidem, pp. 360-361. 
219 Schoemann 1881, 1886. 
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Insomma, Schoemann ritiene che l’abbreviazione Zh sia sempre da 

sciogliere con Zenobio (grammatico)220 e non con zhvtei, né con Zenodoto 

(eccezion fatta per alcuni casi in cui l’attribuzione zenodotea è palese, come 

nell’edizione del Magnum di Gaisford nei passi 271.23, 507.14, 701.50, 

821.41221), tantomeno con Zenone, come si legge nel Magnum (66, 54)222, sia 

per motivi puramente grafici che per le questioni grammaticali trattate.  

Nello specifico, Schoemann analizza tutti i luoghi del Magnum ove 

compare l’abbreviazione o il nome per esteso di Zenobio, e individua alcuni passi 

a suo avviso erroneamente attribuiti a Zenodoto piuttosto che a Zenobio, come 

accade, ad esempio, all’interno della rubrica h\n223 su riportata. 

Prendendo a riferimento la pubblicazione di Schoemann, nell’edizione 

dell’Etymologicum Genuinum (a-b), Lasserre-Livadaras sciolgono 

l’abbreviazione Zh, che di volta in volta riscontrano nel testo tràdito dal Vat. gr. 

1818 e dal Laur. San Marco 304, con Zhnovbio", fornendo, là dove si tratti di passi 

editi da Schoemann, l’indicazione bibliografica, altrimenti segnalandoli come 

frammenti nuovi o come omissioni dell’editore, come ad esempio nelle seguenti 

rubriche: 

 
∆Aluvskw: ijstevon, o{ti to; ajluvskw oujk e[stin ejk toù ajluvw: ª...º h] kata; pleonasmo;n 
h] kata; ejpauvxhsin lambanomevnou. oJ mevllwn ajluvsw kai; pleonasmw/` toù k ajluvskw 

ª...º. ou{tw" Zhnovbio". (fr. I 10 Schoemann) 

 
∆Anhvnoqen: ª...º touvtou oJ mevso" parakeivmeno" h[noqa sunhvqw" trapevnto" toù e 

eij" o kai; ∆Attikẁ/ ajnadiplasiasmw/` ajnhvnoqa. Zhnovbio". (om. Schoemann) 

 
∆Ararihmevno": ª...º touvtou oJ paqhtiko;" parakeivmeno" hjreivhmai, hJ metoch; 
hjreihmevno", kai; kata; ajnadiplasiasmo;n ajrareihmevno", kai; kata; sustolh;n 

ajrarihmevno". taùta ∆Hrwdianov". ou{tw" Zhnovbio". (fr. 20 Schoemann) 

220 Cf. Alpers 2004, p. 28. 
221 Schoemann 1881, p. 1. 
222 Schoemann 1886, pp. 2-3. 
223 Ibidem, 1, p. 25. 
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Di Zenobio grammatico sono poche le notizie a disposizione. Egli forse è 

da identificare con il più celebre paremiografo vissuto in età adrianea che, come 

informa la RE di Pauly Wissowa224, servendosi delle notizie della Suda, insegnò 

a Roma e tradusse in greco le storie di Sallustio, e di cui ci è giunta una raccolta 

di proverbi225, epitome delle due opere più antiche di Didimo e di Lucillo di Tarra. 

La RE dà anche notizia di Zenobio grammatico occupatosi di Apollonio Discolo.  

Le informazioni su Zenobio che vengono fornite dalla Suda226 sono le 

seguenti: 

 
Zhn o v b i o " :  sofisthv", paideuvsa" ejn ÔRwvmh/ ejpi; ∆Adrianoù Kaivsaro". e[grayen 
∆Epitomh;n tẁn paroimiẁn Diduvmou kai; Tarraivou ejn biblivoi" trisiv, metavfrasin 
ÔEllhnikẁ" tẁn ÔIstoriẁn Saloustivou toù ÔRwmai>koù iJstorikoù kai; tẁn 
kaloumevnwn aujtoù Belẁn, Geneqliako;n eij" ∆Adriano;n Kaivsara: kai; a[lla.  

 
Sull’identificazione di Zenobio paremiografo con Zenobio grammatico che, 

verosimilmente, si incontra nel Genuinum e negli etimologici successivi, non si è 
certi, poiché aldilà di altre indagini possibili su materiali ancora da reperire, risulta 
complesso stabilire se, oltre alla nota raccolta di proverbi, egli si sia occupato 
anche di grammatica.  

David Blank, nella sua trattazione su Apollonio Discolo, informa che si ha 
notizia di commentari al rJhmatikovn grazie a Cherobosco (VIII/IX secolo227) e a 
un certo Zenobio di datazione incerta. 

Nel Vat. gr. 1818 f. 251v si legge all’interno del lemma poiẁ, para; to; poio;n 
ijstevon de; o{ti toù poiẁ oiJ ∆Aqhnaìoi ajpobavllonte" to; i> levgousin poiẁ: Zhnovbio" 

eij" to; ÔRhmatiko;n Coiroboskov".  

Blank aggiunge che, a suo avviso, tale Zenobio potrebbe verosimilmente 
essere collocato tra il settimo e il nono secolo, mentre ritiene che la possibile 
datazione antecedente proposta da Schoemann risulti fondata su elementi troppo 
deboli228.  

224 Gärtner 1972, coll. 10-14. 
225 Bühler 1987. 
226 Adler 1931, II p. 506, 73. 
227 Theodoridis 1976.  
228  Blank (1993), p. 729. 

                                                           



91 
 

In verità, lo stesso Schoemann, e sulla sua scia anche Reitzenstein, ritiene 
che l’abbreviazione Zh sia da sciogliere con Zenobio sulla base delle analogie 
che riscontra tra i frammenti del rJhmatikovn di Apollonio Discolo tràditi dal 
commento di Cherobosco e i frammenti tràditi dal Genuinum che rimandano a 
“Zh”, da interpretare, quindi, come auctoritas, come un altro grammatico che si è 
occupato del commento al rJhmatikovn.  

Che un grammatico di nome Zenobio si sia occupato di Apollonio Discolo 
è segnalato nell’Etymologicum Magnum, all’interno del lemma ajhvqesson (23, 
57)229, nell’Etymologicum Casulanum (cod. Vat. gr. 1276) e nel Laur. San Marco 
304, di cui si sono serviti Lasserre-Livadaras per l’edizione del Genuinum (hanno 
utilizzato il Casulanum solo per la parte iniziale di cui è mutila il Vat. gr. 1818, 
supponendo che il Casulanum fosse stato allestito proprio per supplire a questa 
mancanza230):  
 
ª...º Taùta me;n oJ Coirobosko;" levgei de; kai; oJ Zhnovbio" eij" to; rJhmatiko;n toù 
∆Apollwnivou, o{ti kai; to; aji?w to; ajkouvw kai; to; a[w to; pnevw ouj trevpei to; a eij" 
h ejn tẁ/ paratatikẁ/. kai; ejpi; me; toù aji?w dia; toùto ouj trevpei to; a eij" h, 
i{na mh; sunempevsh/ tw/` h\e o} shmaivnei to; uJph`rce. ª...º 

 
A ben vedere, le spiegazioni grammaticali che seguono i lemmi di cui ci si 

è occupati in questa sede (al termine delle quali segue l’abbreviazione Zh) 

affrontano tutte questioni dello stesso genere, trattando di fenomeni grammaticali 

quali il raddoppiamento, il pleonasmo, i mutamenti nelle varie forme verbali, ed 

altri, così come si incontrano nelle rubriche edite da Lasserre-Livadaras, di cui 

sono stati forniti alcuni esempi precedentemente.  

Risulta verosimile, dunque, che lemmi di questo tipo, recanti 

l’abbreviazione in questione, debbano essere ricollegati in toto ad un medesimo 

autore competente di fenomeni grammaticali; resta, tuttavia, problematica 

all’interno della tradizione degli etimologici, bizantini e no, lo scambio tra 

Zenodoto e Zenobio, dovuto all’uso di uno stesso simbolo abbreviativo.  

229 Schoemann 1881, p. 8. 
230 Lasserre – Livadaras 1976, p. XIII. 
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Rudolf Pfeiffer, nella sua Storia della filologia classica231, a proposito di 

Zenodoto cita i papiri P. Oxy. 841 e P. Oxy. 2442 (editi l’uno da Grenfell e Hunt 

nel 1908, l’altro da E. Lobel nel 1961) che contengono frammenti dei Peani di 

Pindaro, con scolii fra le colonne, ove nell’abbreviazione Zh gli editori, come si 

legge nello studio di Pfeiffer, riconobbero il nome di Zenodoto di Efeso.  

Lo stesso Lobel, tuttavia, manifestò dei dubbi a riguardo e ritenne che si 

potesse pensare ad una voce del verbo zhtevw. Pfeiffer, invece, ha respinto 

questa interpretazione poiché zhvtei, o altre voci dello stesso verbo, generalmente 

introduce una questione su un argomento, e non si trova mai riportato da solo. 

Sappiamo, infatti, come dice Pfeiffer, che Zenodoto si occupò di Pindaro, di 

Omero232, di Esiodo e, probabilmente, di Anacreonte.  

In effetti, questo genere di scambio tra i due grammatici antichi avveniva 

già nei codici contenenti la raccolta di proverbi di Zenobio, ove spesso si assiste 

ad una errata attribuzione dei passi tràditi ad uno dei due.  

A ben vedere, però, nei casi in questione, il possibile scambio di Zenodoto 

con Zenobio e viceversa, non sembra plausibile, poiché raramente si riscontrano 

passi di sicura attribuzione zenodotea che siano di tipo squisitamente 

grammaticale, così come, invece, si legge nei passi del Genuinum su riportati e 

in altri ancora.  

Ciò fa supporre, dunque, che essi facessero parte di una medesima opera 

attribuibile ad un grammatico Zenobio, probabilmente il medesimo autore della 

nota raccolta paremiografica oppure ad un suo omonimo, e non a Zenodoto. 

D’altro canto, nell’Etymologicum Genuinum, capostipite degli altri 

etimologici qui implicati, al termine di alcuni dei primi lemmi, si legge per intero 

Zhnovbio": aji?sqwn (Laur. San Marco 304, 11r), ajkaceivato (Laur. San Marco 304, 

11v), ajluvskw (Vat. gr. 1818, 8r), ajfh`ka (Vat. gr. 1818, 58v). 

 Nel Laur. San Marco 304 spesso è omesso il nome di Zenobio, o 

l’abbreviazione stessa in questione; in effetti, lo scriba di questo manoscritto è 

231 Pfeiffer 1973, pp. 198-200. 
232 Cf. West 2001 pp. 33-45, ove questa tesi viene messa in dubbio. 
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avvezzo ad obliterare l’auctoritas dei passi o delle citazioni che riporta, e questa 

circostanza avvalorerebbe l’ipotesi che egli abbia riconosciuto nel compendio Zh 

(di certo non risolvibile con zhvtei) un’auctoritas e che quindi l’abbia eliminata 

come sua consuetudine.  

Sommando gli elementi che sono emersi da questa breve indagine, è 

oltremodo verosimile che l’autore citato nei codici vettori dell’Etymologicum 

Genuinum, anche mediante abbreviazioni quali Zh, Zhno, Zhnos sia Zenobio il 

grammatico, come si può evincere anche dagli studi di Schoemann e 

Reitzenstein precedentemente citati. Grammatico vissuto, quindi, certamente 

prima della metà del secolo IX, essendo stato citato profusamente all’interno 

dell’archetipo dell’Etymologicum Genuinum, ed occupatosi di Apollonio Discolo, 

come gli stessi glossemi su analizzati dimostrano. 
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Capitolo 4 

Studio sulla circolazione dei testi etimologici e lessicografici in Italia 

meridionale nel XV secolo: Costantino Lascaris 

 

Il seguente capitolo ha come oggetto lo studio e l’analisi del testo di alcuni 

dei manoscritti autografi di Costantino Lascaris che oggi sono conservati presso 

la Biblioteca Nacional di Madrid, e che sono testimoni di testi etimologici e 

lessicografici. 

Questo approfondimento ha lo scopo di indagare quali etimologici a noi 

noti circolassero maggiormente in Italia meridionale nel XV secolo, di individuare, 

possibilmente, i testimoni vettori (tra i manoscritti che ci sono giunti) a cui si 

avvicinavano, e di analizzare il modo in cui il testo veniva recepito ed epitomato 

secondo utilità.  

Si ritiene opportuno uno studio in tal senso per comprendere l’importanza 

degli etimologici bizantini (ancora non esaminati quanto l’argomento 

meriterebbe) e l’influsso che hanno esercitato sugli umanisti e sulla produzione 

grammaticale successiva.  

Il punto di partenza per la presente indagine è stato l’imprescindibile studio 

di Teresa Martínez Manzano233, che pone chiarezza sulla biografia, le opere ed 

i manoscritti di Costantino Lascaris. 

      

Costantino Lascaris234 nacque a Costantinopoli nel 1434 o nel 1435 (sulla 

base delle sottoscrizioni dei codici Matrit. BN 4686 e 4575), dove visse 

probabilmente fino al suo esilio in Italia235, quando nel 1453, con la presa di 

233 Martínez Manzano 1994, 1998. 
234 Labate 1901; Perroni-Grande 1902; Perroni-Grande 1903; Calogero-Michelangeli 1903; De 
Rosalia 1957/58; Pomar 1966; Martínez-Manzano 1998. 
235 Martínez Manzano 1998, pp. 4-6. 
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Costantinopoli, diventò prigioniero dei turchi, dai quali riuscì a liberarsi con la fuga 

o con il pagamento di un riscatto236.  

Dal 1453 al 1460, sulla base delle sottoscrizioni dello stesso Lascaris, si 

può ricostruire il suo viaggio in mare da esule con almeno tre tappe certe: Fere, 

Rodi e Creta237.  

Nella Creta veneziana, che rappresentava un rifugio per molti greci che 

scappavano dalla dominazione ottomana nel XV secolo, fu confezionato il codice 

Matrit. BN 4551, e l’isola costituì l’ultimo approdo per Lascaris prima di giungere 

in Italia, a Milano.  

In seguito a diverse soste in alcune città italiane (tra cui Milano, Napoli, e 

probabilmente Roma, presso il cardinale Bessarione, subito dopo la permanenza 

a Napoli238), il desiderio di tornare in Grecia lo spinse a recarsi in Sicilia, da dove 

aveva intenzione di raggiungere la sua patria.  

A Messina, però, l’opera di persuasione di alcune personalità di spicco, tra 

cui Ludovico Saccano, che non volevano che lasciasse la Sicilia, fece in modo 

che Lascaris vi si fermasse e vi trascorresse, poi, il resto della sua vita.  

Messina rappresentava l’ultimo focolaio in Sicilia in cui si insegnava greco: 

nel 1404 era stata inaugurata una cattedra di greco nel monastero di San 

Salvatore, di cui il primo responsabile fu Filippo Ruffo di Calabria, ma che presto 

fu soppressa.  

Nel 1421 Alfonso il Magnanimo, re d’Aragona, ordinò che tale scuola di 

greco fosse riaperta sotto la direzione di Ruffo. Morto Ruffo nel 1461 e nominato 

archimandrita Bessarione, prese l’incarico di insegnante Andronico Galesiota, 

alla cui morte, per volontà dello stesso Bessarione, che desiderava dare impulso 

e vigore alla classe intellettuale messinese, dal 4 febbraio 1468 Lascaris fu 

236 Martínez Manzano 1998, p. 6. 
237 Ibidem, p. 3. 
238 De Rosalia 1957/58, p. 34. 
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preposto alla cattedra di greco del monastero239, e il 12 dicembre dello stesso 

anno ottenne l’incarico di insegnante dei monaci basiliani240. 

Alcuni personaggi illustri decisero di recarsi a Messina per ascoltare le 

lezioni di Lascaris: il 4 maggio del 1492, dopo dieci giorni viaggio, giunsero da 

Venezia Pietro Bembo e Angelo Gabrielli, per apprendere il greco attraverso 

l’insegnamento del dotto bizantino, e si sarebbero fermati in Sicilia fino all’estate 

del 1494241.  

Bembo, convinto dell’importanza della lingua greca anche per merito di 

Angelo Poliziano, raccolse il grande lascito di Lascaris e ne rielaborò i contenuti; 

l’insegnamento del dotto bizantino, infatti, ebbe molta risonanza in tutta l’Italia e, 

attraverso la sua Grammatica, furono gettate le basi per la formazione culturale 

della nuova classe intellettuale242.  

La produzione manoscritta in lingua greca nel XV secolo in questa zona 

era stata vincolata essenzialmente all’attività di Lascaris243: egli, oltre alla sua 

propria attività di insegnante e copista, ebbe il merito di promuovere nel 

Monastero di San Salvatore la trascrizione di molte opere sia di tipo religioso sia 

di tipo profano. Inoltre, aveva fatto in modo che la città disponesse di una ricca 

biblioteca, i cui testi trasmettevano opere di autori principalmente di impronta 

classica, quali ad esempio Omero, Erodoto, Platone, Aristofane, Aristotele, 

Senofonte, Demostene244.  

In parte, grazie anche all’influenza di Lascaris i manoscritti greci erano 

stati nuovamente apprezzati ed i testi classici, insieme agli studiosi bizantini, 

239 Martínez Manzano 1998, p. 18; De Rosalia 1957/58, p. 56: lo studioso fornisce un documento 
in cui viene spiegato che, oltre all’insegnamento del greco, Lascaris si occupava anche 
dell’insegnamento del latino. 
240 Lucà 2008, p. 99. 
241 De Rosalia 1957/58, p. 45. 
242 Cf. Martínez-Manzano 1998, pp. 25-28. 
243 Cavallo 1982, p. 588; Lucà 2008, p. 98. 
244 Lucà 2008, p. 100. 
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ripresero a circolare dalla Sicilia orientale all’Italia, fino all’Europa del 

Rinascimento245. 

 Alla sua scomparsa gli studi del greco in Sicilia furono sempre più 

trascurati: la cultura greca, infatti, in ambiente calabro-siculo nel XV secolo era il 

ricordo di un passato lontano, che aveva potuto rivivere brevemente in un clima 

di rinnovamento umanistico246, ma che inesorabilmente andava dissolvendosi.  

I nuclei di lingua greca sempre più sporadici, così come i monasteri italo-

greci, l’interruzione dei contatti con Bisanzio, stavano portando al tramonto 

definitivo della grecità in Sicilia (come in Calabria), segnando la fine anche della 

tradizione scritta dei testi247.  

In questo contesto culturale a Messina, senza l’insegnamento 

accentratore di Lascaris, gli stessi suoi allievi seguirono altre strade, dedicandosi 

principalmente agli studi del latino; la sua scuola andò scomparendo, segnando 

la fine di uno degli ultimi focolai di ellenismo in Italia meridionale248.  

 

1) I manoscritti 

Costantino Lascaris, prima di morire, donò la sua collezione privata di 

manoscritti al Senato e al popolo di Messina249. Tali manoscritti rimasero per 

quasi due secoli nella cattedrale della città fino al momento in cui, a causa della 

rivolta popolare del 1674-1678 contro la dominazione spagnola, essi furono 

confiscati dal vicerè di Sicilia Francisco de Benavides, conte di Santiesteban, e 

trasferiti a Palermo nel 1679.  

Successivamente se ne appropriò il suo successore Francisco Mendoza 

Pacheco, IV duca di Uceda, il quale al termine del suo mandato in Sicilia nel 

245 Fiaccadori 1996, p. LIX. 
246 Foti 1989, p. 416. 
247 Cavallo 1982, p. 591. 
248 Moscheo 1987, pp. 538-539. 
249 Moscheo 1988, p. 599. 
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1696, tornò in Spagna con i manoscritti, che furono incorporati tutti alla sua 

biblioteca privata.  

A sua volta la biblioteca del duca di Uceda fu confiscata dal re Felipe V e 

trasferita tra il 1712 e il 1713 presso la Real Biblioteca di Madrid (Biblioteca 

Nacional) da lui inaugurata nel 1712250. 

I manoscritti di Costantino Lascaris oggi conservati presso la Biblioteca 

Nacional di Madrid sono 99 e appartengono al fondo di Uceda: di questi codici, 

25 sono completamente autografi, altri furono acquistati e integrati da Lascaris 

stesso con cospicue parti di testo, altri ancora contengono di sua mano solo brevi 

note, scolii, titoli o sottoscrizioni251.  

La maggior parte dei codici che lo studioso ha comprato per la formazione 

della sua biblioteca risale a Messina che, a quel tempo, costituiva un importante 

mercato di manoscritti di diversa provenienza252.   

Talvolta Lascaris unisce all’interno di un manoscritto opere di uno stesso 

autore o di autori differenti che però trattano il medesimo argomento, così da 

formare una sorta di corpus253, e spesso si osservano all’interno di uno stesso 

codice parti giustapposte o inserite in aggiunta ad un nucleo preesistente. 

Non sembra che vi sia stato un ordine prestabilito alla base della copia dei 

suoi manoscritti, ma piuttosto che egli sfruttasse le occasioni che gli si 

presentavano di volta in volta di poter disporre di modelli da utilizzare come fonti. 

Gli autori classici più copiati risultano essere Aristotele, Plutarco, Platone, 

Senofonte.  

In alcuni casi si individuano parti di testo dovute alla collaborazione di altri 

copisti, che generalmente Lascaris integra in un secondo momento: una delle 

mani di copisti che si incontra spesso (ad esempio nei mss. Matrit. BN 4557, 

250 Martínez Manzano 1998, p. 49; Lucà 2008, p. 101. 
251 Pomar 1966, p. 222. 
252 Devreesse 1955, p. 18. 
253 Pomar 1966, p. 238. 
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4563, 4565, 4572, 4630, 4689, 4692) è quella di Manuel, suo discepolo, come si 

informa nella sottoscrizione del codice Matrit. BN 4676. 

Sulla base delle frequenti sottoscrizioni di Lascaris nei manoscritti di sua 

appartenenza si è potuto risalire alla provenienza e alla datazione della maggior 

parte di essi e, sulla base dei dati codicologici e paleografici di tali manoscritti 

databili, gli studiosi sono stati in grado di ordinare cronologicamente anche quei 

codici sprovvisti di sottoscrizione, e di attribuirli a Rodi, a Milano o a Messina, ove 

Lascaris ha trascorso buona parte della sua vita.  

Bisogna segnalare che la scrittura di Lascaris ha subito notevoli mutamenti 

nell’arco di tempo piuttosto ampio, che si può considerare sulla base della sua 

prima sottoscrizione e dell’ultima.  

I manoscritti di opera lascariana sembrano essere dei veri e propri 

opuscoli, generalmente di piccole dimensioni, ricchi di testi tratti da autori 

disparati e messi insieme in forma compendiata. Infatti, come si evince dal 

prologo della Grammatica, Lascaris riteneva di grande giovamento per il suo 

insegnamento l’uso di testi compendiati e la formazione di estratti ricavati da 

opere di vario genere254, com’era in uso tra i bizantini.  

Il dotto bizantino ha tratto compendi anche dai codici vettori degli 

etimologici, vere e proprie enciclopedie che costituivano una sorta di vademecum 

di grande utilità per chi volesse conoscere e approfondire alcuni aspetti della 

lingua greca, imparare termini desueti, sinonimie, antinomie ed altro. 

All’interno del corpus dei manoscritti di Lascaris conservati a Madrid si 

distinguono varie discipline che hanno costituito oggetto di interesse per il 

bizantino: principalmente si incontrano testi di tipo letterario o filosofico-

scientifico, mentre di gran lunga inferiori sono i testi di tipo grammaticale o 

teologico255. 

Tra le opere di Lascaris a carattere filologico-grammaticale, certamente la 

più importante e la più conosciuta è la sua Grammatica: essa riveste una 

254 Moscheo 1988, p. 613. 
255 Ibidem, pp. 601-602. 
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particolare rilevanza nella storia della stampa, poiché costituisce il primo libro 

stampato interamente in greco, in data 30 gennaio 1476 a Milano, a cura di 

Dionigi Paravisino e Demetrio Damilas256.  

Bisogna specificare che questa edizione del 1476 si riferisce alla 

cosiddetta Epitome delle otto parti dell’orazione, che contiene solo una porzione 

delle teorie grammaticali di Lascaris, le quali verranno profusamente trattate nella 

sua opera successiva, e cioè la Grammatica, composta da tre libri di cui il primo 

è costituito interamente dalla suddetta Epitome257. 

L’interesse di Lascaris per questioni di tipo grammaticale è testimoniato 

da numerosi trattati, i primi dei quali furono composti a Milano: ad esempio, il 

manoscritto autografo Ambros. N 87 sup. (testimone della Grammatica) 

trasmette nei ff. 25-30v un testo dal titolo luvsei" ajporiẁn tino;" ajnwnuvmou, a}" 

Kwnstantìno" oj Lavskari" e[luse, in cui vengono sciolti dubbi grammaticali 

avanzati da un anonimo.  

I problemi affrontati riguardano principalmente la morfologia di determinate 

forme verbali e nominali, la declinazione attica, l’imperativo dei tempi passati, la 

coniugazione del verbo eijmiv, la trascrizione e pronuncia in latino delle lettere eta 

e ypsilon, la traduzione in greco dei gerundi latini, la corrispondenza in latino di 

alcuni termini, quali ad esempio kaqhvkonta, biblivo", biblivon, aujtotelh`, ed altri258.  

Fonte imprescindibile e largamente utilizzata da Lascaris è senz’altro 

Apollonio Discolo insieme ad Erodiano, ai quali si fa esplicitamente riferimento 

all’interno del trattato259. 

Il primo manuale di grammatica allestito da Lascaris a Milano, dunque, è 

l’Epitome delle otto parti dell’orazione, che, come lo stesso autore precisa, è stato 

256 Pertusi 1962, p. 326. 
257 Martínez Manzano 1998, p. 133-134. 
258 Ibidem, pp. 134-135. 
259 Ibidem, p. 135. 
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realizzato per permettere ai principianti di apprendere con più facilità la lingua 

greca260.  

Un esemplare di questo manuale è conservato nel codice Par. gr. 2590, 

donato da Lascaris alla sua allieva Ippolita Sforza, figlia del Duca Francesco 

Sforza; vi sono altri due autografi del trattato, trasmesso nei codici Par. gr. 2865 

(ff. 3-54) e Vind. Phil. gr. 230 (ff. 1-40v). 

Non mancano poi le lettere familiari, le opere di tipo poetico, le traduzioni. 

 

2) Paleografia e codicologia 

La scrittura di Lascaris si presenta corsiva, mediamente inclinata a destra, 

facilmente leggibile ma senza pretese di calligraficità; la grandezza delle lettere 

varia in base al manoscritto ed in base allo spazio utilizzabile.  

Sebbene le lettere tracciate siano generalmente di forma minuscola, 

spesso vi è coesistenza e alternanza con lettere di forma maiuscola, come ad 

esempio è il caso di beta, gamma, epsilon, eta, theta, kappa, ni.  

Sono frequentemente utilizzate abbreviazioni di tipo tachigrafico o per 

sospensione. Spiriti e accenti costituiscono spesso un prolungamento della 

lettera a cui si riferiscono, poiché sono stati tracciati senza che il calamo si 

distaccasse dal piano scrittorio261.  

Da segnalare sono il doppio lamba, le legature tau - iota, tau – lambda, 

epsilon – kappa, epsilon – iota, sigma – tau, il gruppo mevn, il gruppo periv, il gruppo 

ejpiv, il gruppo suvn, la lettera epsilon tracciata in tre tempi, la lettera ny senza 

l’asticella inferiore, la lettera beta con la seconda pancia aperta in basso, la lettera 

tau talvolta di morfologia maiuscola e talvolta di morfologia minuscola con il 

prolungamento superiore orizzontale sviluppato solo verso sinistra. 

Caratteristiche le abbreviazioni nei margini gr per gr(avfetai), e sai per 

s(hmeivws)ai262. 

260 Martínez Manzano 1998, p. 137. 
261 Pomar 1966, p. 224. 
262 Martínez Manzano 1998, p. 80. 
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La mise en page varia molto in base al testo che l’autore ricopia e 

all’utilizzo che intende fare del codice: nei manoscritti destinati ad uso 

esclusivamente personale l’impaginazione può mutare di foglio in foglio, con 

inserimenti posti nei marginalia, con una grafia talvolta minuta e fortemente 

tachigrafica, con annotazioni e appunti presi da fonti disparate e uniti a testi di 

vario tipo (così da potersene servire in un momento successivo). 

Invece, là dove il codice è destinato all’insegnamento e dunque 

consultabile ai più, esso viene allestito con maggiore cura, con un’impaginazione 

molto ariosa, con uno spazio interlineare ampio, e con i margini non vergati.  

I manoscritti che presentano una scrittura di modulo più grande 

generalmente risalgono agli anni di agiatezza economica in cui Lascaris visse a 

Milano, quando non aveva la necessità di risparmiare spazio scrittorio. 

I titoli dei testi trasmessi e l’indicazione dell’argomento trattato vengono 

sempre tracciati con inchiostro rosso, così come accade per ogni lemma delle 

opere etimologiche prese a riferimento (talvolta posto in e[kqesi").    

All’interno dei codici visionati non mancano errori di omofonia commessi 

dallo stesso Lascaris, che sono stati normalizzati nel presente lavoro.    

Secondo quanto Lascaris stesso segnala, i due manoscritti Matrit. BN 

4610 e 4614 furono certamente esemplati a Rodi: in questi è esibita una scrittura 

di gran lunga meno inclinata a destra e meno corsiva rispetto a quella posteriore, 

più rigida, che tradisce una certa insicurezza nel tracciato263. Attribuibili per intero 

o in parte al periodo di permanenza a Rodi sono anche i manoscritti Matrit. BN 

4579, 4608, 4625, 4688, 4641, 4639, 7210, 4636264.  

I codici con sottoscrizione e datazione, e quindi risalenti con certezza al 

periodo di permanenza a Milano, sono sei: Matrit. BN 4692 (1460), 4632 e 4676 

(entrambi 1462), 4562 e 4630 (entrambi 1464), e il 4692 (1465).  

Altri cinque manoscritti, la cui sottoscrizione indica solo il luogo di 

appartenenza e non la data, devono essere stati copiati in questo periodo (tra il 

263 Pomar 1966, p. 225. 
264 Ibidem, p. 226. 
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1458 e il 1465), e cioè il Matrit. BN 4574, 4627, 4687, 4690, 4693: rispetto alla 

precedente fase, la scrittura di questi manoscritti si presenta certamente più 

evoluta, e si riscontra l’inclinazione più accentuata, il tracciato più rapido e sicuro, 

il formato delle lettere più grande, e un utilizzo inferiore di abbreviazioni di tipo 

tachigrafico.  

I codici attribuibili al periodo milanese presentano una certa ricchezza di 

ornamentazione e l’impiego di un tipo di carta di buona qualità.   

Sulla base di caratteristiche codicologiche e paleografiche possono essere 

ritenuti copiati nel medesimo luogo e nel medesimo periodo anche i manoscritti 

Matrit. BN 4566, 4607, 4633, 4635, e in parte il 4629, 4637, 4640, 4689, 7210265.   

Secondo quanto si evince dalle sottoscrizioni, i manoscritti Matrit. BN 4561 

e 4622 furono acquistati da Lascaris durante la breve permanenza a Napoli, ma 

nessuno dei due presenta traccia della sua scrittura. 

I codici che sono stati copiati totalmente o parzialmente a Messina sono 

ventidue, di cui 14 sono datati, e sono il Matrit. BN 4563 e 4650 (1470), 4631 

(1474), 4573 (1480), 4647 (1486), 4568 (1487), 4558 e 4689 e 4841 (1488), 4683 

e 4790 (1490), 4686 (1496), 4639 (1500), 4578 (1501). Tra il 1466 e il 1501 

possono essere compresi i manoscritti Matrit. BN 4569, 4637, 4644, 4616. 4638, 

4677, 4848266.  

Altri codici furono copiati solo in parte a Messina (fatta eccezione per il 

4575), e cioè: Matrit. BN 4562, 4564, 4571, 4572, 4579, 4611, 4612, 4620, 4629, 

4633, 4635, 4640, 4645, 7210. 

Trattandosi di un periodo di formazione piuttosto esteso nel tempo, questo 

gruppo di manoscritti presenta caratteristiche differenti tra un codice e l’altro sia 

dal punto di vista codicologico sia paleografico: la scrittura oscilla tra un 

andamento talora corsivo, talora posato, e il formato delle lettere può variare di 

manoscritto in manoscritto. 

265 Pomar 1966, p. 230-231. 
266 Ibidem, p. 233-234. 
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Coesistono lettere di morfologia maiuscola e lettere di morfologia 

minuscola e, talvolta, una stessa lettera può essere impiegata in entrambe le 

soluzioni: epsilon e kappa di morfologia maiuscola scompaiono, mentre ad 

esempio diventa sempre più frequente pi267.   

La carta utilizzata a Messina è sempre di bassa qualità poiché, come 

Lascaris stesso riferisce nella sottoscrizione del manoscritto Matrit. BN 4568, non 

gli è stato possibile trovarne di migliore. 

Durante la sua permanenza a Messina, il bizantino acquistò molti 

manoscritti, tra i quali ad esempio si cita il Matrit. BN 4626, 4683, 4848, 4636. 

Alla fine della sua vita Lascaris era riuscito affannosamente a riunire una 

cospicua collezione di codici greci, alcuni copiati da lui stesso o su suo incarico 

da altri copisti, altri acquistati o avuti in dono.  

Il dotto avvertiva fortemente l’esigenza di poter disporre di testi di autori 

greci per sé stesso e per il suo insegnamento, in quanto umanista e professore 

di greco nell’Italia del XV secolo, quando la stampa ancora non aveva avuto 

diffusione.  

Dalle sue sottoscrizioni si apprende con quanto sforzo Lascaris si 

prodigasse nella ricerca di manoscritti contenenti testi greci, e con quanta 

veemenza esortasse i suoi lettori a studiarli attentamente e a diffonderne il 

contenuto, con quanta venerazione si dedicasse allo studio dei classici e, per 

quanto trasmessi su manoscritti vecchi e deteriorati, ne avesse cura e si 

impegnasse nel loro restauro268. Da buon insegnante il suo fine ultimo era quello 

di poter essere utile agli altri con i suoi studi e con la sua biblioteca. 

Dal punto di vista codicologico tutti i manoscritti appartenenti al fondo di 

Uceda si caratterizzano per la peculiarità della rilegatura269: la coperta è rivestita 

in pergamena di colore verde scuro, sulla quale è tracciato un primo riquadro 

dorato composto da una doppia linea, all’esterno della quale si sviluppano dei 

267 Pomar 1966, p. 235. 
268 Ibidem, p. 246. 
269 Ibidem, p. 276. 
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triangolini, anch’essi color oro, con la punta rivolta verso l’esterno, o dei motivi 

floreali.  

Dentro questo riquadro alla stessa maniera ne è tracciato un secondo di 

dimensioni inferiori, con delle decorazioni floreali dorate disposte ad ogni angolo. 

Nel centro è rappresentato un fiorone romboidale che presenta motivi vegetali; il 

dorso è diviso in quadrati, in ognuno dei quali si presentano nuovamente motivi 

vegetali in oro.   

Questa tipo di rilegatura deve essere attribuita al periodo in cui i 

manoscritti di Lascaris diventarono di appartenenza del Duca di Uceda, e fu 

eseguita prima del 1708, così come si può evincere dal f. 491 del codice Matrit. 

BN 4006, ove Juan de Bolea nel 1708 afferma “La encuadernaciòn es verde y 

oro, con tales ingredientes que no permiten el comun estrago de la polilla, ni el 

agudo diente de animales inmundos”. Verosimilmente tale rilegatura ebbe luogo 

in Sicilia, quando il Duca di Uceda era vicerè dell’isola270. 

 

 

 

Matrit. BN 4645 

 

Si tratta di un manoscritto di piccole dimensioni (mm 205x145), composto 

da 90 fogli di carta di bassa qualità271.  

I ff. 9-21 costituiscono un diverso nucleo del codice272 attribuibile alla 

seconda metà del XV secolo (intorno al 1480); essi sono stati vergati da una 

mano poco abile, che esibisce una scrittura molto minuta e fitta, ricca di 

abbreviazioni e legature: è probabile che tale mano appartenesse ad uno dei 

discepoli di Lascaris, a cui egli stesso potrebbe aver affidato il compito di eseguire 

parte della copia.  

270 Pomar 1966, p. 278. 
271 Per approfondimenti codicologici si rimanda a De Andrés 1987, pp. 189-190. 
272 Pomar 1966, p. 237. 
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Tale scriba e Lascaris potrebbero aver vergato il codice cooperando 

poiché l’inchiostro di colore scuro utilizzato sia dal copista dei fogli 9-21 sia da 

Lascaris nel resto del manoscritto e nei marginalia dei ff. 9-21 appare 

esattamente lo stesso.  

Sembrerebbe, inoltre, che lo scriba dei ff. 9-21 abbia lasciato uno spazio 

libero all’inizio di ogni lemma copiato, e che questo spazio sia stato colmato dalla 

mano di Lascaris con la lettera iniziale di ogni voce tracciata con inchiostro rosso, 

come egli è solito fare anche in tutto il resto del manoscritto, per facilitare 

l’individuazione dei lemmi all’interno del testo; dal f. 22r Lascaris prosegue la 

copia a partire dal lemma bwvmax.  

I fogli 1-7v e 22r-84r sono stati vergati dalla mano di Lascaris nella 

seconda metà del XV secolo (intorno al 1480) a Messina273.  

Sul terzo foglio di guardia del manoscritto campeggia la scritta risalente al 

XVIII secolo posta da Iriarte, Ethimologicum Parvum; sul foglio 1r è stato 

stampata la scritta in latino Etymologici Fragmentum, Voces tantum ab A 

incipientes complectens, posta da Iriarte, e fino al f. 7v sono trasmesse alcune 

voci della lettera alpha tratte da un esemplare dell’Etymologicum Gudianum; il 

foglio 8r-v presenta un vacuum. 

Sul foglio 9r si legge la scritta vergata da Lascaris, con inchiostro rosso  

”eJtumologiko;n mikrovn”, al di sotto della quale il primo lemma riportato è ajgkuvlo"; 

dal foglio 22r con l’inizio della lettera gamma si distingue nuovamente la scrittura 

di Lascaris 

Il foglio 84 è vergato solo sul recto e presenta un escerto tratto dalla 

Suda274; i ff. 84v-88v sono stati lasciati bianchi ma, probabilmente, sarebbero 

dovuti essere vergati con i lemmi della Suda che si susseguono a partire dalla 

lettera alpha alla lettera omicron, poiché il f. 89r-v presenta voci tratte dalla Suda 

inizianti con omicron, di cui l’ultima è oiJcnẁ275.  

273 Vogel-Gardthausen 1909, p. 245. 
274 Adler 1928, I pp. 188-189, 2082. 
275 Adler 1935, IV p. 630, 193. 
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I ff. 89v-90r trasmettono AELIANI de natura animalium tria excerpta276, 

mentre al f. 90v vi è un vacuum. 

Tale manoscritto riveste una particolare importanza per la trasmissione dei 

testi etimologici ed il loro utilizzo da parte di Lascaris dal momento che, ad 

eccezione degli ultimi fogli, esso contiene esclusivamente etimologie. 

I fogli 1-7v presentano voci disparate desunte perlopiù dall’Etymologicum 

Gudianum, ma non mancano voci tratte dall’Etymologicum Magnum o talvolta 

dalla Suda; di essi si propone a seguire uno specimen di alcuni lemmi nel primo 

foglio (là dove possibile i lemmi sono stati messi a confronto con il testo del mss. 

Matrit. 4559, vettore del Gudianum e del Magnum, di cui era in possesso 

Lascaris), con l’indicazione della fonte posta a lato277. 

L’elenco delle voci non segue un ordine rigoroso, sebbene esse appaiano 

tendenzialmente desunte dalle fonti a disposizione sulla base di specifiche 

esigenze, come ad esempio la spiegazione di determinati termini greci divenuti 

rari ed inusuali nell’Italia meridionale del XV secolo. 

Nell’intero manoscritto i lemmi sono trasmessi in forma estremamente 

compendiata: rispetto alla sua fonte Lascaris riporta nel testo glossemi molto 

ridotti, privi di esempi e di citazioni, di cui fornisce solo sinonimi utili alla 

comprensione del loro significato.     

 

Foglio 1r, Matrit. BN 4645 

 
a[bale: ejpivrrhma scetliastikovn, para; to; a– ejpitatiko;n kai; bavllw.  

(Gudianum p. 2, 9 s.v. a[bale) 
[a[bale: ejpivrrhma para; to; ajbavlai. 
a[balai: scetliastiko;n ejpivrrhma: para; to; bavllw: kai; meta; toù ejpitatikoù a– 

ejpivrrhma ajbavlai. Matrit. BN 4559 f. 11r] 

276 Cf. De Andrés 1987, p. 190. 
277 Le edizioni prese a riferimento nel presente lavoro sono per l’Etymologicum Magnum, Gaisford 
1848; per l’Etymologicum Gudianum, De Stefani 1909-1920 ( a-z), Sturz 1818; per la Suda, Adler 
1928-1938. 
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a\: scetliastiko;n ejpivrrhma.  

(Gudianum p. 1, 14 s.v. ajav) 

a[dein: ojcleìn, ajporeìn.   
(Gudianum p. 1, 15 s.v. ajadeìn) 

[ajadeìn: ojcleìn, ajporeìn. Matrit. BN 4559 f. 11r] 

ajavqh ajnti; ejblavbh.   

[ajavqh: hjpathvqh. Matrit. BN 4559 f. 11r]  

ajbevltero" kai; ajbelthriva ajpo; toù a– kai; bavllw.  

(Gudianum p. 2, 18 s.v. ajbelthriva) 

[ajbevltero": ajpo; toù bavllw tuvpou sugkritikoù kai; sterhtikoù, hJ ajbelthriva 
qhlukoù, kai; troph`/ ajbevltero", ajpo; toù bavllw, tuvpou sugkritikoù, su;n dotikh`/ 

kai; aijtiatikh`/ ptwvsei. Matrit. BN 4559 f. 11r] 

ajblemevw": ajfrontivstw", ajmelevw": para; to; ajmeleìn.  

(Gudianum p. 2, 24 s.v. ajblemevw") 

[ajblemevw": ajfrontivstw", oi|on ajmelevw": para; to; ajmeleìn uJperqevsei ajlemevw" 

kai; ujperbibasmẁ ajblemevw". Matrit. BN 4559 f. 11r] 

ajbroeivmone": lamprofovroi.  

(Gudianum p. 3, 2 s.v. ajbroeivmone") 

[aJbroeivmone": kathglai>smevnoi, lamprofovroi: aJbro;n ga;r to; lampro;n kai; 

truferovn. Matrit. BN 4559 f. 11r] 

aJbrov": ajpo; th`" bora`".  

[aJbrov": bora`, boro;" kai; a[baro" kai; aJbrov", oJ kouvfw" baivnwn kai; ajbarẁ", kata; 

stevrhsin bavrou". Matrit. BN 4559 f. 11r] 

ajbrovth nuvx: ejn h|/ broto;" oujk ajnastrevfetai.  

(Gudianum p. 3, 8 s.v. ajbrovth) 

[ajbrovth eijsovken e[lqh nuvx. Matrit. BN 4559 f. 11r] 

ajbrotavxomai: to; brotoù mh; tuceìn.  

(Gudianum p. 3, 13 s.v. ajbrotavxomen) 
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[ajbrotavxomen: mh; te ajbrotavxomen ajllhvloii>n: h] wJ" ajpotuceìn, h] diamfodh`sai fasivn: 

to; qevma, ajbrotavxw: kai; oJ mevllwn, ajbrotavxw. Matrit. BN 4559 f. 11r, cf. Magnum p. 

4, 38] 

a[busso": a[duto" ti", h] para; to; buvw, to; uJpeisevrcomai.  

(Gudianum p. 3, 16 s.v. a[busso") 

[a[busso": h] para; to; buvw, to; uJpeisevrcomai. buvsso" kai; a[busso". Matrit. BN 

4559 f. 11r] 

aJbrav: hJ malakh; kai; truferav: a[bra de; hJ qeravpeia, hJ qeravpaina. (Gudianum p. 

3, 23 s.v. aJbrav) 

[aJbrav: oJxuvtwno" kai; dasuvnetai, hJ trufera; kai; malakhv, a[bra barutovnw",  hJ 

qeravpeia, ajkovlouqo". Matrit. BN 4559 f. 11r] 

a[bromoi: oiJ a[neu h[cou.  

(Gudianum p. 4, 15 s.v. a[bromoi) 

[a[bromoi: oiJ a[gan bromoùnte", o{ ejstin hjcoùnte". Para; to; brovmo", o} 
shmaivnei to;n h\con, meta; toù ejpitatikoù a: e[sti de; kai; sterhtikoù. Matrit. 
BN 4559 f. 11r-11v, cf. Magnum p. 4, 41] 

a[gw to; a[zw, ajgẁ de; to; qaumavzw.  

(Gudianum p. 5, 2 s.v. ajgavgw) 

ajgavzw: to; qaumavzw.  

(Gudianum p. 5, 7 s.v. ajgavzw) 

[ajgavzw: ejk toù ajgẁ ajgavzw, to; qaumavzw, wJ" skedẁ skedavzw: ejk de; toù ajgavzw 
to; ajgasavmeno". Kai; ejk toù ajgẁ paravgwgon, kai; a[gamai to; paqhtikovn. Shmaivnei 

to; zhlẁ. Matrit. BN 4559 f. 11v, cf. Magnum p. 5, 5] 

ajgaqov": para; to; a[gan qevein, h] qeivo".  

(Gudianum p. 6, 3 s.v. ajgaqov") 

ajgallivama: hJ kallwvpisma.  
(Magnum p. 5, 35 s.v. a[galma) 
[a[galma: ajgallivama, kallwvpisma, ejfæ w|/ ti;" ajgavlletai kai; caivrei: oiJ meqæ 
”Omhron poihtai; a[galma (Il. 4, 144) ei\pon to; xovanon.  Matrit. BN f. 11v, cf. Magnum 
p. 5, 35]    

ajgavph: para; to; a[gein to; pa`n.  
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(Gudianum p. 7, 4 s.v. ajgavph) 

[ajgavph: para; to; a[gein to; pa`n, h[toi eJnoùn kai; sunavptein pro;" oJmovnoian: h] 
para; to; a[gan poiovthta e[cein. Matrit. BN 4559 f. 11v, cf. Magnum 6, 3] 

ajgapwv/h: eujktikovn.  
(Gudianum p. 7, 6 s.v. ajgapwvhn) 

ajgaphvnwr: oJ gennaìo" oJ ajgapẁn th;n hjnorevhn.  

(Magnum p. 6, 14 s.v. ajgaphvnwr) 

ajgastovrwn: tẁn oJmogavstrwn, tẁn ajdelfẁn.  

(Magnum p. 6, 20 s.v. ajgastovrwn) 
[ajgastovrwn: tẁn oJmogavstrwn, tẁn ajdelfẁn. Matrit. BN 4559 f. 11v] 

ajgauov": oJ lampro;" ejk toù ajgẁ.  
(Magnum p. 6, 25 s.v. ajgauov") 
[ajgauov": oJ lampro;" kai; e[ndoxo". ejk toù ajgẁ to; qaumavzw givnetai a[gamai, 
a[gatai, ajgaov", kai; pleonasmẁ/ toù u Aijolikẁ" ajgauov": h] para; to; gaivw to; 
gauriẁ givnetai gaìo": kai; troph̀/ toù i eij" u, wJ" divfro", duvfro": kai; meta; 

ejpitatikoù a– ajgauov". Matrit. BN 4559 f. 11v, cf. Magnum p. 6, 26] 

a[ggaroi: oiJ ejk diadoch`" grammathfovroi.  
(Magnum p. 6, 45 s.v. a[ggaroi)  
[a[ggaroi: oiJ ejk diadoch`" grammathfovroi. OiJ dæ aujtoi; kai; ajstavndai. Levgetai 
de; kai; ajggaroforeìn, ejpi; toù fortiva fevrein kata; diadochvn. Matrit. BN 4559, f. 
12r, cf. Magnum p. 6, 45] 

ajgelaio`": oJ ejk th`" ajgevlh".  

(Suid. 1 p. 22, 186 A., Vat. gr. 1296 f. 13r) 

ajgevlaio": oJ ajmaqhv".   
(Suid. 1 p. 22, 186 A., Vat. gr. 1296 f. 13r) 

ajgevrwco": oJ aujqavdh", para; to; a[gan aujceìsqai, kai; ejpi; kaloù: oJ e[ntimo".  

(Magnum p. 7, 47 s.v. ajgevrwco")  
[ajgevrwco": rJh`ma hJ levxi": shmaivnei de; to;n aujqavdh, para; to; a[gan aujceìn: h] oJ 
e[ntimo" kai; ajndreìo", para; to; a[gan gerouceìn. hJ me;n sunhvqeia th;n levxin ejpi; 
yovgou tavssei, tou;" aujqavdei" kai; ajpaideuvtou" ajgerwvcou" levgei: oJ de; ”Omhro" 
tou;" a[gan ejntivmou", ajpo; toù a[gan ejpi; to; gevra" ojceìsqai: æTrwvwn ajgerwvcwnæ 
(Il. 3, 36), oJmoivw" de; kai; ejn th`/ Boiwtiva/, æÔRodivwn ajgerwvcwnæ (Il. 2, 654). “Enioi de; 
tẁn glwssogravfwn ijdivw" touvtou" e[doxan ajgerwvcou" levgein, ejpei; nhsiẁtai 
ejpeisavktw/ trofh`/ crẁntai: ajpo; toù ajgeivrein ojchvn, toutevsti trofhvn, ÔOmhvrou 
mhdevpote th;n trofh;n ojch;n eijrhkovto": e[peita kai; tou;" Trẁa", mhdamẁ" o[nta" 



111 
 

nhsiwvta", ajgerwvcou" levgei. Matrit. BN 4559 f. 12r, cf. Magnum p. 7, 47 ubi 
rJhtorikhv.  

Evidentemente l’abbreviazione per sospensione rJh non era stata 
compresa dal copista del Matrit. BN 4559, ed è stata sciolta con rJh`ma all’inizio 
del glossema, oppure il sostantivo rJh`ma era già presente nell’antigrafo e così è 
stato qui ricopiato]  

ajgevrasto": a[timo".  

(Suid. 1, p. 23, 200 A.; Vat. gr. 1296 f. 13r)  

Nel margine superiore del f. 5v del manoscritto è trasmesso: 
ajlevw: to; ajlhvqw, ajlavw: to; plavnw, ajlovw. 
 

Dunque, la maggior parte dei lemmi trasmessi è presente anche nel mss. 

Matrit. BN 4559, ma spesso il glossema differisce, cosicché sembra di dover 

escludere una dipendenza del Matrit. BN 4645 dal Matrit. BN 4559.  

L’ultimo lemma presente sul f. 7v è a[wton: leptovn. 

A seguire, i ff. 9-83r trasmettono un “Etymologicum Parvum”, secondo 

quanto si desume del titolo che è stato apposto da Lascaris nel codice, 

eJtumologiko;n mikrovn, ma non identificabile con il cosiddetto Etymologicum 

Parvum trasmesso nel fascicolo finale del  manoscritto Laur. San Marco 304278, 

testimone unico per tale testo.  

Diversamente, si ritiene che tale denominazione possa essere scaturita 

dall’esiguità del testo riportato, il quale è stato fortemente contratto rispetto alla 

fonte che utilizza e da cui i lemmi vengono scelti liberamente, oppure 

dall’estensione ridotta dell’Etymologicum Gudianum stesso rispetto 

all’Etymologicum Magnum, e quindi segnalato come “parvum”, ipotesi che mi 

sembra di poter avvalorare secondo l’analisi effettuata anche sugli altri 

manoscritti, come si vedrà in seguito279. 

278 Pintaudi 1973. 
279 Cf. Reitzenstein 1897, p. 219. 
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La fonte principale di Lascaris è senza dubbio il Gudianum, che il dotto 

propone in una versione liberamente rielaborata280, a cui talvolta si affiancano il 

Magnum e la Suda; i lemmi trasmessi all’interno della lettera alpha 

dell’etimologico differiscono tutti dai lemmi trasmessi nei ff. 1-7v. 

Il primo lemma presente all’interno dell’etimologico (la seconda mano ha 

vergato il manoscritto fino alla fine della lettera beta) è il seguente:  
 
ajgkuvlo", para; to; a[gw shmaivnei de; triva, to; skovlion.  

(cf. Magnum p. 10, 55 s.v. ajgkuvlon, Matrit. BN 4559 f. 13r) 

L’ultimo lemma presente è: 

wjywnikovte": wjywnhvsante". (Cf. Gudianum p. 584, 13; Suid. 3, p. 632, 295 A.) 
 

Dalla trascrizione della lettera eta (ff. 30r-31v), che si propone come 

specimen qui di seguito, si noti che i primi lemmi riportati sono gli stessi dei 

marginalia della mano otrantina del XIII-XIV secolo presenti nel manoscritto Vat. 

gr. 1818, e tratti da un esemplare del Gudianum.  

In effetti, da un’analisi generale del Matrit. BN 4645 emerge che, là dove 

la fonte è riconoscibile nel Gudianum, tale codice offre un testo tanto vicino a 

quello del Barb. gr. 70 da indurre a ritenere che l’antigrafo fosse proprio 

l’archetipo del Gudianum, o un suo vicino apografo.  

Poiché il codice Barb. gr. 70 è stato vergato in Italia meridionale nel secolo 

XI281, ne consegue che in questa zona probabilmente il testo del Gudianum 

circolava con maggiore facilità e poteva risultarne più agevole la consultazione 

per il dotto bizantino. 

 

 
ÔEtumologiko;n mikro;n 

Lettera eta (ff. 30r-31v)  

280 Reitzenstein 1897, p. 219. 
281 Ibidem, p. 91-105. 
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h[, suvndesmo" poluvshmov" ejsti.  

h[, yilouvmenon perispwvmenon paraplhrwmatikovn ejstin, ijsoduvnamo" toù dhv, æejpei; 

h\ polu; fevrtero"æ (Il. 4, 56). kai; h\ ajnti; toù o[ntw" bebaiwtikov", æh\ mavla dh; 

tevqnhken Menoitivou a[lkimo" uiJov"æ (Il. 11, 605) kai; ajporhmatikov", æh\ oujc ÔElevnh"æ 
(Il. 9, 339): kai; h\ ajnti; toù e[fh. Kai; h\ oJrkikovn, o{per kai; dia; difqovggou gravfetai, 

æh\ mh;n eujlogẁnæ (Septuaginta 22, 17, 1 Rahlfs). 

h[, suvndesmo" yilouvmeno" kai; ojxunovmeno" diazeuktikov" ejstin, h[ uJpodiazeuktikov", 

kai; diasafhtikov", oi|on, æh] nevo" h] palaiov"æ (cf. Il. 14, 108 ubi h] nevo" hje; palaiov"): 
dov" moi crusovn h] a[rguron, h] livqou" timivou". Diasafhtiko;" dev a[meinon plouteìn 
h[ pevnesqai, kai; ajnti; toù kai; pollavki": kai; h| ajnti; h{tin, kai; kaqav: kai; h[ to; 
protaktikovn, kai; h[ to; uJpotaktikon. 

hjbaiov", oJ mikro;" ajpo; th`" h{bh", h] baivnw. 

h{bh, hJ qea; kai; hJ hjlikiva, hJ neovth": æa[nqo"æ (Il. 13, 484).  

hjbhdovn, ajqrovon kaq∆ hJlikivan. 

hjgaqevh, a[gan qeivan.  

hJgemwvn, ajpo; toù a[gw kai; hjgẁ. 

h[gerqen, ajnti; hjgevrqhsan to; ijwniko;n, ajpo; toù ajgeivrw. 

hJghlavzw, to; a[gw kai; oJdhgẁ. 

h[goun, para; to; ga; kai; ou\n. 

h[/dei, ajpo; toù ei[dw. 

h\/don, ajpo; toù a[/dw. 

hjdolevschsa, ajpo; toù ajdolescẁ, toùto de; ajpo; a[/dein, to; dayilẁ", kai; toù 
levsch hJ polulogiva.  

hJduvosmon, dia; to; hJdu; th`" ojsmh`". 

hjev, ajnti; kai; hjevlio" para; th;n e{lhn. 

h\en, ajorivstou deutevrou, ajpo; toù e[w, kai; mevso" parakeivmeno" h\a. 

hjevrio", ajpo; toù ajhvr. 

hjerevqontai, ajpo; toù ajerevqw. 

hjerofoivth", ajpo; toù ajevri foitẁn.  

h[/esan, kai; prosh/vesan, ejk toù e[iw. 

hjqeìe, para; to; qeivo" kai; pleonasmẁ/ toù h–, ejk filofrosuvnh" newtevtou pro;" 
presbuvteron ajdelfoù pro;" ajdelfovn.   

h\qo", ajpo; toù e[qo" kai; ejqikov". 

h[i>e ejporeuveto, ejk toù ei[w, h\a kai; ei[a. 

hjw;n kai; hji>wvn, oJ aiJgialo;" ejn w\/ ta; kuvmata ajkouvontai. 

h[i>na, pollou;" qeou;" gounouvmeno". 

h[i>a, brwvmata, kwruvkw/ a[leura. 

hjla`to, ajpo; toù ajlavomai. 
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h\ka, hJsuvcw" suntovmw" para; to; ajkhvn. 

hjkevsta", ajkentrivstou" ajdamavstou": para; to; kentẁ. 

hjkrwthriasmevnoi, ta; a[kra thrhqevnte". 

hjkouvtisan, ajpo; toù ajkountivzw. 

hjkonhmevna, para; to; ajkonẁ. 

hjlakavth, to; gunaiko;n ejrgaleìon, ajpo; toù ejlivsw ta; e[ria. 

hjlevktwr, oJ h{lio", o{ti a[lhktov" ejsti, h[ o{ti a[lhkto;" hJma`" poieì. 

h[lqosan, ajpo; toù ejleuvqw. 

hJliakovn, dia; to; ejn tẁ/ hJlivw/ keìsqai. 

hjlivbato", para; to; baivnein to;n h{lion, h[ hjlivbwto". 

h[liqa, pavnu, ajpo; toù a[li". 

hjlivqio", oJ ajnovhto", ajpo; th`" a{la. 

hjlisghmevna, ta; mageireumevna, ajpo; toù ajlisgẁ. 

h{lio", oJ livan i[wn, h[ dhvlio" w\n, h[ para; to; ajei; ajleìn, h[ para; th`" ajlov" liaiva 
dikasthvrion ∆Aqhvnai".   
hjlivfato", hjliovfwto". 

h\lo", para; to; i{hmi, h[ ejlẁ. 

hjluvsion pedivon, to; kaqaro;n, o{ti a[lauta ta; swvmata diateroùntai: h] ajpo; 
∆Hlusivou tino;" Eujseboù". 

hjlitovmenon, eJptamhniaìon paidivon, oi|on ajlitovmenon. 

h[marton, apevtucon, ajpo; toù ajmartẁ. 

h[mbrote", ajpevtuch". 

hjmevra, ajpo; toù marmaivrw.  

hjmeriv", hJ a[mpelo", ajnadendrav", ejx h{meron ou\san hjma`". 

h{mhn, ajpo; toù eJẁ. 

hjmiv, to; fhmiv. 

h{misu, a{ma i\son. 

h[mone", oiJ ajkontistaiv, rJhvtore", ojrcistaiv, para; to;n hjmhvsw. 

hJmiqnh`te", h{misu teqnhkovta". 

hJmivono", h{misu o[no". 

h\n, kai; e[hn ajorivstou deutevrou: ajpo; toù e[w e[sw, h\on kai; kravsei h\n. 

h{andane, para; to; aJndavnw: touvto de; para; to; h{dw. 

hJnivon, to; lwrivon. Para; to; ajnuvw. 

hJnivoco", oJ e[cwn ta; hJniva. 

h\ni", para; to; ejnivpw. 

hjpivalo", oJ rJigopuvreto". 

h\ni", para; to; e[no" oJ crovno". 

hjnorevh, hJ ajndreiva ajpo; toù ajnhvr. 

h|par, para; to; h{dw, h|dar, h|par. 

hjpedanov", oJ ajsqenhv", ajpo; toù a– kai; pevdon oJ mh; ajnistavmeno". 

h[peiro", a[perov" ejsti. 
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hjpiwvtato", oJ ejn lovgoi" praovtato": ajpo; toù h[po".  

h|ra, ei[rhtai oJ ajh;r. 

hJraklh`", klevo", h[rh", hJ ajevrion klevo" ejschkwv". 

hjreivsto, ajpo; toù ejreivdw. 

h\reyen, ajnti; toù ejskevpasen, ajpo; toù ejrevfw. 

hjrivon, oJ tavfo", para; th;n e[ran. 

hjristav, h{ ejristav. 

h{rwe", ajpo; th̀" e[ra", h] e[rwta", h] ajreth`", h] ejrwthvsew", h] ejrẁ to; levgw, deinoi; 
ga;r h\san dialektikoiv. 

hjrigevneia, hJ gennẁsa to;n hJmevra. 

h\sqa, ajpo; toù h\". 

h{sqhn, ajpo; toù h{domai. 

ÔHsivodo", oJ th;n aijsivan oJdo;n poreuovmeno". 

h{sulla, h[toi ajhvsula. 

h{suco", oJ praov", para; to; h{dw h{sw. 

h[scallon, ajpo; toù ajscavllw. 

h[toi, suvndesmo" ajpo; toù h kai;toi. 

h\tor, hJ yuchv, para; to; ajhvth", kai; a[w, to; pnevw. 

h\tron, to; uJpogavstrion oi|on a[tron. 

h[tw, hJ dovxa ejk toù eijmi; ei]" e[nto", ih ihtw kai; h[tw. 

”Hfaisto", a[yausto", ti" w]n. 

h|ci, ajnti; o{pou, hjcẁ. 

h\co", hjchvei" para;; to; cevw. 

hjwrh`sqai, kremàsqai, ajpo; toù aijwrẁ. 

hjwv", h[toi e{w", hJ qeva hJmevra, to; prwi>no;n diavsthma. 
 
 

Lascaris contrae fortemente la sua fonte, omettendo le citazioni, e 

tralasciando gli esempi superflui; talvolta unisce spiegazioni di lemmi che si 

incontrano separatamente nella sua fonte, come accade ad esempio per la voce 

h{bh.  

Nei lemmi dei ff. 9-21 il copista anonimo trasmette voci tratte quasi sempre 

da un esemplare del Magnum, più complete e meno rielaborate rispetto alle 

successive della mano di Lascaris, come ad esempio sul f. 9r: 

aJdeìn: to; ajrevsai: ajpo; toù a[dw to; ajrevskw. h] h{dw, h{sw, oJ deuvtero" ajovristo" 

h{don: kai; to; ajporevmfaton aJdeìn. (cf. Magnum, p. 16, 37 s.v. aJdeìn) 

Sul f. 9v è trasmesso: 
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ajkidnov": ajsqenhv": ”Omhro": æoujde;n ajkidnovteron gaìa trevfei ajnqrwvpoioæ (Od. 18, 
130). Para; to; aijkivzw aijkidno;" kai; ajkidnov", oJ kai; ejn aijkismoì" eujtelh;" w]n, 
wJ" paivzw paidnov", ajlapavzw ajlapadnov": h] para; to; kinẁ, ajkinov", kai; pleonasmẁ/ 

toù d. (cf. Magnum, p. 48, 14 s.v. ajkidnov") 

Sul f. 10r si legge: 

ajkovlasto": kurivw" oJ ajpaivdeuto": para; mh; kolavsew" tetuchkevnai, toutevsti 

paideiva": ejpi; de; toù katwferoù", para; to; mh; kolavsai th;n ejpiqumivan. (cf. 
Magnum p. 50, 19 s.v. ajkovlasto") 
 

Nell’intero manoscritto Lascaris inserisce nei margini alcune annotazioni 

di sua stessa mano vòlte ad integrare il testo copiato, e tratte quasi 

costantemente dalla Suda, ma talora anche da un esemplare del Magnum. 

Ad esempio nel margine esterno del f. 12r si legge: 

ajnavkaion: to; desmwthvrion, eij" o} katetivqento tou;" ponhrou;" douvlou" kai; tẁn 

ajpeleuqevrwn tou;" ajfistamevnou". (cf. Suid. 1, p. 169, 1892 A. s.v. ajnavkaion) 

Sul f. 25v, nel margine inferiore: 

eijresiwvnh: sùka fevrei kai; pivona" a[rtou" kai; mevli ejn kotuvlh/ kai; e[laion 

ajpoyhvsasqai kai; kuvlik∆ eu[zwron, o{pw" mequvousa kaqeuvdh/". (cf. Suid. I 2, p. 532, 
184 A. s.v. eijresiwvnh) 

La medesima integrazione si legge nel margine esterno del f. 208r del ms. 

Matrit. BN 4559. 

Sul f. 43r nel margine esterno si leggono i lemmi tratti dalla Suda: 

lh/davrion: qevristron, iJmavtion qerinovn. 

(cf. Suid. 3 p. 260, 405 A. s.v. lh/davrion) 

livgdhn: ejpipovlaio" ouj kata; bavqo". (cf. Suid. 3, p. 268, 498 A., s.v. livgdhn) 

Sul f. 46r nel margine esterno si legge: 

mevmblwke: paramevnei, para; to; molẁ, mellovlhka.  

(cf. Magnum p. 578, 32 s.v. mevmblwke) 

mevmona: proqumoùmai.  

(cf. Suid. 3, p. 360, 571 A. s.v. mevmona)  
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Entrambe queste annotazioni sono presenti anche nel margine esterno del 

f. 234r del mss. Matrit. BN 4559. 

Sul f. 48r nel margine esterno si legge: 

nhiv>" nhiv>do" daivmwn nuvmfh ojrestiva". Para; to; navw to; rJevw, h] nhiv>" neva nea`ni" 
ti" ou\sa.  

(cf. Magnum p. 604, 1 s.v. nhiv>") 

E ancora nel margine superiore del f. 51r si legge: 

oujrivaco": to; a[kron toù sidhvrou: h] to; o[pisqen mevro", o} kai; saurwth;r kaleìtai: 
ajpo; toù ojrouvein.  

(cf. Suid. 3 p. 590, 949 A. s.v. oujrivaco"). 

Nel f. 56r, nel margine esterno, è trasmesso: 

pleuraiv pleurav, desmov", desmav. 

(cf. Magnum p. 469, 52 s.v. pleurav) 

Sul f. 59v, margine esterno si legge: 

pruleve": pezoi; oJplìtai: ajpo; toù perẁ peruvw peruvsw pevruli", kai; pruvli".  

(cf. Magnum p. 693, 31 s.v. pruleve") 

Sul f. 60v nel margine superiore è trasmesso: 

pituvnh: knh̀ko" oJ to;n turo;n phgnuvwn.  

(cf. Gudianum p. 468 s.v. pituvnh, ubi kuvklo")  

pivtulo": ktuphthv", fantasioskovpo".  

(cf. Magnum p. 673, 46 s.v. pivtulo"; Suid. 4 p. 137, 1669 s.v. pivtulo") 

Sul f. 62v, nel margine superiore:   

rJwcmov": rJh`gma gh`".  

(cf. Suid. 4 p. 304, 270 s.v. rJwcmov") 

rJwsthvrion: parormhthvrion.  
(cf. Suid. 4 p. 304, 268 A. s.v. rJwsthvrion) 

rJwvy: to; futovn, kai; rJwvya: botavnh.  
(cf. Suid. 4 p. 304, 271 A. s.v. rJwvy) 

Queste ultime due integrazioni sono presenti anche nel margine inferiore 

del f. 309v del ms. Matrit. BN 4559. 
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A seguire alcune tra le integrazioni presenti nel margine esterno del f. 62v: 

sagmavria: to; koinẁ" samavria. (cf. Suid. 4, p. 312, 24 A. s.v. sagmavria)    

salaiv>zein: qrhneìn. (cf. Suid. 4, p. 313, 43 A. s.v. salaiv>zein) 

savmbala: uJpodhvmata. (cf. Suid. 4, p. 317, 71 A. s.v. savmbala) 

Integrazioni che si leggono anche nel margine inferiore del f. 310r del mss. 

Matrit. BN 4559. 

Sul f. 63r, nel margine superiore (e nel margine inferiore del f. 311r, e 311v 

del ms. Matrit. BN 4559) si ha: 

selavcia: o{sa lepivda oujk e[cei.  
(cf. Suid. 4 p. 336, 195 A. s.v. selavcia) 

selh`nai: pevmmata kukloterh`.  

(cf. Suid. 4 p. 337, 204 A. s.v. selh`nai) 

Sul f. 63r, nel margine esterno si legge: 

sellivzein: to; ajlazoneuvesqai, ajpo; Sevllou tino;" pevnhto".  

(cf. Suid. 4 p. 338, 210 A. s.v. sellivzein) 

sigalovwnta: pepoikilmevna: ajpo; toù stivzw, stigaloventa.  
(cf. Magnum p. 712, 12 A. s.v. sigaloventa). 

Dunque, da quanto si evince dall’analisi generale del testo, la fonte 

principale di cui Lascaris si è servito per l’allestimento del suo etimologico è stato 

un esemplare dell’Etymologicum Gudianum.  

Quasi tutti i lemmi e i marginalia presenti nell’etimologico del Matrit. BN 

4645 sono trasmessi anche nel manoscritto vettore del Gudianum (e in parte del 

Magnum), il Matrit. BN 4559, ma talvolta i glossemi differiscono sia per 

l’estensione del testo, sia per il testo stesso, così come accade nei ff. 1-7v.  

Tra le altre fonti utilizzate direttamente nel testo si distingue 

l’Etymologicum Magnum e si individuano escerti tratti da un esemplare della 

Suda (inseriti anche nei marginalia del Matrit. BN 4645) ad integrare l’etimologico 

trasmesso; escerti che non sono stati posti in maniera schematica e non seguono 

un ordine prestabilito. 
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Evidentemente il bizantino ha trascritto dalla sua fonte le voci che 

destavano maggiore interesse per il suo studio ed il suo insegnamento, in 

relazione ad un testo estremamente compendiato, che doveva trasmettere, forse, 

solo specifiche voci desuete per l’Italia del XV secolo, tali da poter essere 

apprese rapidamente dai suoi alunni.   

 

Matrit. BN 4689 

Si tratta di un manoscritto di dimensioni mm 235x165, composto da 199 

fogli vergati quasi interamente dalla mano di Lascaris, su carta di media qualità, 

ad eccezione dei ff. 24-28v, 30-39, che sono da attribuire alla mano del suo 

discepolo Manuel; su tali fogli Lascaris inserisce annotazioni marginali vòlte ad 

integrare il testo oppure a correggerlo. 

Gran parte degli opuscoli contenuti nel manoscritto sono stati copiati a 

Messina282. 

Sul terzo foglio di guardia campeggia la scritta del XVIII secolo posta da 

Iriarte, Constantini Lascaris Gramatica; ai ff. 4-5 è trasmessa una epistula ad 

Iohannem Gatum episcopum Cataniae.  

Il manoscritto Matrit. BN 4689 conserva la versione autografa più ampia 

della Grammatica (da f. 11r a 113v), oltre alla quale trasmette anche altre opere 

a carattere grammaticale283: epitome libri XVI Herodianae prosodiae catholicae 

(ff. 114-117v), de pronominibus secundum omnem dialectum et poeticum usum 

(ff. 118-120v), de subscriptis vocalibus (ff. 120v-124v), de pronominibus 

excerptum (f. 125), de cognatione temporum (ff. 128-135v), de accentibus octo 

partium orationis excerptis ex opere Theodosii de accentibus (ff. 137-199).  

Sul f. 11 è trasmesso il proemio generale della Grammatica, la cui lettura 

è utile per ricavare notizie dirette sulla vita di Lascaris e per comprendere quale 

fosse la situazione degli studi di greco nell’Italia del XV secolo.  

282 Pomar 1966, p. 233. 
283 De Andrés 1987, pp. 247-249. 
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A seguire si propone parte del testo autografo di tale prologo, la cui 

trascrizione è basata sull’esame autoptico del Matrit. BN 4689 (confrontato con 

l’edizione di Iriarte284) e sul testo edito in greco da Teresa Martínez Manzano285.   

 

[…] h}n pollai; tẁn ijtalikẁn mimhqeìsai povlewn eJllhnikh`" metevscon fwnh`", 
pollẁn kai; logivwn ÔEllhvnwn dia; ta;" dustuciva" prosfugovntwn kai; didaxavntwn: 
toùto me;n toù sofoù ∆Iwavnnou toù ∆Arguropouvlou toù ejmoù kaqhghtoù prẁton 
ejn Patabivw/ kai; meta; th;n a{lwsin th`" patrivdo" ejn Flwrentiva/ ejpi; tou` 
perifanoù" Kosma` tẁn Medivkwn Pevtrou te kai; Laurentivou, toùto de; tou` 
ajrivstou Qeodwvrou toù Gazh` ejn pollaì" tẁn ijtalikẁn povlewn kai; teleutaìon 
ejn ÔRwvmh/ ejpi; toù sofoù Bhssarivwno" kardhnavlew", o{pou kavllista th;n 
grammatikh;n sunevsteilen eij" tevssara dielwvn, Fragkoulivou te; ejn ∆Enetiva/ 
∆Andronivkou te; toù Kallivstou ejn pollaì" kai; ejn Bonwniva/ Dhmhtrivou te; tou` 
Kastrhnoù ejn Ferrariva/ Calkokanduvlew" te; ejn Patabivw/ kai; Flwrentiva/. Kai; 
a[llwn a[lla" oijkouvntwn oJ eJllhniko;" h[nqhse lovgo" ouj movnon ÔEllhvnwn ajlla; kai; 
∆Italẁn didaskovntwn, aijscuvnh to; ta; hJmevtera ajgnoeìn. kai; ma`llon lovgo" aujtou` 
ejn ∆Italiva/ h] ejn ÔEllavdi ejgevneto dia; ta;" suneceì" dustuciva" toù gevnou". kai; 
eij mh; fqovno" tẁn ojlivga eijdovtwn kai; feidwliva tẁn kratoùntwn ejkwvlue, pavnta 
mesta; lovgwn eJllhnikẁn ejf∆ hJmẁn ejgegovnei w{sper ejpi; tẁn palaiẁn ejkeivnwn 
qaumastẁn ÔRwmaivwn. 
Touti; de; di∆ ejpitomẁn diafovrwn to; kalo;n ejfuteuvqh, w|n to; steno;n h{te zẁsa 
fwnh; ajneplhvrwsen, h{te tẁn ajkouovntwn spoudhv. polloi; te; ga;r nevoi a[ndre" kai; 
gevronte" e[maqon, o} oujc oi|ovn te h\n genevsqai dia; Moscopouvlou. 
{Ote kai; aujto;" eij" Mediovlanon Krhvthqen ajfigmevno" ejpi; a[rconto" Sfortivou, 
uJf∆ ou| kai; memivsqwmai, mhdemivan te; ejpitomh;n crhsivmhn euJrwvn, ajf∆ w|n e[tucon 
komivsa" palaiẁn grammatikẁn ejpitoma;" pollẁn sunevtaxa toì" maqhtaì" 
carizovmeno" polloì" ou\si kai; logivoi": prẁton peri; th̀" klivsew" tẁn ojktw; 
merẁn toù lovgou kai; a[llwn ajnagkaivwn, deuvteron peri; th`" suntavxew" tẁn 
rJhmavtwn kata; Lativnou", trivton diexodikwvtata peri; ojnovmato" kai; rJhvmato" 
polla; ponhvsa", peri; ajnwmavlwn, peri; trovpwn kai; schmavtwn poihtikẁn kai; 
rJhtorikẁn kai; a[llwn, oi|" pleivstou" ejpaivdeusa eij" grammatikh;n poihtikh;n kai; 
rJhtorikhv. Kai; ajei; di∆ ejpitomẁn ejdivdaxa e[n te Mediolavnw/ kai; Neapovlei kai; 
Messhvnh/ th`" Sikeliva" pollou;" wjfelhvsa" Graikou;" kai; Lativnou". taùta toi 
oujde;n ajpeiko;" ajp∆ ejpitomẁn a[rxasqai ou[t∆ aujtẁn ojligwreìn crh; ou[te diasuvrein, 
o{per tine;" eujhvqei" poioùsi: plouvsioi ga;r kai; pevnhte", paìde" nevoi a[ndre" 
gevronte"  {Ellhne" kai; Latìnoi di∆ aujtẁn paideuvontai: a[meinovn te ojligomaqeì" 
genevsqai h] ajmaqeì". ajpo; ga;r mikrẁn arcẁn ejpi; ta; meivzw ajnacqh`nai oi|ovn te 
o{per eij oiJ ejn th`/ ÔEllavdi o[nte" lovgioi ejpoivoun, ajlhqẁ" pollou;" eujfueì" o[nta" 
ejpaivdeuon. nùn de; ta; me;n makra; ojknoùnte" tẁn d∆ ejpitomẁn katafronoùnte" 
a[geustoi lovgwn pavnth/ diateloùsi. 
Dio; parainẁ pavnta" tou;" tẁn lovgwn ejrasta;" oi{a" a]n ei\en hJlikiva" eujporoùnta" 
logivou kaqhghtoù ajp∆ ejpitomẁn a[rxasqai oi{wn a]n tuvcoien kai; grammatikh`" 
ajpogeuvsasqai, meq∆ h|" hJdu; to; ajkouvein kai; ajnaginwvskein. tiv ga;r a[meinon h] 

284 Iriarte 1769, pp. 185-186. 
285 Cf. Martínez Manzano 1994, pp. 198-200 per il testo in greco; cf. Martínez Manzano 1998, pp. 
143-145 per la traduzione spagnola. 
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eujdaimonevsteron lovgwn: h] tivni a[nqrwpo" ajnqrwvpou dioivsei ajmaqh;" w[n… eij me;n 
ga;r plouvsio" w]n tugcavnh/, kovsmon e[xei kreivttw plouvtou pantov". Eij de; pevnh", 
paramuvqion tẁn deinẁn kai; katafrovnhsin tẁn toù bivou luphrẁn murivwn o[ntwn. 
Spoudastevon dh; kai; th;n yuch;n kosmhtevon kovsmw/ tẁ/ kallivstw/ kai; ajnafairevtw/ 
zẁsi kai; teleuthvsasin ajei; paradiamevnonti. 
 

Il primo libro della Grammatica (ff. 12-23v) contiene una rielaborazione del 

trattato l’Epitome delle otto parti dell’orazione, che funge da introduzione ai 

successivi due libri.  

Il secondo libro (24-42v), preceduto da un breve prologo che è trasmesso 

sul f. 23v286, approfondisce la sintassi dei verbi, le classi delle parole subordinate 

al nome, le terminazioni degli aggettivi, i numerali, la sintassi delle preposizioni e 

la prosodia; sono presenti, inoltre, molte citazioni omeriche verosimilmente 

selezionate da Lascaris stesso poiché non compaiono nei trattati grammaticali 

precedenti287.  

Sebbene in questo secondo libro Lascaris abbia avuto evidentemente 

come fonte principale Apollonio Discolo (e Erodiano), è difficile stabilire se egli 

conoscesse le sue opere in maniera diretta, o se si avvalesse 

dell’intermediazione di filologi bizantini come Michele Sincello e Teodoro di Gaza: 

il dotto bizantino dice di aver tratto materiale utile alla sua esposizione da opere 

di autori a lui contemporanei (f. 25) o da opere di autori antichi (f. 41v), senza 

specificare le fonti.    

Il terzo libro (44v-113v) è anch’esso preceduto da un prologo, trasmesso 

sui ff. 44v-45r288 del manoscritto, ove vengono esaminati dettagliatamente gli 

aspetti grammaticali relativi al nome e al verbo secondo le teorie degli antichi, i 

generi e le terminazioni dei nomi e le formazioni dei casi in ogni dialetto e secondo 

la licenza poetica; inoltre si analizzano verbi perispomeni e baritoni, i pronomi di 

ogni dialetto, le vocali sottoscritte, i tempi passati289.  

286 Martínez Manzano 1994, pp. 200-201. 
287 Martínez Manzano 1998, p. 146. 
288 Martínez Manzano 1994, pp. 207-208. 
289 Martínez Manzano 1998, p. 143. 
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La redazione del terzo libro comportò certamente un lungo periodo di 

studio e raccolta di materiale, le cui tracce sono visibili in un altro manoscritto su 

cui Lascaris ha annotato le notizie che riteneva interessanti in vista 

dell’allestimento della sua Grammatica, il codice Matrit. BN 4635, su cui in seguito 

ci si soffermerà.  

La fonte principale per questo terzo libro può essere individuata in Giorgio 

Cherobosco (Prolegomena et Scholia in Theodosii Alexandrini Canones)290. 

Di particolare interesse risulta l’epilogo del terzo libro (f. 113)291, che si 

riporta in parte qui di seguito:  

[…] deì ga;r crovnwn kai; povnou kai; bivblwn ajpeivrwn i{n∆ ajkribẁ" eijdevnai dunhqẁmen 
ta; th`" grammatikh`". Aujtoi; de; ojknoùnte" kai; biblivwn ajporoùnte" ajpo; mia`" 
ejpitomh`" toù Crusolwra` h] Qeodwvrou h] ejmoù Kwnstantivnou th`" ejn Mediolavnw/ 
sunteqeivsh" platuvteron kai; ejn Messhvnh/ suntmhqeivsh" dia; th;n tẁn maqhtẁn 
rJa/qumivan to; pa`n eijdevnai karadokoùsin, o{per ajduvnaton. To;n ga;r ajkribh` 
grammatiko;n pavmpola ajnagnẁnai deì: ouj movnon ta; palaia; kai; neva ∆Erwthvmata, 
ajlla; kai; pavnta ta; euJriskovmena diavfora peri; th`" suntavxew" pavntwn tẁn 
rJhmavtwn kai; Maxivmou toù Planouvdh to; Peri; metabatikẁn kai; ajmetabavtwn, 
kai; to;n diavlogon Peri; ajnwmavlwn, Peri; sunwnuvmwn, Peri; ijdiomavtwn, Peri; 
trovpwn kai; schmavtwn kai; paqẁn Truvfwno" Coiroboskoù kai; Ploutavrcou, Peri; 
pneumavtwn, Peri; toù mh; soloikivzein kai; barbarivzein, Peri; ojrqografiva" ta; 
palaia; kai; Moscopouvlou to; prẁton, Peri; poiovthto" kai; posovthto", Peri; 
tovnwn ta; tẁn a[llwn kai; ÔHrw/dianoù th;n Megavlhn Prosw/divan kai; Qeodosivou 
ejn biblivoi" ei[kosi, Peri; tẁn tovnw/ diaferovntwn, Peri; mevtrwn diavfora kai; 

pavnta ta; ÔHfaistivwno" kai; (Dhmhvtrio") Triklivnio" Peri; ejklogẁn tẁn levxewn 
Frunivcou, ∆Arpokrativwno", Poludeuvkou", Qwma` toù Magivstrou, Moscopouvlou, 
to;n Souiv>dan ajuto;n kai; ta[lla lexikav, to; Mevga ∆Etumologiko;n kai; Mikro;n kai; 
a[lla pavmpola, a} euJrivskontai kai; a} kai; hJmeì" ei[domen ajnevgnwmen kai; 
ejkthsavmeqa. ejẁ ta; qewrhtika; tevssara bibliva ∆Apollwnivou toù Duskovlou kai; 
∆Arkadivou toù Buzantivou kai; Micahvlou toù Suggevlou kai; ∆Iwavnnou toù Glukevo" 
kai; a[lla, ajf∆ w|n ajrusavmeno" oJ sofo;" Qewvdoro" kavllista kai; ejllogimwvtata 
to; tevtarton th̀" eJautoù grammatikh`" sunevqhke pavnu toì" logivoi" ejpwfelev", 
eij kai; duvskolon tugcavnei kai; dhlivou kolumbhtoù deovmenon dia; th;n ajpeirivan 
th`" tevcnh", kai; ta[lla pavnta ajnagkaìa ta;" skia;" tẁn palaiẁn perievconta. 
“ErjrJwsqe oiJ ajnaginwvskonte" kai; mevmnhsqe kai; ei[ ti sfalero;n ei[rhtai 
ejpidiorqwvsante" suvggnwte: ajnqrwvpinon ga;r pavqo" to; aJmartavnein. To; me;n Peri; 

ojnovmato" sunetevqeito ejn Mediolavnw/ e[tei ajpo; qeogoniva", auxgˈ. to; de; Peri; 
rJhvmato" kai; to; Peri; suntavxew" biblivon deuvteron kai; a[lla ejn Messhvnh/ th`" 

Sikeliva". e[tei, auxhˈ.   
  

290 Martínez Manzano 1998, pp. 152-153. 
291 Iriarte 1769, pp. 188-189; Martínez Manzano 1994, pp. 223-225. 
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Il testo su riportato è di primaria importanza per la datazione della 

Grammatica, poiché Lascaris stesso fornisce anno e luogo di allestimento: il 

primo libro è stato composto a Milano nell’anno 1463, gli altri a Messina nel 1468. 

Nell’epilogo alla sua opera, il dotto bizantino sostiene che un grammatico 

attento debba leggere una gran quantità di opere, tra cui non solo le grammatiche 

antiche e moderne, ma anche tutto ciò che concerne i progressi ottenuti circa la 

conoscenza della sintassi di tutti i verbi, come il trattato di Massimo Planude sui 

verbi transitivi e intransitivi, (…) il trattato dei sinonimi  (…), la Gran Prosodia di 

Erodiano e Teodosio in venti libri, (…) la Suda e altri lessici, il mevga ejtumologiko;n 

kai; mikro;n (…). 

Ai fini della ricerca si ritiene di primario interesse accertare se tale trattato 

dei sinonimi a cui fa riferimento Lascaris possa essere identificato con il lessico 

dei sinonimi (contenuto nel Barb. gr. 70), di cui si è certamente servito lo stesso 

copista otrantino del XIII-XIV secolo che ha vergato i marginalia del Vat. gr. 1818. 

Per sciogliere tale questione ci si è avvalsi del controllo costante di tutti i 

lemmi di derivazione sinonimica o antinominica incontrati nei manoscritti vergati 

da Lascaris: essi non concordano con il testo trasmesso dal lessico dei sinonimi 

contenuto del Barb. gr. 70 (a seguire si propongono alcuni esempi). In realtà, 

sembra che Lascaris abbia utilizzato altri lessici di trattazione sinonimica; ad 

esempio, in un altro suo manoscritto interamente autografo, il Matrit. BN 7211, 

da f. 61r a f. 67v è trasmesso un breve trattato292, il peri; sunwnuvmwn rJhmavtwn, 

che offre lemmi del tutto differenti rispetto a quelli trasmessi dal manoscritto Barb. 

gr. 70.  

Le prime voci presenti sul f. 61r del Matrit. BN 7211 sono: 

ajgapẁ: filẁ, ajspavzomai, stevrgw, poqẁ, ejrẁ. 

ajgrupnẁ: gerwvssw, ijauvw. 

ajgoravzw: wJnoùmai, privamai. 

ajgwnivzomai: ajmillẁmai, speuvdw. 

ajqetẁ: ojbrulivzw, diagravfw, ajnativqemai. 

292 De Andrés 1987, p. 493. 
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ajkolastaivnw: ajselgaivnw, ajschmonẁ. 

ajkouvw: kluvw, punqavnomai, ejpaivw. 

ajkolouqẁ: e{pomai, ejnevcomai, ojphdẁ, ojmartẁ. 

ajlhqeuvw: ajlhqivzw, ajlhqivzomai. 

ajlazoneuvomai: ejpairomai,aujqadiavzomai, ajpauqadiavzomai, ajposemnuvomai, gauriẁ, 
ejnabruvnomai, kompeuvw, komyeuvomai, megalaucoùmai. 

ajmelẁ: ojligwrẁ, ajfeidẁ, ajfrontistẁ. 

ajmaqaivnw: ajgroikivzomai. 

ajmartavnw: ajlitraivnw, ajlitẁ, plhmmerẁ. 
 

 

Nell’epilogo al terzo libro Lascaris fa riferimento anche ad un etimologico 

“piccolo” di cui si è avvalso per i suoi studi; etimologico sul quale mi è sembrato 

opportuno soffermarmi nel corso della presente ricerca per individuare 

l’esemplare in questione tra gli etimologici alla base del Magnum.  

Lascaris aveva già fatto cenno, come si è detto, ad un ejtumologiko;n mikrovn 

nel manoscritto Matrit. BN 4645, ove è trasmesso un etimologico di breve 

estensione la cui fonte primaria è da ricercare in un esempare dell’Etymologicum 

Gudianum: poiché gli etimologici Gudianum e Magnum sono riconoscibili nel 

testo dei codici Matrit. BN 4689 e Matrit. BN 4559 (su cui a breve ci si soffermerà) 

e degli altri testimoni analizzati, sembra verosimile che Lascaris individuasse un 

etimologico “piccolo” nel Gudianum.  

Infatti, il Gudianum era certamente di breve estensione se confrontato con 

il Magnum, che il dotto bizantino appella come “grande”.  

Lascaris, quindi, deve essersi avvalso per l’allestimento delle sue opere 

principalmente dei due etimologici (Gudianum e Magnum)293, che evidentemente 

nel XV secolo risultavano più ricchi di informazioni rispetto al Parvum ed al 

Genuinum. 

293 Reitzenstein si era brevemente soffermato sul problema dell’identificazione del ejtumologiko;n 
mikrovn di cui parla Lascaris. Lo studioso nota l’utilizzo costante da parte di Lascaris 
dell’Etymologicum Gudianum e dell’Etymologicum Magnum all’interno dei due manoscritti da lui 
presi in esame, ovvero il Matrit. BN 4559 e 4645, giungendo ad ipotizzare l’identificazione del 
ejtumologiko;n mikrovn con una copia del Gudianum. Cf. Reitzenstein 1897, p. 219. 
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L’Etymologicum Parvum sembrerebbe doversi escludere per 

l’identificazione con l’etimologico “piccolo” di cui parla Lascaris, dal momento che 

i lemmi trasmessi nel Matrit. BN 4689 messi a confronto con quelli riportati 

nell’ultimo fascicolo del manoscritto Laur. San Marco 304, unico testimone per il 

Parvum, presentano un testo di gran lunga differente; il testo del Parvum 

generalmente risulta diverso anche se confrontato con i lemmi di derivazione 

etimologica trasmessi negli altri manoscritti di Lascaris qui esaminati, sicché esso 

non ha costituito un modello per il bizantino. 

Bisogna escludere anche l’identificazione con l’Etymologicum Genuinum, 

dal momento che, sia in questo manoscritto Matrit. BN 4689, sia negli altri 

manoscritti qui presi in considerazione, non c’è concordanza esclusiva tra i testi 

trasmessi e il Genuinum: quest’ultimo risulta spesso molto più scarno rispetto ai 

lemmi trattati da Lascaris, il quale deve essersi avvalso necessariamente di una 

fonte diversa, oppure di un’ulteriore fonte, in aggiunta al Genuinum.  

Di certo il Genuinum doveva essere stato conosciuto in Italia meridionale 

se nel XIII-XIV secolo un copista otrantino ne annotava i marginalia sulla base 

del Barb. gr. 70. È probabile che Lascaris ne avesse conoscenza, ma che 

preferisse studiare e utilizzare gli etimologici più recenti, i quali certamente erano 

stati arricchiti con informazioni ed esempi utili.    

In conclusione, dunque, l’etimologico di breve estensione a cui si riferisce 

Lascaris è il Gudianum che, tra l’altro, ha costituito certamente la base per i testi 

etimologici a cui il bizantino fa spesso riferimento e che ha utilizzato per le sue 

opere o per i suoi appunti. 

Da quanto si evince dalla lettura della Grammatica, Lascaris rielabora 

secondo le sue esigenze i testi grammaticali e lessicografici di cui si serve per 

allestire la sua opera: la teoria grammaticale relativa alle declinazioni dei 

sostantivi, elaborata dal dotto bizantino (basata sugli studi di Crisolora), è 
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spiegata nei ff. 12v-15 del mss. Matrit. BN 4689 ed è stata ben schematizzata 

nello studio condotto da Teresa Martínez Manzano294. 

Sulla base delle notizie che ricava dallo studio delle sue fonti, Lascaris 

fornisce di volta in volta esempi di sostantivi di ogni diversa declinazione, e di 

sostantivi irregolari, di cui ho svolto brevi trascrizioni esemplificative.   

Si propone, ad esempio, parte del testo del foglio 13v: 

oJ Ai[a", toù Ai[anto", tẁ/ Ai[anti, to;n Ai[anta, w\ Ai\an koinẁ" kai; oJ Ai[a" 
∆Attikẁ", tw; Ai[ante, oiJ Ai[ante", tẁn Aijavntwn, toì" Ai[asi, tou;" Ai[anta", w\ 
Ai[ante".  

e a seguire, sempre sul foglio 13v: 

oJ boù", toù boov", tẁ/ boiv, to;n bova, ou\n, w\ boù.   

Per quanto riguarda la flessione verbale, Lascaris segue lo schema 

elaborato dal grammatico Dionisio Trace295. 

Sul f. 21r si legge come titolo peri; ajntwnumiva", ove, per l’appunto si tratta 

di antinomie. 

Nel libro successivo (ff. 24-42v) Lascaris si occupa della sintassi del verbo, 

e propone una classificazione semantica di determinate forme verbali.  

Sul f. 24v vergato in rosso si legge come titolo: 
Peri; th`" genikh̀" suntavxew" kai; ojnomastico;n tẁn rJhmatikẁn. 

Egli fornisce frequentemente i paradigmi dei verbi di cui sta trattando, 

come si può notare sul f. 25v: 

filevw, oJ paratatikov" ejfivleon, oJ parakeivmeno" pefivlhka, oJ ajovristo" ejfivlhsa, 
oJ mevllwn filhvsw. 

Ugualmente sul f. 26r: 

blavptw, oJ parakeivmeno" bevblafa, oJ ajovristo" e[blaya, oJ mevllwn blavyw: 

tuvptw, oJ mevllwn tuvyw, oJ parakeivmeno" tevtufa, oJ ajovristo" e[tuya. 

Altri a seguire, ad esempio sul f. 26v: 

bavptw, oJ parakeivmeno" bevbafa, oJ ajovristo" e[baya, oJ mevllwn bavyw. 

baptivzw, oJ parakeivmeno" bebevptika, oJ ajovristo" ejbavptisa, oJ mevllwn baptivsw. 

294 Martínez Manzano 1998, p. 139. 
295 Ibidem, p. 140. 
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Krivnw kai; diakrivnw kai; ejkrivnw kai; ajnakrivnw kai; ejpikrivnw, oJ parakeivmeno" 
kevkrika, oJ ajovristo" e[krina, oJ mevllwn krinẁ. 

Sul f. 32r si legge in rosso come titolo introduttivo al paragrafo trattato:  

Peri; oujdetevrwn rJhmatikẁn. 

E a seguire si ha, ad esempio: 

tugcavnw ajnti; toù eijmi; oJ mevllwn teuvxomai, tugcavnw de; toùde ajnti; toù 
ejpitugcavnw. 

Sul f. 33v è trasmesso come titolo: 

Peri; koinẁn rJhmavtwn. 

E a seguire sullo stesso foglio: 

Blavptomai, ejblayavmhn, blavyomai. Filoùmai, ejfilhsavmhn, filhsmai. 

A metà foglio si ha come titolo: 

Peri; ajpoqetikẁn. 

Sul f. 35r: 

Peri; ajpoqetikoù paqhtikoù.  

Sul f. 35v:  

Peri; ajproswvpwn. 

Sul f. 36r:  

Peri; tẁn ejpta; eijdẁn tẁn paragwvgwn. 

Sul f. 37v: 

Peri; tẁn uJpopeptwkovtwn eijdẁn tẁ/ ojnovmati. 

Sul f. 37r nella parte finale sono elencati alcuni aggettivi i cui comparativi 

e superlativi sono irregolari, quali ad esempio: 

tacu;" tacivwn tavcisto".  

mikro;" ejlavttwn ejlavcisto".  

aijscro;" aijscivwn ai[scisto". 

Sul f. 38r si legge come titolo: 

Peri; tẁn katalhvxewn tẁn ejpiqetẁn. 

Sul f. 38v: 

Peri; tẁn ajriqmhtikẁn ojnomavtwn. 
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Sul f. 39r: 

Peri; th`" suntavxew" tẁn proqevsew" tisi; ptwvsesi suntavssontai kai; ti 
shmaivnousi. 

Sul f. 41r: 

Peri; proswdivan genikh`". 

Il terzo libro reca come titolo sul f. 45v vegato in rosso Peri; ojnovmato". 

In questo paragrafo vi sono esempi di nomi di ogni declinazione, tra cui 

sostantivi monosillabici, irregolari, ecc.  

Sul f. 65v ad esempio è declinato per intero il sostantivo h{rw" hJrẁ/o"; sul 

f. 66r il sostantivo a{l" aJlov".  

Sul f. 46r in alto in rosso la prima questione affrontata è peri; tẁn eij" a" 
ijsosullabẁn ojnomavtwn th`" prwvth" klivsew". 

Dei sostantivi più inusuali Lascaris reca informazione circa la declinazione 

e le particolarità dialettali a cui sono soggetti, come ad esempio sul f. 91r per il 

termine basileuv": 

hJ klhtikhv, w\ basileù perispwmevnw", hJ ga;r tẁ/ u– lhvgousa divfqoggo", ejpi; 
tevloi" perispa`tai: oi|on ∆Acilleù, basileù, eu, feù, pantacoù, oujdamoù, plh;n 
toù ijdouv, ijouv, ou[: kai; w| basileuv" ∆Attikẁ". Tẁ/ basileve kai; basilh` kata; 
kravsin wJ" dokeì toì" palaioì" w{sper Dhmosqevnee Dhmosqevnh, kai; basilh`e 
∆Iwnikẁ": toìn basileoìn koinẁ", kai; basilh`oin ∆Iwnikẁ": hJ de; klhtikh; oJmoiva 
th`/ ojnomastikh`/. OiJ basileve" kai; basileì" kata; kravsin, kai; basilh`e" ∆Iwnikẁ" 
kai; basilh`" ∆Attikẁ" (..) 

Sul f. 92r in fine pagina vergato in rosso si legge peri; rJhvmato". 

A seguire sul f. 93v si ha come esempio: 

Ta; ajpo; toù ajrcovmena uJpe;r disuvllaba me;n o[nta trevpousi to; e– eij" h–, eJrmhneuvw, 
hJrmhneuvon, ejlauvnw, h[launon, cwri;" toù ejqivzw ei[qizon kai; h[qizon gegravptai (..) 

Il bizantino si occupa di prosodia, fornisce disparate nozioni teoriche di 

grammatica (come quasi in tutto il primo libro, e cioè nei ff. 12-24v del 

manoscritto), elenca e spiega le declinazioni in greco (ff. 12-13), approfondisce 

le antinomie, come nel f. 21r, in cui si legge peri; antwnumivai"; nel f. 21v si legge 

peri; proqevsew", nel f. 22r è trasmesso peri; sundevsmou. 
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Dunque, che la fonte principale di Lascaris (in particolare per il terzo libro 

della Grammatica) fosse Cherobosco si evince da moltissimi luoghi, e risulta 

chiarificatore un passo tratto dal f. 69v, ove si legge: 

ta; de; e[conta qhluko;n dia; toù aina dia; toù nt klivnontai, kai; dh`lon o[ti 
trevpousi to; w eij" to; o, oi|on levwn levonto" o[ti kai; levaina, qeravpwn qeravponto" 
o[ti kai; qeravpaina, dravkwn dravkonto" o[ti kai; dravkaina. 

Lo stesso testo è trasmesso, infatti, in Cherbosco296 (cf. Choer. IV, 1 p. 

275, 1), ove solo l’ordine degli esempi risulta invertito: 

ta; de; e[conta qhluko;n dia; toù aina dia; toù nt klivnontai, kai; dh`lon o[ti 
trevpousi to; w eij" to; o ejn th`/ genikh`/, oi|on dravkwn dravkonto" o[ti kai; dravkaina, 
qeravpwn qeravponto" o[ti kai; qeravpaina, levwn levonto" o[ti kai; levaina. 

Sul f. 109r parte del testo trasmesso si avvicina molto a Cherobosco (cf. 

Choer. IV, 2 p. 91, 25): 

Taùta de; oiJ Aijoleì" eij" mi poioùsi. Novhmi ajnti; noẁ, fivlhmi ajnti; filẁ, ai[nhmi 
ajnti; aijnẁ. 
 

Sul f. 57v il testo trasmesso e qui riportato è da confrontare con il testo di 

Cherobosco (cf. Choer. IV, 1 p. 141, 29): 

ta; eij" a" kaqaro;n uJpe;r duvo sullaba;" ajpla` baruvtona koinẁ" eij" ou poioùsi 

th;n genikhvn, oi|on Aijneiva" toù Aijneivou […] 

Sul f. 63v nel margine esterno si legge il testo che segue (cf. Choer. IV, 1 

p. 144, 36):  

ta; eij" u" uJpokoristika; perispwvmena uJposuvllaba ajpobolh`/ toù " poioùsi th;n 
genikhvn, oi|on oJ Kammù" toù Kammù, oJ Dionù" toù Dionù, oJ Klausù" tou` 
Klausù. 
 

Pertanto, dopo aver condotto un’analisi dell’intera Grammatica, in cui sono 

innumerevoli gli esempi che potrebbero essere addotti, si ritiene che la fonte 

principalmente utilizzata da Lascaris sia stata Prolegomena et Scholia in 

Theodosii Alexandrini canones di Giorgio Cherobosco.  

296 Da qui, l’indicazione dei passi di Cherobosco si riferiscono sempre ai Prolegomena et Scholia 
in Theodosii Alexandrini canones, in Grammatici graeci IV 1,2, ed. Hilgard.  
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Tale teoria di derivazione è stata già avanzata e dimostrata da Teresa 

Martínez Manzano297 con ulteriori parallelismi significativi tra il testo della 

Grammatica e il testo di Cherobosco.  

Nella Grammatica risulta complesso individuare i passi tratti dagli 

etimologici (dal Magnum in particolare), dal momento che Lascaris spesso 

rielabora del tutto le notizie che ricava dalle fonti, le riformula e le arricchisce, le 

integra o talvolta le epitoma.  

Dopo aver esaminato i tre libri in questione, si ritiene che Lascaris si sia 

servito di materiale lessicografico per addurre esempi di verbi o sostantivi più rari, 

di paradigmi particolari, eccezioni, peculiarità dialettali, ma non sono presenti 

parti di testo di tipo strettamente etimologico relative a voci specifiche.  

La fonte utilizzata per la Grammatica, se diretta, potrebbe essere 

identificata con Apollonio Discolo ed Erodiano; se indiretta, potrebbe trattarsi di 

una fonte intermedia, quale verosimilmente proprio Giorgio Cherobosco.   

Sul f. 42r nel margine inferiore si legge il testo che segue:  

∆Aploù" tino;" hJ ojxeìa kai; hJ bareìa, suvnqeto" h] perispwmenon o{ti ejx ojxeia`" 
kai; bareìa". 

Tale testo può essere posto a confronto con l’Etymologicum Magnum, p. 

413, 30 s.v. zẁ": 

zẁ": ∆Axioì oJ ∆Askalwnivth" perispa`sqai: oujc uJgiẁ": mono ga;r ejsti to; sẁ" 
perispwvmenon monosuvllabon ajrseniko;n eij" w" lh`gon, ei[te ajpo; toù sẁo", h] 
ajpo; toù savo": o{per a[meinon. Eij de; ejk toù zwo;" ajxioì aujto; perispa`sqai, i[stw 
o{ti ta; ejx ojxeiva" kai; bareiva" pavlin baruvnontai. Eij mevntoi klivnei aujtov, 
ijsosuvllabon euJreqhvsetai.  

Lascaris stesso frequentemente indica nel margine esterno in 

corrispondenza del testo le auctoritates a cui fa riferimento, come ad esempio al 

f. 79r, ove si legge:  

kai; para; ÔHsiovdo" ejn ajspivdi: æo}" krhvdemnon e[cei, rJuvetaiv te povlhaæ (Sc. 105). 

Tale testo non si ritrova in Cherobosco, ma sembra che il luogo parallelo 

sia da ricercare in un esemplare del Gudianum (cf. Gudianum, p. 345, 36 s.v. 

krhvdesmon). 

297 Martínez Manzano 1998, pp. 151-155. 
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Si possono riconoscere derivazioni etimologiche (perlopiù tratte dal 

Magnum, poiché esso è certamente l’etimologico più completo di cui potesse 

servirsi Lascaris) soprattutto nel terzo libro, che è il più esteso, in cui vi sono 

trattazioni di tipo teorico con relativi esempi. 

Sul f. 92r si legge un testo che deve essere posto a confronto con il testo 

del Magnum p. 115, 12 s.v. ajnuvw: 

e[ti kai; ajpo; toù ajnuvw ajnuvtw e[peita ajnuvttw kai; ajpo; toù ajruvw ajruvtw kai; 
ajruvttw ∆Attikẁ", o{qen kai; tina mevllonta eij" sw poioùsi. 

Sul f. 96v nel margine esterno si propone un testo che sembrerebbe 

essere stato epitomato anch’esso da un esemplare del Magnum, p. 624, 27 s.v. 

oJmoklhvsasken: 

pro; toù ske: ejzeuvgnu, zeuvgnusken, e[du, duvsken, oJ de; ajovristo" prẁto" baruvtono" 
ei[te perispwvmeno" ei[te tẁn eij" mi to; a e[cei ofeilovmenon on tw g, plavsaske, 
gravyaske, poihvsaske, bohvsaske, cruswvsaske, kai; taùta me;n oiJ “Iwne" oiJ de; 
poihtai; kata; mivmhsin touvtwn kai; tẁ/ b kai; g pro;" tiqevasi ske: caivreskon, 
ske", ske levgonte". 

Sul f. 94r, a margine, nel testo trasmesso si legge:  

ejrwtẁ, hjrwvthka, ejrhrovthka.  

Tale parte di testo potrebbe essere stata derivata da Cherobosco (cf. 

Choer. IV, 2 p. 89, 16-17) oppure dall’unico etimologico in cui compare un lemma 

simile, cioè il Magnum, ove è trasmesso: 

ejrhrovthka: ejrwthvsw, hjrwvthka, oJ koino;" parakeivmeno": ejrhrovthka, oJ ∆Attikov". 

(cf. Magnum p. 372, 42 s.v. ejrhrovthka) 

Qui di seguito è riportato un passo contenuto nel f. 92v, in cui si può notare 

un esempio di rielaborazione di un lemma contenuto nel Magnum (p. 100, 19 s.v. 

ajnavssw): 

Ta; eij" zw uJperdisuvllaba eij" sw to;n mevllonta poioùsin, oi|on daneivzw, daneivsw, 
sunivzw sunivsw, badivzw badivsw, cwri;" toù oijmwvzw oijmwvxw, sthrivzw sthrivxw, 
aijavzw aijavxw, stenavzw stenavxw, ojloluvzw ojloluvxw, ajlapavzw, ajlapavxw, frullivzw 
frullivxw, ta; de; disuvllaba povte me;n eij" xw to;n mevllonta poioùsin, oi|on paivzw 
paivxw kai; paivsw ∆Attikẁ", kravzw kravxw, sfavzw sfavxw, povte de; eij" sw, oi|on 
ktivzw, ktivsw, fravzw fravsw, privzw privsw, i[zw i[sw, e[ti ta; eij" duvo ss a[per 
∆Attikẁ" dhv duvo tt gravfontai eij" x to;n mevllonta poioùsin, oi|on ojruvssw kai; 
ojruvttw ojruvxw, nuvssw kai; nuvttw nuvxw, plh;n tẁn seshmeiwmevnwn eij" ejn s to;n 
mevllonta poioùntwn (..) 
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In questo luogo, come nella maggior parte della Grammatica, Lascaris 

arricchisce il suo testo, unendo le fonti che aveva a disposizione sì da fornire 

maggiori esempi ed informazioni utili per ogni fenomeno grammaticale trattato.  

La Grammatica, in effetti, era destinata a coloro i quali volevano 

apprendere il greco o avevano difficoltà con alcuni aspetti della stessa lingua, e 

quindi è chiaro che Lascaris volesse rendere il suo testo più ricco di spiegazioni 

e più fruibile dagli allievi, per un facile apprendimento. 

Anche negli altri trattati di contenuto grammaticale trasmessi nel codice 

Matrit. BN 4689298, Lascaris stesso informa il lettore di aver utilizzato 

l’Etymologicum Magnum; ad esempio, per l’allestimento del breve trattato sulle 

vocali sottoscritte (f. 120v-124v), nel proemio che precede il testo, Lascaris 

menziona tra le sue fonti esplicitamente il Magnum (f. 120v, l. 22-23): […] ta; par∆ 

a[lloi" kai; ta; ejn tẁ/ megavlw/` eJtumologikẁ/ gegrammevna di∆ wfevleian […] 

Si veda, inoltre, il f. 123r ove si legge:   

swv/zw o{ti swiv>zw sẁ/" swv/o" o{ti swvi>o" (cf. Magnum p. 741, 27, s.v. swv/zw) 

Ancora sul f. 124v si legge: 

∆Erẁ/dio": (..) rJoivdio": kai; pleonasmẁ/ toù e, kai; ejktavsei toù o eij" w, ejrw/diov" 

(...) (cf. Magnum p.  380, 7 s.v. ∆Erw/diov") 

Sui ff. 109-113 è trasmesso il trattato sui verbi perispomeni. 

 

 

Matrit. BN 4629 

Manoscritto di dimensioni mm 220x165, interamente autografo di Lascaris, 

composto da 212 fogli.  

Il codice è stato allestito su carta di buona qualità per quanto concerne i ff. 

11-68, 73-84, 205-211299, vergati a Milano intorno al 1462; la parte del restante 

298 De Andrés 1987, p. 248. 
299 Pomar 1966, p. 230. 
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(e alcune annotazioni dei primi fogli300), esemplata a Messina tra il 1470 e il 1480, 

presenta una carta di qualità inferiore301.  

I ff. 11-21 del Matrit. BN 4629 trasmettono annotazioni di tipo grammaticale 

tratte da fonti disparate, che hanno costituito appunti di Lascaris utilizzati per 

l’allestimento della sua Grammatica302. Tali appunti si riferiscono a vari aspetti 

della lingua greca, quali de arte grammaticae, prosodia, accentu, elementis, 

syllabis, comparativis, pronominibus loci303.  

La fonte di cui certamente si è servito il dotto bizantino è, anche in questo 

caso, Cherobosco, ma non mancano riferimenti tratti dagli etimologici (Gudianum 

e Magnum) e dalla Suda. 

Il f. 11r trasmette appunti peri; tevcnh", peri; prosw/diva". 

Le etimologie sono sparse all’interno del testo, ed iniziano ad essere 

frequenti a partire dal f. 14v, ove si incontrano lemmi che si susseguono senza 

un ordine prestabilito. 

In riferimento al trattato di Lascaris sulle otto parti del discorso, confluito 

nella Grammatica, al f. 11v del Matrit. BN 4629, quasi nel mezzo, si legge: 

diavti eijsin ojktw; mevrh lovgou, diavti tevssara mevrh th`" grammatikh"̀ eijsiv (..) 

A seguire ho isolato alcuni appunti tratti dalla Suda, tra cui il seguente: 

triva gumnavsia th`" ∆Attikh`": ∆Akadhmiva", Luvkeion, Kunovsarge". (cf. Suid. 1 p. 

546, 480 s.v. gumnavsia) 

Alla fine del f. 12r si leggono annotazioni che ho potuto mettere a confronto 

con l’Etymologicum Magnum, in quanto quest’ultimo sembra esserne la fonte: 

qẁno" paravkoiti": qẁni" qwvnio" kai; qwvno", qovwn. 
qovwno": kai; qẁno", hJ qẁni" qwvnido" qwvnio" kai; qẁno". 

Et. Magnum p. 460,1:  

300 Vogel-Gardthausen 1909, p. 245. 
301 De Andrés 1987, p. 154. 
302 Martínez Manzano 1998, p. 151. 
303 De Andrés 1987, p. 152. 
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qẁno" paravkoiti": levgei oJ tecnikov", o{ti ajpo; th`" qẁni" qwvnido" givnetai  qwvnio", 
wJ" Pavri" Pavrido" Pavrio": kai; sugkoph`/, qẁno". 

Sul margine destro del f. 13r si legge la seguente annotazione, da 

confrontare con Cherobosco (Orth. p. 191, 30) e con l’Etymologicum Magnum (p. 

278, 15 s.v. Dìo"): 

Divi>o" Dìo", civi>o" cìo". 

A seguire, gli altri marginalia sembrano essere stati tratti in toto da lessici 

e fonti etimologiche, quali ad esempio:  

floìsbo" oJ th`" qalavssh". (cf. Suid. 2, p. 681, 11 A. s.v. qalattokopeì") 

roìzo" oJ toù purov". (cf. Gudianum p. 493, 47 s.v. roìzo") 

Nel f.14v all’interno del testo, a metà, si legge: 

bevlo" to; pempovmenon, hJ bolh` auth kai; to; traùma. 

Qui ritengo che ci sia stata una conflazione tra più di una fonte, ovvero tra 

la Suda e il Gudianum.  

In Suid. 1 p. 467, 234 s.v. bevlo", infatti, trasmette un testo molto simile: 

bevlo": kai; to; traùma oJmwnuvmw" tẁ/ titrwvskonti par∆ ÔOmhvrw/ (Il. 14, 439). 

E nel Gudianum, p. 280, 33 s.v. ijov", si legge: 

ijov": to; favrmakon, oiJ ga;r ajrcaìoi ejpi; toì" ijoì" aujtẁn favrmaka e[ballon: 
givnetai de; para; to; i{hmi, to; pevmpw, ijov", to; pempovmenon bevlo". 

Ancora, nel f. 14v è trasmesso un testo che appare un’aggiunta 

successiva, in quanto vergato con un inchiostro molto più scuro: 
∆Aphnhv": oJ sklhrov", ajpinh;" de; oJ kaqarov".  

(cf. Gudianum p. 165, 21 s.v.∆Aphnhv") 

Sul f. 15v, all’interno del testo, si legge una parte che appare tratta da un 

esemplare del Magnum (cf. Magnum p. 479, 6 s.v. ∆Iscurov"), e cioè: 

∆Iscurov": to; scu makro;n ta; dia; toù u–r–o–s– ojxuvtona uJpe;r duvo sullaba;" ei|men 
e[cousi th;n proparalhvgousan makra;n fuvsei h} qevsei makra;n kai; th;n pàsa 
lhvgousan e[cousi. 

Sul f. 16v è trasmesso il seguente testo: 

trofh; hJ ajnagkaìa: trufh; hJ po;" hJ donh; ajpoklivnousa. 
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trovpo" hJ gnwvmh, kai; to; h\qo", kai; hJ crh`si" tẁn lovgwn kai; hJ sunhvqeia.  

a[poina, ta; qanavtou ejleuqerwthvria luvtra ta; ejleuqerwthvria. 
 
Lumaivnomai se kai; soi ∆Attikẁ". 

ojmfhv: kai; o[ssa kai; klh/dwvn, h] qeiva fhvmh. 

ÔRav/dion: to; ijẁta prosgegrammevnon euJrevqh: kata; diavstasin rJhi>vdion. 

ÔRavdion ajpo; toù rJhi>vdion. 

fùlon to; gevno": fuvllon de; to; tẁn devndrwn. 

gh`mai gunaivka, ghvmasqai a[ndra. 

Sul f 17r all’interno del testo si legge: 

o[felon: ajnti; ei[qe. 

A seguire vi sono esempi di antinomie: 

crhsto;" faùlo", kalo;" aijscrov", ajgaqo;" kakov". 

Proseguendo sullo stesso foglio si legge un testo da confrontare con il 

Magnum per la somiglianza tra i testimoni: 

ajkth; kai; oJ aijgialo;" th`" qalavssh".  

(cf. Magnum p. 54, 14 s.v. ajkthv) 

aijgialo;" qalavtth", platamw;n potamoù. 

Sul f. 17v. sono trasmessi i seguenti lemmi:  

Nereuv", qalattivo", nireuv", kuvrion suvmio", neireuv", oJ kovclo". 

Nhvfw to; ejkto;" ei\mi mevqh". ∆Ananhvfw to; ejk mevqh" ai[thsin lambavnwn. 

∆Orghv, logismov", ejpiqumiva, yuchv. 

Sul f. 18r è trasmessa la declinazione completa dei nomi graù", naù". 

 
 
 
Matrit. BN 4559 

Si tratta di un manoscritto di dimensioni pari a mm 290x220, composto da 

358 fogli: i ff. 2-10v, 323r-326r, 355v-358r del codice sono stati vergati 

interamente da Lascaris a Messina intorno al 1475, mentre la parte restante 
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costituisce un nucleo più antico databile all’inizio del XV secolo304, integrato 

frequentemente con annotazioni a margine poste dal dotto bizantino305.  

Il codice riveste una particolare importanza per quanto riguarda la 

trasmissione dei testi lessicografici, in quanto latore di un etimologico bizantino 

nei ff. 11-355. 

Sul secondo foglio di guardia si legge la scritta in latino inserita a stampa 

da Iriarte nel XVIII secolo, Etymologicum Magnum, Constantini Lascaris, manu 

pluribus locis emendatum, cosicché sembrerebbe che il manoscritto sia vettore 

del cosiddetto Etymologicum Magnum. 

Il f. 2rv trasmette alcuni escerti tratti dalla Suda306, come ad esempio, f. 2r:  

Kivnhsi": Plavtwn aujtokivnhton levgwn - sẁmav ejstin.  

(Suda I, 3, p. 120, 14-21 s.v. kivnhsi").  

Sul f. 2v al termine del testo Lascaris pone la seguente indicazione: 

To; paro;n ejtumologiko;n ejk toù Megavlou ejxegravfh ejllipe;" o]n kai; oujc uJgiev", 
plh;n ta; sfalera; eujnovhta: touvtw/ prosetevqhsan tine;" levxei" ejk toù Souvda aiJ 
duskolwvterai eij" ajnaplhvrwsin kai; aiJ ejn th`/ ajrch`/ de; ejk toù Souvda ejxegravfhsan 
eij" wjfevleian tẁn mh; ejcovntwn kavllion. zhthtevon de; to; Kaqoliko;n Mevga 
∆Etumologiko;n pollẁ/ eujporwvteron o]n touvtou.  
 

Il presente etimologico è stato copiato da un manoscritto del Magnum (ejk tou` Megavlou) 

incompleto e non integro, peraltro le voci di facile comprensione non sono sicure. In esso sono 

stati inseriti alcuni lemmi più difficili tratti dalla Suda per supplire alle carenze dell’etimologico, e 

all’inizio altri sono stati trascritti dalla Suda cosicché risulti migliore la lettura di quei lemmi che 

non presentano una buona lezione. Bisogna ricercare un Kaqoliko;n Mevga ∆Etumologiko;n che sia 

molto più fornito di questo.  

 

In base a tale sottoscrizione, Lascaris informa il lettore che l’etimologico 

trasmesso, che faceva parte di un nucleo più antico del manoscritto, è stato 

copiato da un esemplare dell’Etymologicum Magnum in cattivo stato di 

conservazione, scarno e talvolta poco corretto, ed informa, altresì, che i primi 

304 Cf. Lasserre-Livadaras 1976, pp. XIX-XX; Reitzenstein 1897, pp. 218-219. 
305 De Andrés 1987, p. 30; Vogel Gardthausen 1909, p. 245. 
306 De Andrés 1987, p. 30. 
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fogli del manoscritto riportano escerti tratti dalla Suda che egli stesso ha copiato 

per integrare l’etimologico principale con lemmi non presenti nel testo trasmesso.  

I ff. 3-6v presentano solo alcune voci tratte dalla lettera alpha della Suda 

(com’è indicato anche dall’annotazione di Lascaris vergata in rosso sul margine 

superiore del foglio ejk toù Soud..); tali voci sono riportate in maniera fortemente 

rabberciata, a partire da a} para; ∆Aristofavnei ejpivrrhma ejkplhvxew" fino a kai; 

a[wton to; mh; e[con wjtiva (Suda I 1, p. 1-258, 10 s.v. a} e a[wton).  

Anche i ff. 7-10v trasmettono alcuni lemmi sparsi tratti dalla Suda in 

maniera molto contratta: nel margine superiore del f. 7r vergato con inchiostro 

rosso si legge peri; tẁn ajpo; toù a–i–: il primo lemma trasmesso è ai\ yilouvmenon 

kai; perispwvmenon kata; ajpokophvn, l’ultimo è ajnairoumevnh" oujk ajnareìtai to; 

zẁon (cf. Suid. 2, p. 156, 1-382 A.). 

Nel margine superiore del f. 11r si legge levxei" Souivda kai; eJrmhneìai 

aujtoù kai; ejtumologivai. 

L’etimologico che segue, a differenza del manoscritto Matrit. BN 4645, 

presenta un numero cospicuo di lemmi di cui viene fornita una spiegazione 

abbastanza dettagliata. 

L’inizio di ogni lemma è segnalato dal colore rosso della prima lettera della 

parola analizzata, e al margine sono ripetuti i lemmi inseriti nel testo, per 

facilitarne l’individuazione.  

Da un esame autoptico del manoscritto ho potuto constatare che le prime 

voci presenti all’interno della lettera alpha sono state tratte in gran parte da un 

manoscritto testimone dell’Etymologicum Gudianum.  Qui di seguito riporto la 

trascrizione di alcuni dei lemmi presenti al f. 11r del Matrit. BN 4559:  

a[bale: ejpivrrhma para; to; ajbavlai. (Gudianum, Sturz, p. 1, s.v. a[bale) 

a[balai: scetliastiko;n ejpivrrhma: para; to; bavllw: kai; meta; toù ejpitatikoù a 

ejpivrrhma ajbavlai. (Gudianum, Sturz, p. 1, s.v. a[balai) 

ajbavlai: scetliastiko;n ajnafwvnhma, kai; suvsthma uJdavtwn. (Gudianum, Sturz, p. 

1, s.v. a[) 
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ajadeìn: ojcleìn, ajporeìn. (Gudianum, Sturz, p. 1, s.v. ajadeìn)  

ajadevn: uJeiva kovpro". (Gudianum, Sturz, p. 1, 16 s.v. ajadevn) 

ajavqh: hjpathvqh. (Gudianum, Sturz, p. 1, s.v. ajavqhn) 

ajbelthriva: ajnohsiva, mwriva, hJ to; bevltion mh; ginwvskousa: ajpo; toù ajbevltero": 
ajpo; toù bavllw tuvpou sugkritikoù kai; sterhtikoù, hJ ajbelthriva qhlukoù: kai; 
troph`/ ajbevltero", ajpo; toù bavllw, tuvpou sugkritikoù, su;n dotikh`/ kai; aijtiatikh`/ 

ptwvsei". (Gudianum, Sturz, p. 1, s. v. ajbelthriva) 

ajblemevw": ajfrontivstw", oi|on ajmelevw": para; to; ajmeleìn uJperqevsei ajlemevw" 

kai; ejn ujperbibasmẁ/ ajblemevw". (Gudianum, Sturz, p. 1, s.v. ajblemevw") 

aJbroeivmone": kathglai>smevnoi, lamprofovroi: aJbro;n ga;r to; lampro;n kai; truferovn. 

(Gudianum, Sturz, p. 1, s.v. aJbroeivmone") 

a[brwto", ou\n, oJ aJpalov", para; to; a{ptw, oJ eujafhv": h] kata; stevrhsin toù bavrou" 

a[baro" kai; aJbrov", oJ mh; w]n baru;" ajlla; koùfo" kai; ejlafrov". (Gudianum, Sturz, 

p. 1 s.v. aJbroeivmone") 

aJbrov": bora`, boro;" kai; a[baro" kai; aJbrov", oJ kouvfw" baivnwn kai; ajbarẁ", kata; 

stevrhsin bavrou". (Gudianum, Sturz, p. 1 s.v. aJbroeivmone") 

ajbrotavxomai: para; to; brotou` mh; tuceìn. (Gudianum, Sturz, p. 2, s.v. ajbrotavxomen) 

Bisogna segnalare che tali voci sono presenti anche nel Vat. gr. 1708 

(testimone del codex Cretensis) al f. 1r nella stessa successione e con gli stessi 

glossemi. 

Lasserre e Livadaras hanno ritenuto che la maggior parte dei lemmi 

presenti nel Matrit. BN 4559 a partire da f. 11r fino a f. 42v siano stati tratti da un 

esemplare del Gudianum, e talvolta dal Magnum; nei margini, invece, vi sono 

inserimenti desunti dalla Suda. I due studiosi hanno affermato che nel Matrit. BN 

4559 le glosse presenti a partire da f. 42r fino a f. 322v, e da f. 328r fino a 332r 

sarebbero state tratte anch’esse dal Gudianum, mentre le voci presenti da f. 323v 

fino a 326r (vergati da Lascaris) e da f. 333r fino a 355r avrebbero avuto come 

fonte un esemplare del Magnum, eccezion fatta per alcuni degli ultimi lemmi, 

estrapolati dal Gudianum307.  

307 Lasserre Livadaras 1976, p. XX. 
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In effetti, da un esame autoptico si evince che i lemmi inizianti con am- (ff. 

37r-42v) derivano in parte da un esemplare del Magnum308. La prima voce 

trasmessa è: 

a{ma: ejpivrrhma sullhvyew" h] ajqroivsew": para; to; qavma to; sunecẁ" kai; puknẁ": 
to; ga;r pukino;n kai; ejpavllhlon a{ma givnetai, kai; ejn tẁ/ aujtw/` kairẁ/.  To; 
de; qavma ou{tw: e[sti qamov", ejx ou| qameivo" kai; qameiav: to; oujdevteron, qamovn: hJ 
eujqeìa tẁn plhquntikẁn, qamav: kai; to; ejpivrrhma, 4qamav: ouj ga;r ajpo; toù qamiv 

qameiav, ajfæ ou| tov, æqameve" ga;r a[konte"æ (Il. 11, 552). Ouj ga;r a]n ojxuvnaito qameiov", 
w{sper de; para; to; cavzw givnetai a{zw: e[meine de; ajnalogoùsa tẁ/ c daseìa: 
ou{tw" ejk toù qama; a{ma dasuvnetai kai; baruvnetai. Ta; eij" a lhvgonta disuvllaba 
ejpirrhvmata a{panta baruvnontai: oi|on w\ka, tavca, savfa, livga, livpa: cwri;" toù 

qamav. (Magnum p. 75, 8 s.v. a{ma) 

ll f. 323 trasmette voci tratte perlopiù dalla Suda e, sebbene spesso 

Lascaris ometta alcune voci della sua fonte, è rispettato anche lo stesso ordine 

alfabetico: nel margine superiore vergato con inchiostro rosso si legge 

l’indicazione eij" to; s, al di sotto della quale sono posti in ordine alfabetico alcuni 

lemmi inizianti con la lettera sigma, assenti nel testo dell’etimologico. La prima 

voce presente e l’ultima sono rispettivamente suskeuavzei: lovgw/ ejpibouleuvei e 

scoinotenev": makrovn, ojrqovn (Suid. 4, p. 480, 27- 493, 16).  

Diversamente accade nei ff. 324-326 in cui la fonte principale è certamente 

un esemplare del Magnum: Lascaris copia lemmi della lettera tau (il primo scriba 

aveva lasciato quattro fogli bianchi ed aveva proseguito con la lettera ypsilon) e 

nei margini inserisce voci tratte dalla Suda di cui non trova riscontro nel Magnum; 

ad esempio sul primo foglio si legge nel margine esterno talashvi>on e[rgon (Suid. 

4, p. 498, 41 A.), tavlaro" (Suid. 4, p. 498, 38 A. ), tavlesin (Suid. 4, p. 499, 50 

A.), tanau>fh` (Suid. 4, p. 500, 72 A.), tavni" (Suid. 4, p. 501, 76 A.).  

Non sono inseriti tutti i lemmi della Suda mancanti tra le voci 

dell’esemplare del Magnum copiate da Lascaris, ma solo quelli che erano ritenuti 

di maggiore interesse.  

308 Secondo quanto afferma Reitzenstein circa l’esemplare del Magnum si tratterebbe del codex 
Marcianus 530. Cf. Reitzenstein 1897, p. 218. 
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L’ultima voce presente all’interno dell’etimologico al f. 355r, al termine 

della lettera omega, è:  

wjtiafovroi: oiJ ta;" wjtivda" fevronte" ejrgavtai: wjti;" ga;r ei\do" ojrnevou. wjtiofovroi: 
de;, oiJ ta; w\ta sunteqlasmevnoi, oi|on, wjtokatavxide": h\san de; ou|toi ajpo; 

palaivstro". (cf. Magnum p. 826, 27 s.v. wjtiafovroi) 
 

A seguire, nei successivi 9 righi si riconosce la mano di Lascaris che 

integra il lessico ad finem, inserendo alcuni lemmi mancanti nell’etimologico del 

Matrit. BN 4559, tra i quali (f. 355r):  

w[felen: eujktikovn ejsti, kai; w[felen ajnti; w[feile. (cf. Suid. 3, p. 629, 268 A. s.v. 

w[felen)  

w[feleiva": creiva". (cf. Suid. 3, p. 630, 269 A. s.v. w[feleiva") 

w[fein: ajnti; toù ei\don. (cf. Suid. 3, p. 630, 274 A. s.v. w[fein) 

wJyopovno": oJ peri; ta; o[ya ajscolouvmeno". (cf. Suid. 3, p. 632, 294 A. s.v. 

wJyopovno") 

wjywnhkovte": ojywnhvsante". (cf. Suid. 3, p. 632, 295 A. s.v. wjywnhkovte") ultimo 

anche nel Vat. gr. 1296, p. 551r. 

Sul f. 355v Lascaris scrive in rosso peri; tẁn ajpo; toù o–i–, e aggiunge 

nuovamente lemmi tratti dalla Suda: il primo è oi| o{pon topiko;n kai; oi| ajnti; aujtẁ/, 

l’ultimo è oi[cokæ, o[lwla", diapepovrqhmai, fivloi (Suid. 4, p. 614, 1 – 630 A.).  

Sul f. 356rv è scritto in rosso peri; tẁn ajpo; toù e–i–, e sono stati aggiunti 

lemmi tratti dalla Suda inizianti con epsilon-iota, di cui il primo è ei\, ei\ katæ 

ejpevktasin ajnti; eu\ kata; mivmhsin, e l’ultimo è ei|ya, hjkolouvqhsa (Suid. 2, p. 518, 

1 – 544, 19 A.). 

Dunque, dopo aver condotto uno studio analitico sull’etimologico del 

manoscritto Matrit. BN 4559 (in modo particolare della lettera eta, pp. 160r-172r) 

è emerso che, nonostante sul foglio 2v Lascaris abbia annotato che la fonte del 

Matrit. BN 4559 fosse l’Etymologicum Magnum, le voci trattate non concordano 

sempre con il testo del Magnum, ma più spesso con il testo del Gudianum (come 
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era stato indicato già da De Andrés309); dunque, lo scriba che ha esemplato il 

Matrit. BN 4559 ha utilizzato principalmente un testimone del Gudianum, 

integrato con il Magnum.  

Ad esempio al f. 11r del codice matritense il copista segue 

pedissequamente la fonte del Gudianum fino all’inserimento del lemma a[bra 

(ou[te hJ aJplẁ" qeravpaina, ou[te hJ eu[morfo": ajll∆ hJ oijkovtriy, kai; para; ceìra 

qeravpaina) tratto dal Magnum310.  

Ugualmente avviene nel f. 161r, ove dopo il primo lemma h[gerqen, il copista 

ne aggiunge un secondo assente nel Gudianum ma presente nel Magnum, e cioè 
h[gerqen: sunhqroivsqhn. Ta; e[conta th;n metoch;n eij" s ojxuvtonon poioùsin eij" 

o" (cf. Magnum p. 418, 23-27, s.v. h[gerqen); ed ancora nel f. 162r aggiunge 

all’interno del lemma h{lio" il testo w{sper ejpi; to; sth`ton, meta; th`" parav, 

paravsthton: kai; sugkoph`/ kai; pleonasmẁ/ toù e, parasthveton, che ha avuto 

come fonte il Magnum311 (cf. Magnum p. 427, 1-5, s.v. h{lio").  

 Probabile, dunque, che Lascaris lamentasse l’esiguità dell’etimologico 

trasmesso dal Matrit. BN 4559 ritenendo che la fonte principale fosse il Magnum 

e non il Gudianum.  

Lasserre e Livadaras, dunque, sostengono che i lemmi trasmessi nel f. 

355r del Matrit. BN 4559 siano stati tratti da un esemplare del Gudianum, e 

Reitzenstein aveva precedentemente avanzato l’ipotesi che si trattasse di un 

testimone del codex Cretensis312.  

A seguire propongo uno specimen dei primi lemmi della lettera eta 

(trasmessa da f. 160r a 172r) che si incontrano nel testo del Matrit. BN 4559 (f. 

160rv), confrontati con il testo del codice archetipo del Cretensis, il Vat. gr. 1708 

(esaminato in autopsia presso la Biblioteca Apostolica Vaticana): 

309 De Andrés 1987, p. 29 “Etymologicum Gudianum (ff. 1-355), cum additionibus Lexici Sudae 
manu C. Lascaris” 
310 Cf. Magnum p. 4, 22-24, s.v. a[bra. 
311 Cf. Lasserre-Livadaras 1976, pp. XIX-XX. 
312 Reitzenstein 1897, pp. 218-219. 
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h], suvndesmo" bebaiwtikov", h] aijtiologikov", ajnti; toù kaqo; paralambanovmena. 

kai; eij" to; ojyitevleston. (Gudianum p. 233, 36 s.v. h], Vat. gr. 1708 f. 75v om. 
h] aijtiologikov") 

h], ejpivrrhma oJrkikovn, o{per kai; dia; difqovggou gravfetai. eij me;n eujlogẁn 

eujloghvsw. (Gudianum p. 233, 38 s.v. h], Vat. gr. 1708 f. 75v) 

h\, yilouvmenon kai; perispwvmenon dhloì de; suvndesmon para; plhrwmatikovn, i\son 

toù dh–, æejpei; h\ polu; fevrtero" ejssivæ (Il. 4, 56). e[sti de; ejpivrrhma bebaiwvsew", 
ajnti; toù o[ntw", wJ" to; æh\ mavlla dh; tevqnhke Menoitivou a[lkimo" uiJov"æ (Il. 18, 12) 
- kai; ajnti; ajpo; rJhmatikoù toù a[ra. æh\ oujc ÔElevnh" eJnek∆ hju>kovmoioæ (Il. 9, 339). 
kai; rJh`ma i\son tou e[fh. æh\ kai; kuanevh/sin ejp∆ ojfrùsi neùse Kronivwnæ (Il. 1, 528). 

(Gudianum p. 233, 40 s.v. h\, Vat. gr. 1708 f. 75v ubi a[lkimino") 

h], suvndesmo" yilouvmeno" kai; ojxunovmeno" shmaivnei triva, h] diazeuktikov", h] 
uJpodiazeuktikov", h] diasafhtikov". kai; diazeuktiko;" me;n ejsti o{tan ejnantiva ejn 

th`/ suntavxei dii>stẁn: oi|on æhje; nevo" hje; palaiov"æ (cf. Il. 14, 108 ubi h] nevo" hje; 

palaiov"), h] hJmevra ejsti h] nuvx. uJpodiazeuktiko;" de; ejstin oJ diavfora pravgmata 
tiqeiv", kai; mhde;n e{teron ejn th`/ aijthvsei diairẁn. oi|on, dov" moi crusovn h] 
a[rguron, h] livqou" timivou". diasafhtiko;" dev ejstin, o{tan duvo proteqevntwn, to; 
e}n aiJrh`tai, oi|on, kreivsswn ejn gh/` pevnesqai, h] ploutoùnta pleìn. kai; qevlw 
tuvch" stalagmo;n h] frenẁn pìqon. rJani;" frenẁn moi ma`llon h] buqo;" tuvch". 

(Gudianum p. 233, 47 s.v. h]) 

povsa shmaivnei to; h: hJ, ajnti; toù h{ti", hJ ajntwnumiva.  
h\ ajnti; toù ejstiv. povsa shmaivnei oJ h suvndesmon… ajnti; toù h] tovde, h] tovde, h] 
ajnti; touvtou, kai; h] ajnti; ajllav, h ajnti; uJpavrcw h\ ajnti; toù a\ra: h] ajnti; toù 

ei[per. (Gudianum p. 233, 55) 

h], polemhvth" h\n aujtoì", ajnti; toù o{pou topiko;n ejpivrjrJhma. to; ga;r h|ci, kat∆ 

ejpevktasin th`" ci sullabh`". (Gudianum p. 234, 38 s.v. h], Vat. gr. 1708 f. 75v)  

hjbaiov": oJ mikrov", hjbaio;n o[noma oujdevteron, to; ajrseniko;n hjbaiov", to; h h\qa 
diavti… ejk toù h{bh hJ ajkmhv, hjbaiov", kai; pleonasmẁ/ toù i hjbaiov", oJ ejp∆ ojlivgon 
cronon ajkmavzwn, kai; marainovmeno" pavlin, kai; eij ejk toù h{bh givnetai, w[feile 
loipo;n dasuvnesqai: oujk e[sti de; ou{tw": ajlla; ajpo; toù bh`nai givnetai bao;" kai; 
pleonasmẁ/ toù i baiov", oJ ejp∆ ojlivgon cronon bebhkwv", kai; pleonasmẁ/ toù h 
hjbaiov", wJ" muvei hjmuvei, baiovn, hjbaiovn, kai; a kai; pleonasmẁ/ toù i baiov", oJ ejp∆ 
ojlivgon crovnon bebhkwv", kai; pleonasmẁ/ toù h hjbaiov", wJ" muvei hjmuvei, baiovn 
hjbaiovn: kai; a[llw": ejk toù gravfesqai difqovggw/, pleonasmo;n ei\nai toù h: levgei 
ga;r oJ kanwvn, ta; dia; toù aio" ojxuvtona disuvllaba trigenh`, dia; th`" ai difqovggou 
gravfetai, oi|on, skaiov", faiov", laiov", ou{tw kai; baiov", plh;n toù qeov", dh`lon 

o{ti pleonasmo;" ejsti toù h\qa. (Gudianum p. 234, 41 s.v. hjbaiov", Vat. gr. 1708 
f. 75v-76r) 

hjbaiov": para; th;n h{bhn, ejpei; kai; aujth; ajrxamevnh tacevw" pauvetai, kai; eij" to; 

hjqeìo". (Gudianum p. 234, 54 s.v. hjbaiov", Vat. gr. 1708 f. 76r) 

h{bh: hJ qeov", meta; de; sfisi povtnia ”Hbh, kai; hJ neovth", kai; gæ e[cei æh{bh" 

a[nqo"æ (Il. 13, 483), kai; ajndrovthta kai; h{bhn, h[dh ti;" ou\sa, h[dei ga;r hJma`", wJ" 
a[nqo" ou\sa kai; metaptwvsei toù d eij" b boiwtikẁ": h] para; to; a{ptw aJfh; kai; 
h{bh, kata; troph;n toù a kai; toù f. Phrwvdei" ga;r oiJ hJbẁnte", h] aJfhv ti" 
ou\sa, tovte ga;r aJptovmeqa kai; e[rgou kai; gunaikov": h] para; to; hjbaiovn, hJ ejp∆ 
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ojlivgon crovnon ou\sa, ajpo; toù bebhkevnai a{bh kai; h{bh. (Gudianum p. 234, 356 
s.v. h{bh, Vat. gr. 1708 f. 76r) 

h{bh: hJ hJlikiva kai; hJ neovth" kai; hJ ajkmh; ÔHsivodo" (Hes. Theog. 988), kai; hJ th`" 
gnwvsew" ajkmhv, kai; o[noma qea`", kai; to; toù ajnqrwvpou movrion: ejk toù bẁ bh`, 

kai; pleonasmẁ/ toù h h{bh: bẁ de; shmaivnei to; poreuvomai. (Gudianum p. 235, 
7 s.v. h{bh, Vat. gr. 1708 f. 76r) 

hjbhdovn: ajqroovn, o{ ejsti kaq∆ hJlikivan, h] kata; neovthta, h{bh ga;r hJ neovth": to; 
de; h{bh para; to; bẁ to; baivnw, hJbẁ kai; ejx aujtoù h{bh: suntavssetai de; meta; 

dotikh`". (Gudianum p. 235, 11 s.v. h{bh, Vat. gr. 1708 f. 76r) 

Si è ritenuto utile procedere ad una trascrizione di alcuni lemmi 
dell’etimologico trasmesso dal Matrit. BN 4559 posti in sinossi con il testo del 
Barb. gr. 70, e di cui si indicano le eventuali consonanze con il Vat. gr. 1708 là 
dove il testo si discosti dal codice barberiniano.  

Ho cercato di trarre, dunque, conclusioni verosimili rispetto al modello del 
Gudianum che ha costituito la fonte da cui attingeva il copista del Matrit. BN 4559: 

  
a[mmi: ajntwnumiva: dotikh`" tẁn plhquntikẁn: trisi; deì ginwvskein: oiJ “Iwne" 
sustevllousi to; i kai; properispẁsin, h|min: oiJ de; Aijoleì" sustevllousi to; i 
kai; barutonoùsi kai; pleonavzousin kai; e{teron suvmfwnon kai; sustevllousi th;n 

archvn, yiloùsin aujthvn, wJ" æa[mmi de; e[rgonæ (Il. 2, 137), ou{tw" ajkravnton. oiJ de; 

Dwrieì" sustevllousi to; i kai; ojxuvnousin. (Matrit. BN 4559, f. 40r) 

a[mmi: ajntwnumiva: dotikh; tẁn plhquntikẁn: para; trisi; dialevktoi" givnetai: oiJ 
“Iwne" sustevllousi to; i kai; properispẁsin, h|min: oiJ de; Aijoleì" sustevllousi 
to; i kai;  barutonoùsi kai; pleonavzousin e{teron suvmfwnon kai; sustevllousi th;n 

a[rcousan kai; yiloùsin aujthvn, wJ" to; æa[mmi de; e[rgonæ (Il. 2, 137): oiJ de; Dwrieì" 

sustevllousi to; i kai; ojxuvnousin, aJmivn. (Barb. gr. 70, f. 17r) 

 

Il codice Vat. gr. 1708 trasmette il lemma al f 11r e presenta un testo molto 

simile a quello esibito nel Barb. gr. 70. Qui il mss. Matrit. BN 4559 si discosta in 

alcuni luoghi sia dal Barb. gr. 70, sia dal testo dell’edizione di Sturz (p. 59, s.v. 

a[mmi). 

a[moton, hJ movta levgetai ta; rJavkh ta; plhrwtika; tẁn pletẁn. (Matrit. BN 4559 
f. 40v) 
 
a[moton, ajplhvrwton: h] ajkovreston ajf∆ ou| kai; movta ta; plhrwtika; tẁn traumavtwn 

ei[rhtai rJavkh. (Barb. gr. 70, f. 17r; cf. Sturz p. 59, s.v. a[moton)  
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ajpokhvrukto" kai; ejkpoihvto" difqovggou: ajpokhvrukto" me;n ga;r ejstin oJ ejp∆ 
ajdikhvmasi th`" oijkiva" ejkblhqeiv", ejkpoivhto" de; oJ doqei;" eJtevrw/. ou[tw" 

∆Eratosqevnh". (Matrit. BN 4559 f. 48r) 
 
ajpokhvrukto" kai; ejkpoihvto" diafevrei: ajpokhvrukto" me;n ga;r ejstin oJ ejp∆ 
ajdikhvmasi th`" oijkiva" ejkblhqeiv", ejkpoivhto" de; oJ doqei;" eJtevrw/. ou[tw" 

∆Eratosqevnh". (Barb. gr. 70, f. 25v) 
 
ajpovnasqai: ajpolaùsai: ajpo; toù ojnẁ, toù shmaivnonto" to; ajpolauvw, givnetai 
rJh`ma. Eij" mi o[numi, oJ paqhtiko;" ejnergetiko;n o[noma, kai; to; ajparevmfaton 
o[nasqai, kai; meta; th`" ajpo; provqesi" ajpovnasqai: to; de; ojnẁ shmaivnei d: ojnẁ, 

to; wjfelẁ: æe[peita ou kaujto;" ojnhvseai, ai[ kai; peivh/qaæ (Il. 6, 260): suntavsei meta; 
aijtiatikhvn, wjnẁ, to; ajgoravzw, ejx ou| kai; to; æwjnhto;" aijsqalwto;" eij" pavtran 

mwlwvnæ (Lyc. Alex. 338): kai; wjnhsavmhn douvlhn, ajmfuvtw ajpo; suzugiva" tẁn 
perispwmevnwn: ojnẁ, to; ajpolauvw: e[sti de; deutevra" suzugiva" tẁn perispwmevnwn: 

æaujta;r ∆Acilleu;" oi\o" th`" ajreth`" ajponhvsetaiæ (Il. 11, 762): kai; ojnẁ, to; mevmfomai, 
ejx ou| oJ mevllwn ojnovsw, wJ" to; æe[nqa ken oujkevti e[rgon ajnh;r w[nhsai to; metelqwvnæ 

(Il. 4, 539): suntavssetai to; me;n ojnẁ, to; mevmfomai, ptwvsei aijtiatikh`/, to; de; ojnẁ, 
to; ajpolauvw, ptwvsei genikh`/, to; de; ajgoravzw dotikh/` kai; aijtiatikh`/, to; de; wjfelẁ 

ptwvsei aijtiatikh`/. (Matrit. BN 4559 f. 49r) 
 
ajpovnasqai: ajpolaùsai: ajpo; toù ojnẁ, toù shmaivnonto" to; ajpolauvw, givnetai eij" 
mi rJh`ma o[nhmi, oJ paqhtiko;" ejnerghtiko;".. o[namai, kai; to; ajparevmfaton o[nasqai, 
kai; meta; th`" ajpo; proqevsew" ajpovnasqai: to; de; ojnẁ shmaivnei d: ojnẁ, to; wjfelẁ, 

to; ajgoravzw: æe[peita de; kaujto;" ojnhvseai, ai[ ke pivh/sqaæ (Il. 6, 260): wjnẁ, to; 

ajgoravzw, ejx ou| kai; to; Æwjnhto;" aijqalwto;n eij" pavtran molwvnÆ (Lyc. Alex. 338): 
ajmfovtera prwvth" suzugiva" tẁn perispwmevnwn: ojnẁ, to; ajpolauvw: e[sti deutevra" 

suzugiva" tẁn perispwmevnwn: æaujta;r ∆Acilleu;" oi\o" th`" ajreth`" ajponhvsetaiæ (Il. 

11, 762): kai; ojnẁ, to; mevmfomai, ejx ou| oJ mevllwn ojnovsw, wJ" to; æe[nqa ken oujkevti 

e[rgon ajnh;r ojnoivsato metelqwvnæ (Il. 4, 539): suntavssetai de; to; me;n ojnẁ, to; 
mevmfomai, ptwvsei aijtiatikh`/, to; de; ojnẁ, to; ajpolauvw, ptwvsei genikh`/, to; de; 

ajgoravzw dotikh/` kai; aijtiatikh`/, to; de; wjfelẁ ptwvsei aijtiatikh`/. (Barb. gr. 70, f. 

26r) 
 
 

Le differenze che si notano tra i due testi trasmessi devono 
necessariamente attribuirsi ad un’altra fonte di cui il copista del manoscritto si 
serviva, che si avvicinava da un lato al testo che si legge nell’edizione di Sturz 
(p. 68 s.v. ajpovnasqai) per quanto riguarda alcune frasi (come ad esempio kai; 
wjnhsavmhn douvlhn) e l’ordine di esse, dall’altro al testo del Barb. gr. 70 per alcune 
concordanze di parole, come ad esempio ejnerghtiko;" diversamente da ejnestw;" 
trasmesso da Sturz.  
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Il Vat. gr. 1708 f. 14v presenta un testo molto vicino a quello del Matrit. BN 
4559, ad eccezione di alcune parole: o[nhmi in luogo di o[numi, e ajmfotevra in 
luogo di ajmfuvtw. 
 
ajravcnh ajravcnou difqovggou: ajravcnh me;n ga;r ejsti to; leptwvtaton u{fasma tou` 
zwvou, toutevsti toù ajravcnou: ajravcnh" de; ejstin aujto; to; zẁon, ajrsenikẁ" 

ejkfwnouvmenon. (Matrit. BN 4559 f. 51v) 
 
ajravcnh ajravcnh" diafevrei: ajravcnh me;n ga;r ejsti to; leptovtaton u{fo" toù zwvou, 
toutevsti toù ajravcnou: ajravcnh" de; ejstin aujto; to; zẁon, ajrsenikoù 

ejkfwnouvmenon. (Barb. gr. 70, f. 27v) 
 

Il Matrit. BN 4559 presenta difqovggou anziché diafevrei: certamente il 
copista, in questo caso come in altri che si incontrano nel testo, non avendo ben 
compreso l’abbreviazione (per contrazione) presente nel suo antigrafo, l’ha 
sciolta erroneamente. Il testo offre la lezione u{fasma che si incontra nell’edizione 
di Sturz (p. 72, s.v. ajravcnh ajravcnh" diafevrei), anziché u{fo" del Barb. gr. 70.  

Il Vat. gr. 1708 f. 16r presenta l’abbreviazione dfe, e la stessa parola del 
Matrit. BN 4559 u{fasma. 
 
ajriqmh`sai kai; metrh`sai: tine;" me;n taujto; ejnovmisan, diafevrousi de; ajllhvlwn: oJ 
me;n ajriqmo;" ejpi; ojlivgou lambavnetai, wJ" o[tan levgwmen ei|" duvo treì", to; 
metrh`sai ejpi; plhvqo", oi|on wJ" ejpi; toù sivtou, wJ" ejpi; kriqh`" kai; tẁn oJmoivwn: 

plh`qo" ga;r ejntaùqa lambavnonte" metroùmen. (Matrit. BN 4559 f. 54v) 
 
ajriqmh`sai kai; metrh`sai: tine;" me;n taujto; ejnovmisan, diafevrousi de; ajllhvlwn: oJ 
me;n ga;r ajriqmo;" ejpi; ojlivgou lambavnetai, wJ" o[tan levgwmen ei|" duvo treì", to; 
metrh`sai ejpi; plhvqou", oi|on wJ" ejpi; sivtou, ejpi; kriqh`" kai; tẁn oJmoivwn: plh`qo" 

ga;r ejntaùqa perilambavnonte" metroùmen. (Barb. gr. 70, f. 29r) 
 

Il testo trasmesso dal manoscritto Matrit. BN 4559 si ritrova identico 
nell’edizione di Sturz (p. 76, s.v. ajriqmh`sai kai; metrh`sai); nel Vat. gr. 1708 
 
ÔArpagh; kai; aJrpavgh diafevrei: ojxutovnw" me;n aJrpagh;n th;n aijfnivdion kai; meta; 
biva" ajfaivresin dhloì, aJrpavghn de; barutovnw" hJ ejk tẁn freavtwn tou;" kavdou" 

ajfaivresin h[goun ejnexaivrousa. (Matrit. BN 4559 f. 56v) 
 
ÔArpagh; kai; aJrpavgh diafevrei: ojxutovnw" me;n aJrpagh;n th;n aijfnivdion kai; meta; 
biva" ajfaivresin dhloì, aJrpavghn de; barutovnw" hJ ejk tẁn freavtwn tou;" kavdou" 

ejxaivrousa. (Barb. gr. 70, f. 30r) 
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Anche in questo caso il testo del Matrit. BN 4559 si presenta più vicino al 
testo di Sturz (p. 80, s.v. ÔArpagh; kai; aJrpavgh diafevrei), che trasmette ajfaivrousa 
h[goun ejxaivrousa, come il Vat. gr. 1708 al f. 19r. 

Nel ms. Matrit. BN 4559 il primo copista scrive ajfaivresin, ma si legge una 
correzione di una seconda mano, verosimilmente di Lascaris, che appone ousa 
sopra la linea.  
 
∆Arrwdeìn kai; ojrrwdeìn diafevrei: ojrrwdeìn me;n ga;r ejsti to; eujlabeìsqai, 

ajrrwdeìn me;n dia; toù a to; katafroneìn kai; teqarrhkevnai. (Matrit. BN 4559 f. 
57r) 
 
∆Arrwdeìn kai; ojrrwdei`n diafevrei: ojrrwdeìn me;n ga;r ejsti to; eujlabeìsqai, 

ajrrwdeìn de; dia; toù a to; katafroneìn kai; teqarrhkevnai. (Barb. gr. 70, f. 30r) 
 

Sturz qui offre un testo quasi identico al Barb. gr. 70 e al mss. Matrit. BN 
4559, sebbene si presenti un ordine delle frasi invertito (p. 80 s.v. ∆Arrwdeìn kai; 
ojrrwdeìn diafevrei). 
 
a[rrwsto" ajrrwstoùnto" diafevrei. a[rrwsto" me;n ga;r ejstin oJ nosẁn, ajrrwstẁn 

de; oJ ajdunatẁn kata; ta;" ojrevxei", ou{tw" ∆Aristofavnh" (Aristoph. fr. 96 Nauck). 

(Matrit. BN 4559 f. 57r) 
 
a[rrwsto" ajrrwstoùnto" diafevrei: a[rrwsto" me;n ga;r ejstin  oJ ajdunatẁn ti 

teleìn kata; ta;" ojrevxei", ajrrwsteì de; oJ nosẁn, ou{tw" ∆Aristofavnh" (Aristoph. 

fr. 96 Nauck). (Lessico dei sinonimi, p. 44, ed. Palmieri) 

 

Il lemma del codeice matritense si avvicina molto al testo dell’edizione di 

Sturz (p. 80, s.v. a[rrwsto" ajrrwstoùnto" diafevrei) e del Vat. gr. 1708 al f. 19r.  

a[rti kai; ajrtivw" diafevrei, a[rti me;n ga;r ejsti croniko;n ejpivrrhma, kai; pro; 
mikroù to; de; ajrtivw" ejpi; toù ajphrtismevno", teleivw" e[rgou: povte me;n ga;r 

ajrtivw" shmantiko;n aujth`" th`" w[ra", to; de; a[rti paratatikov". (Matrit. BN 4559 
f. 57v) 
 
a[rti kai; ajrtivw" diafevrei, a[rti me;n ga;r ejsti croniko;n ejpivrrhma, to; de; ajrtivw" 
ejpi; toù ajphrtismevnou teleivw" e[rgou: to; me;n ga;r ajrtivw" shmantiko;n aujth`" 

th`" w[ra", to; de; a[rti paratatikov". (Barb. gr. 70, f. 30v) 
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L’espressione kai; pro; mikroù doveva essere tratta da una fonte diversa 
dal Barb. gr. 70: il testo del Matrit. BN 4559 è trasmesso anche nell’edizione di 
Sturz (p. 81 s.v. a[rti kai; ajrtivw" diafevrei) e nel Vat. gr. 1708 al f. 19v. 
 
ajsfovdelon kai; ajsfodelo;n diafevrei: para; toì" ∆Attikoì". ajsfovdelon me;n ga;r 
barutovnw" o} shmaivnei to; futo;n para; toì" palaioì", ajsfodelo;n de; ojxutovnw" 

to;n tovpon ejn w|/ ajsfovdeloi givnontai. (Matrit. BN 4559 f. 62r) 

ajsfovdelo" kai; ajsfodelo;" diafevrei: ajsfovdelo" me;n ga;r barutovnw" o} shmaivnei 
to; futo;n para; toì" palaioì", ajsfodelo;" de; ojxutovnw" to;n tovpon ejn w|/ 

ajsfovdeloi givnontai. (Barb. gr. 70, f. 32v) 

 

In questo caso il testo del manoscritto matritense è identico a quello 

dell’edizione di Sturz (p. 88, s.v. ajsfovdelon kai; ajsfodelo;n diafevrei) e del Vat. 

gr. 1708 al f. 21v. 

Basileu;" kai; koivrano" kai; hJgemw;n diafevrei: basileu;" me;n ga;r oJ patrovqen h] 
ejk gevnou" th;n ajrch;n e[cwn kai; paralabwvn, koivrano" de; oJ pro;" kairo;n to; toù 

basilevw" e[rgon ejpitelẁn, hJgemw;n de; oJ tavxew" stratiwtikh`" hJgouvmeno". (Matrit. 
BN 4559 f. 73r) 
 
Basileu;" kai; koivrano" kai; hJgemw;n diafevrei: basileu;" me;n ga;r oJ patrovqen h] 
ejk gevnou" th;n ajrch;n paralabwvn, koivrano" de; oJ pro;" kairo;n to; toù basilevw" 

e[rgon ejpitelẁn, hJgemw;n de; oJ tavxew" stratiwtikh̀" hJgouvmeno". (Barb. gr. 70, f. 

37v)  
 

Il testo del Guelferbytanus Gudianus 29 e 30 (Sturz p. 105 s.v. Basileu;" 
kai; koivrano" kai; hJgemw;n diafevrei) presenta  e[cwn kai; che è assente nel Barb. 
gr. 70 e si legge nel manoscritto posseduto da Lascaris. 
 
bivo" kai; zwh; difqovggou: bivo" me;n ga;r ejpi; logikẁn tassovmeno" zwvwn, toutevstin 
ejpi; ajnqrwvpwn, zwh; de; kai; ejpi; ajlovgwn: o[qen kai; ∆Aristotevlh" to;n bivon wJrivsato, 

ou{tw" æbivo" te logikoì"æ (fr. om. Rose). (Matrit. BN 4559 f. 75v) 
 
bivo" kai; zwh; diafevrei: bivo" me;n ga;r ejpi; logikẁn tavssetai zwvwn, toutevstin 
ejpi; ajnqrwvpwn, zwh; de; ejpi; ajlovgwn: o[qen kai; ∆Aristotevlh" to;n bivon wJrivsato 

ou{tw" æbivo" te logikoì"æ (fr. om. Rose). (Barb. gr. 70, f. 38v) 
 

Il manoscritto Matrit. BN 4559 presenta tassovmeno", che si legge anche 
nel Vat. gr. 1708 al f. 19v. Ho trascritto il testo del codice matritense con l’errore 
di scioglimento del compendio difqovggou da parte del copista. 
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Bluvw kai; bruvw diafevrei, o{ti to; me;n bruvein ejpi; th`" ajnadovsew" tẁn ajnqevwn 
levgetai, to; de; bluvein ejpi; tẁn uJdavtwn ajnadovsew". Kai; eij" to; oJmbrwblutteìn. 

(Matrit. BN 4559 f. 76v) 
 
Bluvw kai; bruvw diafevrei, o{ti to; me;n bruvein ejpi; th`" ajnadovsew" tẁn ajnqevwn 

levgetai, to; de; bluvein ejpi; tẁn uJdavtwn ajnadovsew". (p. 274, 20 De Stef.) 
 

In tal caso l’inserimento dell’espressione finale del lemma, kai; eij" to; 

omJbrwblutteìn, deve essere stata tratta certamente da una fonte molto vicina al 
manoscritto utilizzato da Sturz, sebbene nella sua edizione si legga kai; eij" to; 
oJbrwluvttein (p. 110, s.v. Bluvw kai; bruvw diafevrei). Nel Vat. gr. 1708 f. 20r si legge 
lo stesso testo del Matrit. BN 4559.  
 
Gastrimargiva: hJ peri; th;n gastevra maniva: margaivnein ga;r levgetai para; toì" 
e[xw to; maivnesqai kai; mavrgo" kaleìtai oJ maniwvdh": para; to; margaivnein, o{ 
ejsti maivnesqai, th;n gastevra. diafevrei de; gastrimargiva laimargiva": 
gastrimargiva me;n gavr ejstin hJ th`" gastro;" covrtasi", laimargiva de; hJ toù 

laimoù hJdonhv, h[toi ta; glukavsmata. (Matrit. BN 4559 f. 82v) 
 
Gastrimargiva: hJ peri; th;n gastevra maniva: margaivnein ga;r levgetai para; toì" 
e[xw to; maivnesqai kai; mavrgo" kaleìtai oJ maniwvdh": para; to; margaivnein, o{ 
ejsti maivnesqai, th;n gastevra. diafevrei de; gastrimargiva laimargiva": 
gastrimargiva me;n gavr ejstin hJ th̀" gastro;" covrtasi", laimargiva de; hJ tou' 

laimoù hJdonhv, h[toi ta; glukavsmata. (Barb. gr. 70, f. 41r) 
 
Deirhv: oJ travcelo" tẁn zwvwn, ejk toù devrw devrh kai; pleonasmẁ/ toù i deirhv: 
kurivw" kai; ajpo; metafora`": kata; toùto ga;r to; mevro" prẁton a[rcontai ta; 
zẁa ejkdevresqai: ajpo; de; touvtou meth`lqen ejpi; tẁn loipẁn ajnqrwvpwn. oiJ mevntoi 
Aijoleì" devrrh levgousi, kai; kata; paraschmatismo;n devrri": shmaivnei de; th;n 
peritetamevnhn buvrsan.  
deirh; kai; aujch;n diafevrei: deirh; to; e[mprosqen toù trachvlou kaq∆ o{ ejstin hJ 

favrux: aujch;n de; to; o[pisqen. kai; eij" to; Douvlico". (Matrit. BN 4559 f. 94r) 
 
Deirhv: ejk toù devrw devrh kai; pleonasmẁ/ toù i deirhv: kurivw" kai; ajpo; metafora`": 
kata; toùto ga;r to; mevro" prẁton a[rcontai ejkdevresqai ta; zẁa: ajpo; de; touvtou 
meth`lqen ejpi; tẁn loipẁn ajnqrwvpwn. oiJ mevntoi Aijoleì" devrrh levgousi, kai; kata; 
paraschmatismo;n devrri": shmaivnei de; th;n tetamevnhn buvrsan.  
deirh; kai; aujch;n diafevrei: deirh; to; e[mprosqen toù trachvlou, aujch;n de; to; 

o[pisqen. kai; eij" to; Doulicovdeiro". (Barb. gr. 70, f. 46r) 
 

In questo caso il copista del mss. Matrit. BN 4559 aveva a disposizione 
una fonte vicina al Guelferbytanus Gudianus 29 e 30 (Sturz p. 136-137 s.v. 
Deirhv), come si può notare per l’inserimento di oJ travcelo" tẁn zwvwn nella parte 
iniziale, ma in esso manca deirh; to; e[mprosqen toù trachvlou, aujch;n de; to; 
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o[pisqen. kai; eij" to; Douvlico", che si legge nel testo del Matrit. BN 4559 e del 
Barb. gr. 70.  

Lo stesso testo è riportato nel Vat. gr. 1708 al f. 29v. Nell’edizione di Sturz 
si legge altresì kaq∆ o{ ejstin oJ favrugx, che manca nel testo del Barb. gr. 70, così 
come la forma paratetamevnhn e non peritetamevnhn nel modo in cui è presente 
nel testo del mss. Matrit. BN 4559, dovuto probabilmente ad un cattivo 
scioglimento dell’abbreviazione, sebbene sia presente nel Vat. gr. 1708 f. 29v. 
 
Devhsi" kai; proseuchv kai; eujcaristiva kai; e[nteuxi" diafevrei: devhsi" me;n ga;r 
ejstin, o{tan gar ti" ajxioì to;n qeo;n eij" pra`gma, h] uJpe;r ajpallagh`" tinwn 
luphrẁn iJkesivan prosfevrei: proseuch; de; ai[thsi" ajgaqẁn: eujcaristiva de;  o{tan 
ti" uJpe;r w|n e[paqen eujcaristeì tẁ/ qeẁ/: e[nteuxi" de; kathgoriva tẁn ajdikouvntwn, 

wJ" kai; Pauvlw/ dokeì. (Matrit. BN 4559 f. 94r) 
 
Devhsi" kai; proseuchv kai; eujcaristiva kai; e[nteuxi" diafevrei: devhsi" me;n ga;r 
ejstin, o{tan ti" ajxioì to;n qeo;n eij" pra`gma, h] uJpe;r ajpallagh`" tinwn luphrẁn 
iJkesivan prosfevrei: proseuch; de; ai[thsi" ajgaqẁn: eujcaristiva de;  o{tan ti" 
uJpe;r w|n e[paqen eujcaristeì tẁ/ qeẁ/: e[nteuxi" de; kathgoriva tẁn ajdikouvntwn, 

wJ" kai; Pauvlw/ dokeì. (Barb. gr. 70, f. 46v) 
 
Deuoivato: e[crhxe, rJh`ma eujktiko;n paqhtiko;n mevso" ajovristo" deuvtero", trivton 
tẁn plhquntikẁn. kai; oiJ “Iwne" ejpi; tẁn eujktikẁn toù trivtou proswvpou tẁn 
plhquntikẁn metatiqevasi to; n eij" a: to; ga;r peivqointo peiqoivato levgousin. 

ou[tw kai; toùto. (Matrit. BN 4559 f. 96r) 
 
Deuoivato: rJh`ma eujktiko;n paqhtiko;n mevsou ajorivstou deutevrou, trivtou tẁn 
plhquntikẁn. kai; oiJ “Iwne" ejpi; tẁn eujktikẁn toù trivtou proswvpou tẁn 
plhquntikẁn metatiqevasi to; n eij" a: to; ga;r peivqointo peiqoivato levgousin: 

ou[tw kai; toùto. (Barb. gr. 70, f. 47r) 
 

Anche in questo caso il testo del mss. Matrit. BN 4559 appare più vicino al 
Guelferbytanus Gudianus 29 e 30 (Sturz p. 139, s.v. deuoivato) e al Vat. gr. 1708 
che al Barb. gr. 70. 
 
diabovhto" kai; ejpibovhto" diafevrei: diabovhto" me;n ga;r oJ ejp∆ ajreth`/ ejgnwsmevno", 

ejpibovhto" de; oJ mocqhra;n e[cwn fhvmhn. (Matrit. BN 4559 f. 98r) 
 
diabovhto" kai; ejpibovhto" diafevrei: diabovhto" me;n ga;r oJ ejp∆ ajreth`/ ejgnwsmevno", 

ejpibovhto" de; oJ mocqhra;n e[cwn fhvmhn. (Barb. gr. 70, f. 48r) 

Il testo del mss. Matrit. BN 4559 è uguale al testo dell’edizione di Sturz (p. 
142, s.v. diabovhto" kai; ejpibovhto" diafevrei) e del Vat. gr. 1708, ove il glossema 
risulta arricchito rispetto al Barb. gr. 70.  
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diavqesi": polla; shmaivnei: th;n ajgavphn kai; th;n proaivresin kai; to; sch`ma kai; 

th;n ejpiqumivan kai; th;n timwrivan kai; th;n kovlasin. (Matrit. BN 4559 f. 98v) 
 
diavqesi": polla; shmaivnei: th;n ajgavphn kai; proaivresin kai; to; sch`ma kai; th;n 

ejpivqesin kai; th;n timwrivan kai; kovlasin. (Barb. gr. 70, f. 48r) 
 

diavmetron: to; ajpo; pevrato" eij" pevra" kata; plavto" diavsthma. (Matrit. BN 4559 
f. 99r) 
 

diavmetron: to; ajpo; pevrato" eij" pevra" kata; plavto" diavsthma. (Barb. gr. 70, f. 
48v) 
 
diavnoia gnwvmh" diafevrei: diavnoia me;n ga;r ejsti dicostatoùsa kaq∆ eJauth;n kai; 
mh; to; bevbaion e[cousa kata; to; bouleuvesqai, ajf∆ ou| kai; diavnoia ejklhvqh dia; to; 
dissa; tina bouleuvesqai: gnwvmh de; hJ to; bevbaion ejn eJauth`/ kai; ajsfale;" e[cousa 
kai; oiJonei; meta; toù gignwvskein ti poioùsa, dio; kai; gnwvmh ejlevcqh, kaqovti 

gignwvskei ti; poieì. (Matrit. BN 4559 f. 99r) 
 
diavnoia gnwvmh" diafevrei: diavnoia me;n ga;r ejsti dicostatoùsa kaq∆ eJauth;n kai; 
mh; to; bevbaion e[cousa kata; to; bouleuvesqai, ajf∆ ou| kai; diavnoia ejklhvqh dia; to; 
dissa; tina bouleuvesqai: gnwvmh de; hJ to; bevbaion ejn eJauth`/ kai; ajsfale;" e[cousa 
kai; oiJonei; meta; toù gignwvskein ti poioùsa, dio; kai; gnwvmh ejlevcqh, kaqovti 

gignwvskei ti; poieì. (Barb. gr. 70, f. 48v) 
 
diapleìn peripleìn kai; parapleìn diafevrei: to; me;n diapleìn to; ejpi; toù mevsou 
pleìn, to; de; peripleìn to; kuvklw/ plevein, to; de; parapleìn to; para; th;n gh`n 

plevein. (Matrit. BN 4559 f. 99v) 
 
diapleìn peripleìn kai; parapleìn diafevrei: to; me;n diapleìn to; ejpi; toù mevsou 
pleìn, to; de; peripleìn to; kuvklw/ plevein, to; de; parapleìn to; para; th;n gh`n 

plevein. (Barb. gr. 70, f. 48v) 
 
diploùn diplasivou diafevrei: diploùn me;n ga;r tẁn kata; to; mevgeqo", diplavsion 
de; tẁn kata; ajriqmovn, oi|on diplavsia crhvmata: diploùn de; to; iJmavtion, ouj 

diplavsion. (Matrit. BN 4559 f. 101v) 
 
diploùn diplasivou diafevrei: diploùn me;n ga;r tẁn kata; to; mevgeqo", diplavsion 
de; tẁn kata; to;n ajriqmovn, oi|on diplavsia crhvmata: diploùn de; to; iJmavtion, ouj 

diplavsion. (Barb. gr. 70, f. 49v) 
 

Difqevra kai; mhlwth; diafevrei: difqevra me;n aijgẁn, mhlwth; de; probavtwn. (Matrit. 
BN 4559 f. 102v) 
 
Difqevra kai; mhlwth; diafevrei: difqevra me;n aijgẁn, mhlwth; de; probavtwn. 

(Barb. gr. 70, f. 50r) 
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Dwtivnh: hJ dwreav ajpo; toù dwvsw mevllonto" gevgone dwsivnh kai; kata; troph`/ toù 
s eij" t dwtivnh. h] ajpo; toù devdotai gevgone dotov", kai; ejkeìqen dotivnh dia; toù 
o mikroù, kai; troph`/ toù o eij" w dwtivnh, dia; toù w megavlou kai; shmaivnei th;n 

dwrevan. (Matrit. BN 4559 f. 107r) 
 
Dwtivnh: h] ajpo; toù devdotai gevgone dotov", kai; ejkeìqen dotivnh dia; toù o kai; 

troph`/ toù o eij" w dwtivnh dia; toù w megavlou. (Barb. gr. 70, f. 51v) 

In tale caso il lemma che si incontra nel Guelferbytanus Gudianus 29 e 30 
(Sturz p. 156, s.v. Dwtivnh) è molto più esteso rispetto al testo su riportato del 
Barb. gr. 70, sebbene sia assente la parte finale, dia; toù w megavlou, che si 
incontra sia nel mss. Matrit. BN 4559 sia nel Barb. gr. 70.  

Va da sé che il copista del mss. Matrit. BN 4559 deve aver utilizzato come 
fonte un ulteriore manoscritto, diverso dal Barb. gr. 70 e dal Guelferbytanus 
Gudianus 29 e 30, come si evince da questo luogo e dai precedenti su riportati.  

Nel Vat. gr. 1708 f. 46r il testo è identico a quello del Matrit. BN 4559. 
 
 
ejplhvghn wJsei; covrto": toù kateplavgh ∆Iwshvf diafevrei: to; me;n ga;r swmatikovn, 
to; de; yucikovn, ajpo; plhvssw. ejplhvghn: kai; kateplavghn diafevrei: eJplhvghn ejpi; 

swvmato", ejplavghn kai; kateplavghn ejpi; yuch`". ”Omhro" (Il. 13, 573). (Matrit. BN 
4559 f. 139r) 
 
ejplhvghn wJsei; covrto": toù kateplavgh ∆Iwshvf diafevrei: to; me;n ga;r swmatikovn, 
to; de; yucikovn. ejplhvghn kai; kateplavghn diafevrei: eJplhvghn ejpi; swvmato", 

ejplavghn kai; kateplavghn ejpi; yuch`". (Barb. gr. 70, f. 66v) 
 

In questo luogo il testo sembra più vicino al Barb. gr. 70, sebbene 
nell’edizione di Sturz (p. 203, s.v. ejplhvghn) sia presente ajpo; toù plhvssw. 

Nel Vat. gr. 1708 f. 64v si legge ajpo; plhvssw e c’è l’auctoritas alla fine. 
  
e[rgw: shmaivnei duvo: to; kwluvw, o} kai; ei[rgw levgetai, ejx ou| kai; eiJrkthv: kai; 

e[rgw, to; pacuvnw, ejx ou| kai; e[rxai, to; pacùnai. (Matrit. BN 4559 f. 140r) 
 
e[rgw: shmaivnei duvo: to; kwluvw, o} kai; ei[rgw levgetai, ejx ou| kai; eiJrkthv: kai; 

e[rgw, to; pacuvnw, ejx ou| kai; e[rxai, to; pacùnai. (Barb. gr. 70, f. 67r) 
 

Il lemma su riportato non è trasmesso nell’edizione di Sturz.  
 
∆Erumnwvsa": ijscuropoihvsa", puknwvsa", ajsfalisavmeno": ajpo; toù ejrumnẁ: to; de; 
e[ruma, para; to; ejreivw, o} shmaivnei to; ajsfavlisma, h] para; to; rJuvw, o} shmaivnei 

to; fulavssw. (Matrit. BN 4559 f. 143v) 
 
∆Erumnwvsa": ijscuropoihvsa", puknwvsa", ajsfalisavmeno": ajpo; toù ejrumnẁ: to; de; 

e[ruma para; to; ejruvw o} shmaivnei to; ajsfavlisma (toùto para; to; e[ruma, o} 
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shmaivnei th;n ajsfavleian, ejrumẁ kai; pleonasmw/ ̀tou' n ejrumnẁ: to; de; e[ruma 

para; to; ejruvw, o} shmaivnei to; ajsfalivzw) h] para; to; rJuvw, o} shmaivnei to; 
fulavssw. (Barb. gr. 70, f. 69r) 
 

In questo caso, Sturz (p. 210, s.v. ∆Erumnwvsa") riporta un lemma che si 
discosta sia da quello del mss. Matrit. BN 4559 sia da quello del Barb. gr. 70, e 
che quindi certamente non ha rappresentato la fonte per il copista del mss. Matrit. 
BN 4559. La parte del glossema trasmesso dal Barb. gr. 70 qui riportata tra 
parentesi costituisce ciò che in autopsia si è potuto leggere nel manoscritto 
archetipo del Gudianum, che non si ha nell’edizione di De Stefani.  

Il Vat. gr. 1708 f. 67r trasmette un testo uguale a quello del Matrit. BN 
4559.  
 
eJtaìro" kai; fivlo" diafevrei: oJ me;n ga;r fivlo" kai; eJtaìro", oJ de; eJtaìro" ouj 

pavntw" fivlo". (Matrit. BN 4559 f. 147v) 
 
eJtaìro" kai; fivlo" diafevrei: oJ me;n ga;r fivlo" kai; eJtaìro", oJ de; eJtaìro" ouj 

pavntw" kai; fivlo". (Barb. gr. 70, f. 70v) 
 

Nell’edizione di Sturz (p. 241, s.v.  eJtaìro" kai; fivlo" diafevrei) non è 
trasmesso il kai; finale. 
 
eu\ge: ejpivrrhma eijrwniko;n h[goun ejmpaigmoù: h] ejpivrrhma mesovthto", 

katacrhstikẁ" dev, ajnti; toù kalẁ". (Matrit. BN 4559 f. 149v) 
 
eu\ge: ejpivrrhma eijrwniko;n h[goun ejmpaigmoù: h] ejpivrrhma mesovthto", 

katacrhstikẁ" dev, ajnti; toù kalẁ". (Barb. gr. 70, f. 71v) 
 

Tale lemma è assente nell’edizione di Sturz. 
 
eujdokiva: suvnqesi" bouvlhsi" h] bouvlhma, proaivresi", ejpiqumiva: para; to; kalw'" 
kai; eu\ dedovcqai. e[sti o[noma povlew" kai; kuvrion o[noma: shmaivnei de; kai; 

ajpodoch;n kai; qevlhsin, wJ" to; æeujdovkhsa", kuvrie, th;n gh'n souæ (Sept. Psalmi, 84, 2, 

1) ajnti; tou' hjqevlhsa". (Matrit. BN 4559 f. 149v) 
 
eujdokiva: suvnqesi" bouvlhsi" h] bouvlhma, proaivresi", ejpiqumiva: para; to; kalw'" 
kai; eu\ dedovcqai. e[sti o[noma povlew" kai; kuvrion o[noma: shmaivnei de; kai; 

ajpodoch;n kai; qevlhsin, wJ" to; æeujdovkhsa", kuvrie, th;n gh'n souæ (Sept. Psalmi, 84, 2, 

1) ajnti; tou' hjqevlhsa". (Barb. gr. 70, f. 72r) 
 

Nell’edizione di Sturz (p. 217, s.v. eujdokiva) non si legge suvnqesi", ma 
sunhvqeia. Ciò potrebbe significare che il copista del mss. Matrit. BN 4559 aveva 
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come fonte un esemplare del Gudianum corrotto, compilato con lezioni 
trasmesse direttamente dall’archetipo, e lezioni differenti, frutto 
dell’interpolazione che si è verificata nel corso dei secoli. Nel Vat. gr. 1708 f. 70r 
il testo è identico. 
 
eujergevth": para; to; eu\ movrion kai; to; e[rgon givnetai eujergevth". povqen givnetai 
to; eu\ morion: para; to; eju?", o} shmaivnei to;n ajgaqovn: klivnetai ejevo": to; oujdevteron 

eju? kai; kravsei eu\. to; de; eju?", para; to; e[w, to; uJpavrcw. (Matrit. BN 4559 f. 150r) 

eujergevth": para; to; eu\ movrion kai; to; e[rgon givnetai eujergevth". kai; povqen 
givnetai to; eu\ morion: para; to; eju?", o} shmaivnei to;n ajgaqovn: klivnetai ejevo": to; 

oujdevteron eju? kai; kravsei eu\. to; de; eju?" para; to; e[w, to; uJpavrcw. (Barb. gr. 70, 
f. 72r)  
 
ejuv>": oJ ajgaqov": para; to; e[w to; uJpavrcw, ejuv>", wJ" h[dw hjduv", ou{tw" hJ genikh; 
ejevo" kai; to; qhluko;n ejh; ex ou| doth`re" ejeuw;n wJ" puvlai pulavwn  kai; eij" to; 

eujergevth". (Matrit. BN 4559 f. 152r) 
 
ejuv>": oJ ajgaqov": para; to; e[w to; uJpavrcw, ejuv>", wJ" h[dw hjduv", ou{tw" hJ genikh; 

ejevo". (Barb. gr. 70, f. 72v) 
 

Parte del glossema del Matrit. BN 4559 è assente nel Barb. gr. 70, ma 
trasmessa in maniera identica in Sturz (p. 221, s.v. ejuv>"), ad eccezione di ejavwn 
invece di ejeuwvn, e lo stesso testo si ha nel Vat gr. 1708 f. 71v. 
 
e[cw: to; kratw' kai; katevcw, ejx ou| kai; e[cein, to; kratei'n, kai; ei[ceto ajnti; tou' 
ejkravtei: e[cw, to; oijkw', ejx ou| kai; e[cein, to; oijkei'n, kai; e[conte", oiJ oijkou'nte": 
e[cw, to; ejlauvnw, ejx ou| kai; e[cein, to; ejlauvnein, kai; ei[ceto oJmoivw": e[cw, to; 
fulavssw kai; frontivzw, ejx ou| kai; e[cou, metapoiou', frovntize, mimnhvskou: e[cw, 
to; gamw', ejx ou| kai; e[cein, to; gamei'n, kai; ei[ceto, ejgamei'to, wJ" kai; ejcoumevnh, 

gamoumevnh. (Matrit. BN 4559 f. 155r) 
 
e[cw: to; kratw' kai; katevcw, ejx ou| kai; e[cein, to; kratei'n, kai; ei[ceto th'" oJdou'" 
ajnti; tou' ejkravtei: e[cw, to; oijkw', ejx ou| kai; e[cein, to; oijkei'n, kai; e[conte", 
oijkou'nte": e[cw, to; ejlauvnw, ejx ou| kai; e[cein, to; ejlauvnein, kai; ei[ceto oJmoivw": 
e[cw, to; fulavssw kai; frontivzw, ejx ou| kai; e[cou, metapoiou', frovntize, mimnhvskou: 
e[cw, to; gamw', ejx ou| kai; e[cein, to; gamei'n, kai; ei[ceto, ejgamei'to, wJ" kai; 

ejcomevnh, gamoumevnh ei[ceto. (Barb. gr. 70, f. 74v) 
In questo caso, anche nell’edizione di Sturz (p. 226, s.v. e[cw) non è 

trasmesso ei[ceto alla fine del glossema, come nel Barb. gr. 70. 
 

Zhvth": oJ uiJo;" Borra`: ∆Apollovdwro" oJ ÔRovdio" (scil. ∆Apollwvnio") ejn toì" 

∆Argonautikoì" (Arg. 1, 211): para; to; za kai; to; megavlw" pnevwn: h[toi para; to; 
sfodro;n toù borevou kai; megalovproun: uiJo;" ga;r toù Borra`: oJ aujto;" kai; 

aijqrhgenevth", oJ boreva" oJ ai[qrou kai; yuvcou" ai[tio". (Matrit. BN 4559 f.  158r) 
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Zhvth": oJ uiJo;" Borra`: ∆Apollovdwro" oJ ÔRovdio" (scil. ∆Apollwvnio") ejn toì" 
∆Argonautikoì" (Arg. 1, 211): para; to; za kai; to; pnevw, oJ megavlw" pnevwn: h[toi 
para; to; sfodro;n toù borevou kai; megalopnoùn: uiJo;" ga;r toù Borra`: oJ aujto;" 

kai; aijqrhgenevth", oJ boreva" oJ ai[qrou kai; yuvcou" ai[tio". (Barb. gr. 70, f. 75v)  
 
 
h\, yilouvmenon kai; perispwvmenon dhloì de suvndesmon para; plhrwmatikovn, i\son 

toù dh–, æejpei; h\ polu; fevrtero" ejstivæ (Il. 4, 56). e[sti de; ejpivrrhma bebaiwvsew", 
ajnti; toù o[ntw", wJ" to; æh\ mavla dh; tevqnhke Menoitivou a[lkimo" uiJov"æ (Il. 18, 12) - 
kai; ajnti; ajpo; rJhmatikoù, toù a[ra. æh\ oujc ÔElevnh" eJnek∆ hju>kovmoi"æ (Il. 9, 339). kai; 
rJh`ma i\son toù e[fh. æh\ kai; kuanevh/sin ejp∆ ojfrùsi eu\sai Kronivwnæ (Il. 1, 528). 

(Matrit. BN 4559 f.  160r) 
 
h\, yilouvmenon kai; perispwvmenon dhloì suvndesmon paraplhrwmatikovn, i\son toù 

dh–, ejpei; æh\ polu; fevrtero" ejssivæ (Il. 4, 56). (margine sinistro): e[sti de; ejpivrrhma 
bebaiwvsew", ajnti; toù o[ntw", wJ" to; æh\ mavla dh; tevqnhke Menoitivou a[lkimo" 

uiJov"æ (Il. 18, 12) - kai; ajnti; ajpo; rJhmatikoù toù a[ra. æh\ oujc ÔElevnh" eJnek∆ hju>kovmoioæ 
(Il. 9, 339). kai; rJh`ma i\son to; e[fh. æh\ kai; kuanevh/sin ejp∆ ojfrùsi neùse Kronivwnæ 

(Il. 1, 528). (Barb. gr. 70, f. 76v) 
 
 
h], suvndesmon, yilouvmenon kai; ojxunovmeno" shmaivnei triva, h] diazeuktikov", h] 
uJpodiazeuktikov", h] diasafhtikov". kai; diazeuktiko;" me;n ejsti o{tan ejnantiva ejn 

th`/ suntavxei dii>stẁn: oi|on, æh] nevo" h] palaiov"æ (Il. 14, 108 ubi h] nevo" hje; palaiov"), h] 
hJmevra ejsti h] nuvx. uJpodiazeuktiko;" ejstin oJ diavfora pravgmata tiqeiv", kai; 
mhde;n e{teron ejn th`/ aijthvsei diairẁn. oi|on, dov" moi crusovn h] a[rguron, h] livqou" 
timivou". diasafhtiko;" dev ejstin, o{tan duvo proteqevntwn, to; e}n aiJrh`tai, oi|on, 
kreivsswn ejn gh/` pevnesqai, h] ploutoùnta pleìn. kai; qevlw tuvch" stalagmo;n h] 
frenẁn pìqon. rJani;" frenẁn moi ma`llon h] buqo;" tuvch".  
povsa shmaivnei to; h–: hJ, ajnti; toù h{ti", hJ ajntwnumiva.  
h\ ajnti; toù ejstiv. povsa shmaivnei oJ htw suvndesmon… ajnti; toù h] tovde, h] tovde, 
h] ajnti; touvtou, kai; h] ajnti; ajllav, h] ajnti; ujpavrcw, kai; ajnti; toù a\ra: h] ajnti; 

toù ei[per. (Matrit. BN 4559 f.  160r) 
 
h], suvndesmo" yilouvmeno" kai; ojxunovmeno" shmaivnei triva, h] diazeuktikov", h] 
uJpodiazeuktikov", h] diasafhtikov". kai; diazeuktiko;" me;n ejsti o{tan ejnantiva ejn 

th`/ suntavxei dii>stẁn: oi|on, æhje; nevo" hje; palaiov"æ (Il. 14, 108 ubi h] nevo" hje; palaiov"), 
h] hJmevra ejsti h] nuvx. uJpodiazeuktiko;" de; ejstin oJ diavfora pravgmata tiqeiv", 
kai; mhde;n e{teron ejn th`/ aijthvsei diairẁn. oi|on, dov" moi crusovn h] a[rguron, h] 
livqou" timivou". diasafhtiko;" dev ejstin, o{tan duvo proteqevntwn, to; e}n aiJrh`tai, 
oi|on, kreivsswn ejn gh/` pevnesqai, h] ploutoùnta pleìn. kai; qevlw tuvch" stalagmo;n 
h] frenẁn pìqon. rJani;" frenẁn moi ma`llon h] buqo;" tuvch".  
povsa shmaivnei to; h–: hJ, ajnti; toù h{ti", hJ ajntwnumiva.  
h\ ajnti; toù ejstiv. povsa shmaivnei oJ h] suvndesmo"… h] ajnti; toù h] tovde ga;r 
suvndesmo", h] ajnti; toù kai;, h] ajnti; toù ajlla;, h\/ ajnti; toù kaqo;,  h\ ajnti; toù 
e[fh. 
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h\ ajnti; toù a\ra: h] ajnti; toù ei[per. (Barb. gr. 70, f. 76v) 
 
ÔHgemovnessin, hJgemovsin, ejpi; tẁn ajrsenikẁn kai; qhlukẁn ojnomavtwn, hJnivka lhvgei 
hJ eujqeìa tẁn plhquntikẁn, eij" e", prosqevsei th`" si sullabh`": poieì th;n 
dotikh;n tẁn plhquntikẁn, para; toì" [Iwsin kai; toì" poihtaì", oi|on, Ai[ante" 
kai; Aijavntessi, gunaìke" gunaivkessi. ejpeide; tẁn oujdetevrwn, ejpeidh; ouj lhvgei hJ 
eujqeìa tẁn plhquntikẁn eij" e", ajpo; th`" genikh`" givnetai hJ dotikh; tẁn 
plhquntikẁn, kata; troph;n toù o eij" e, oi|on stovmato", stomavtessi, devpao" 

depavessi. (Matrit. BN 4559 f. 160v) 
 
ÔHgemovnessin, hJgemovsin, ejpi; tẁn ajrsenikẁn kai; qhlukẁn ojnomavtwn, hJnivka lhvgei 
hJ eujqeìa tẁn plhquntikẁn eij" e", prosqevsei th`" si sullabh`" poieì th;n dotikh;n 
tẁn plhquntikẁn, para; toì"  [Iwsi kai; toì" poihtaì", oi|on, Ai[ante" Aijavntessi, 
gunaìke" gunaivkessi. ejpi; de; tẁn oujdetevrwn, ejpeidh; ouj lhvgei hJ eujqeìa tẁn 
plhquntikẁn eij" e", ajpo; th`" genikh`" tẁn dotikẁn givnetai hJ dotikh; tẁn 
plhquntikẁn, kata; troph;n toù o eij" e, oi|on stovmato", stomavtessi, devpao" 

depavessi. (Barb. gr. 70, f. 77r) 
 
∆Hgemwvn, a[rcwn, taxivarco" para; to; agw hJgẁ, hJghvsw, hJghmw;n kai; hJgemwvn. 
klivnetai hJgemovno", sustevlletai wJ" rJhmatiko;n, hJgemw;n hJgemovno", 
khdemw;n khdemovno" oJ frontisthv". to; g∆ e–yilo;n dia tiv, ta; dia; toù -e–m–w–vn– 
ojxuvtona dia; toù e–yiloù gravfesqai, oi|on, khdemw;n hJgemwvn, ajkrevmwn. kai; eij" to; 

basileuv". (Matrit. BN 4559 f. 160v) 
 

∆Hgemwvn, a[rcwn, taxivarco" para; to; (s.l.  a[gw) hJgẁ, hJghvsw, hJghvmwn kai; hJgemwvn. 
klivnetai hJgemovno", sustevlletai wJ" rJhmatiko;n, (hJgemw;n hJgemovno"), 

khdemw;n khdemovno" oJ frontisth;". In nota to; g∆ e–yilo;n dia tov, ta; dia; toù -e–
m–w–vn– ojxuvtona dia; toù e–yiloù gravfesqai. oi|on, khdemw;n hJgemw;n, ajkrevmwn. kai; 

eij" to; basileuv". (Barb. gr. 70, f. 77r) 
 

In questo luogo il testo trasmesso sembra più vicino al testo edito da Sturz (p. 
235, s.v. ∆Hgemwvn):  

a[rcwn, taxivarco", para; to; a[gw, hJgẁ, hJghvsw, hJghvmwn kai; hJgemwvn. klivnetai de; 
hJgemovno", sustevlletai wJ" rJhmatiko;n, hJgemw;n hJgemovno", khdemw;n khdemovno" oJ 
frontisth;". to; ge yilo;n diavti, ta; dia; toù ejmẁn ojxuvtona dia; toù e yiloù 
gravfetai. oi|on, khdemw;n hJgemw;n ajkrevmwn. kai; eij" to; basileuv". 

La divisione delle lettere sembra la medesima anche nel mss. Matrit. BN  
4559: to; ge yilo;n diavti (..) dia; toù e yiloù gravfetai. 

Evidentemente questa errata interpretazione del testo deve essersi 
trasmessa in vari apografi del Barb. gr. 70, tra cui anche nella fonte utilizzata dal 
copista del codice matritense. 
 

∆Hgerevqonto, povqen ajpo; toù ejgevrqw, oJ mevllwn ejgevrsw, givnetai oJ paqhtiko;" 
ejnestw;" ejgevrqomai, oJ paratatiko;" hjgerqovmhn: hjgevrqou, hjgevrqeto, hjgerqevmeqa, 

hjgevrqesqai, hjgevrqonto, kai; kata; provqesin toù e– hjgerevqonto. (Matrit. BN 4559 
f.  160v) 
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∆Hgerevqonto, povqen sunhqroivzonto (il verbo è cancellato) ajpo; toù ejgevrqw, (oJ 
mevllwn) ejgevrsw, givnetai oJ paqhtiko;" ejnestw;" ejgevrqomai, oJ paratatiko;" 

hjgerqovmhn. (Hger.. ..qai scritto sopra non si legge bene) to; trivton tẁn 

plhquntikẁn hjgevrqonto, kai; kata; prosqhvkhn toù e– hjgerevqonto. (Barb. gr. 70, f. 
77r) 
 

In questo luogo il lemma trasmesso si discosta sia dal Barb. gr. 70, sia dal 

Guelferbytanus Gudianus 29 e 30 (Sturz p. 235, s.v. ∆Hgerevqonto). Infatti, in 

particolare le forme verbali hjgevrqou, hjgevrqeto, hjgerqevmeqa, hjgevrqesqai non sono 

presenti in nessuno dei due esmplari del Gudianum, cosicché il copista deve aver 

necessariamente utilizzato una fonte diversa. 

Il testo risulta uguale nel Vat. gr. 1708 f. 76r ma si ha hjgevrqesqe in luogo 

di hjgevrqesqai. 

 
“Hgerqen, ejgeivrw ejgerẁ, h[gerka, h[germai, hjgevrqhn, hjgerqhvmen, hjgevrqhsan to; 

trivton kai; poihtikẁ" h[gerqen. ”Omhro" (Il. 1, 57). (Matrit. BN 4559 f.  161r) 
 
“Hgerqen, ejgeivrw ejgerẁ, h[gerka, h[germai, hjgevrqhn, hjgerqhvmen, hjgevrqhsan to; 

trivton kai; poihtikẁ" h[gerqen. (Barb. gr. 70, f. 77r) 
 

In questo caso in Sturz (p. 235, s.v. “Hgerqen) è assente la forma verbale 

hjgerqhvmen. Inoltre in entambi i testimoni del Gudianum non si legge la auctoritas 

in fine. 

ÔHghlavzw, to; a[gw kai; oJdhgẁ, ”Omhro": ækai; su; kako;n movron hJghlavzei"æ (Od. 11, 

618). para; to; ajgw ajgavzw kai; ajghlavzw kai; hJghlavzw. (Matrit. BN 4559 f.  161r) 
 

ÔHghlavzw, to; a[gw kai; oJdhgẁ, ”Omhro": ækai; su; kako;n movron hJghlavzei"æ (Od. 11, 

618). para; to; ajgw ajgavzw kai; ajgalavzw kai; hJghlavzw (cf. Sturz p. 235, s.v. 
ÔHghlavzw). (Barb. gr. 70, f. 77r) 
 

∆Hgkistrwmevnoi, hjgreumevnoi, para; to; ajgkistrẁ toùto de; para; to; a[gcw, 
a[gcistron kai; troph`/ toù c eij" k a[gkistron, to; a[gcon tou;" ijcquva", h] para; 

to; a[gw to; fevrw. shmaivnei de; to; ejzwgrhmevnon. (Matrit. BN 4559 f.  161r) 
 
∆Hgkistrwmevnoi, hjgreumevnoi, para; to; ajgkistrẁ toùto de; para; to; a[gcw, 
a[gcistron kai; troph`/ toù c eij" k a[gkistron, to; a[gcon tou;" ijcquva", h] para; 

to; a[gw to; fevrw. shmaivnei de; to; ejzwgrhmevnon. (Barb. gr. 70, f. 77r) 
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polẁ, to; oijkẁ ejx ou| kai; polivth" kai; eij" to; purpolouvmeno". (Matrit. BN 4559 
f.  296r) 
 

polẁ, to; oijkẁ ejx ou| kai; polivth" kai; eij" to; purpolouvmeno". (Barb. gr. 70, f. 
124r) 
 

In questo caso il testo del mss. Matrit. BN 4559 è identico a quello del 

Barb. gr. 70, mentre nel Guelferbytanus Gudianus 29 e 30 (cf. Sturz p. 475, s.v. 

polẁ) il glossema trasmesso risulta arricchito. 

Sulla base dei lemmi su riportati si può dedurre che l’etimologico 

trasmesso nel manoscritto posseduto da Lascaris abbia avuto come fonte non il 

Barb. gr. 70, identificato da Reitzenstein313 come l’archetipo del Gudianum, ma 

un manoscritto più vicino al Guelferbytanus Gudianus 29 e 30 (edito da Sturz nel 

1818), sebbene non identico. Infatti, in alcuni luoghi si nota come il 

Guelferbytanus Gudianus 29 e 30 offra talvolta lemmi differenti e più estesi 

rispetto agli stessi del mss. Matrit. BN 4559. 

Là dove il testo del codice matritense e quello del Barb. gr. 70 risultano 

pressocché identici, si riscontra una precisa corrispondenza anche con l’edizione 

di Sturz, ad eccezione di rari casi in cui vi sono divergenze dovute perlopiù ad un 

errato scioglimento di alcune abbreviazioni (spesso per contrazione o per 

sospensione). 

Dall’analisi generale del manoscritto (e sulla base dei lemmi che si è 

ritenuto utile qui riportare) si evince che la fonte di cui si è servito il copista del 

mss. Matrit. BN 4559 dovesse essere costituita da un esemplare del Gudianum 

in cui già erano avvenute interpolazioni consistenti all’interno della tradizione; il 

manoscritto sembra molto vicino al testo trasmesso nel Guelferbytanus Gudianus 

29 e 30, ma non al punto da poterne supporre una dipendenza. Il Barb. gr. 70 

non poteva di certo essere fonte per il copista del mss. Matrit. BN 4559 dal 

313 Reitzenstein 1897, pp. 90-105. 
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momento che spesso quest’ultimo codice presenta dei lemmi differenti o integrati 

rispetto all’archetipo del Gudianum.   

Secondo quanto affermato da Reitzenstein, l’esemplare del Gudianum 

utilizzato dal copista del Matrit. BN 4559 sarebbe stato costituito dal cosiddetto 

codice Cretensis o da un apografo di esso, secondo le corrispondenze che si 

riscontrano tra i lemmi iniziali e i lemmi finali dell’etimologico, nonché dai lemmi 

che iniziano con la lettera kappa (di cui si è proceduto anche al confronto con 

l’Etymologicum Genuinum). Tale Cretensis, a cui già si è fatto riferimento 

precedentemente, rappresenta un testimone dell’Etymologicum Gudianum che 

ha subito una parziale contaminazione con l’Etymologicum Genuinum (da metà 

della glossa i\fi fino a metà della glossa levgw).  

Reitzenstein afferma, inoltre, che i lemmi presenti nell’etimologico del 

Matrit. BN 4559 che sono derivati dall’Etymologicum Magnum abbiano avuto 

come fonte un escerto del codice Marcianus 530 (testimone del Magnum, siglato 

M, fine secolo XIII): in entrambi i manoscritti la successione delle voci a partire 

dal lemma a\ma fino a aJmartivnou" è identica e peculiare.  

Lo studioso ritiene, dunque, che Lascaris potesse avere a disposizione un 

manoscritto non meglio identificabile, vettore insieme sia di un apografo del 

codex Cretensis, sia di un’epitome del Magnum derivata dal codice Marcianus 

530314. 

Dirimente in tal senso è stato lo studio della lettera kappa trasmessa 

nell’etimologico del Matrit. BN 4559, dal momento che la commistione 

caratteristica di lemmi tratti dal Genuinum e dal Gudianum non trova 

corrispondenza altrove se non in un testimone del Cretensis; peraltro appare 

improbabile che il copista del Matrit. BN 4559 abbia potuto utilizzare per la sua 

copia un testimone del Gudianum ed un testimone del Genuinum per integrare 

una sola lettera dell’etimologico.  

314 Reitzenstein 1897, pp. 218-219. 
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Dopo aver preso visione del codice Vat. gr. 1708315 ho potuto constatare 

una frequente corrispondenza tra i lemmi del Matrit. BN 4559 e i lemmi del Vat. 

gr. 1708: sembra, dunque, ipotizzabile la derivazione del codice matritense da un 

codice apografo del Cretensis (i manoscritti apografi del Cretensis sono stati 

copiati nella città di Candia nel XV secolo da Michele Apostolio), ma da non 

identificare con il suo archetipo. Le voci del Vat. gr. 1708 talvolta differiscono da 

quelle del Matrit. BN 4559, la cui fonte doveva essere tanto simile al Vat. gr. 1708 

da dover essere molto vicini nella tradizione testuale, forse frutto dello stesso 

ambiente di copia.  

 Dunque, la fonte del codice matritense sarebbe costituita da un 

manoscritto latore del Cretensis e di un’epitome del Magnum, già contaminata 

con il testo del Cretensis, oppure trasmessa separatamente ed inserita 

nell’etimologico dallo stesso copista del Matrit. BN 4559.  

Il codice Guelferbytanus Gudianus 29 e 30 si avvicina molto al testo del 

Matrit. BN 4559 poiché anch’esso discende evidentemente da una copia del 

Cretensis che ha colmato la sua lacuna all’interno del testo con un ulteriore 

esemplare del Gudianum interpolato fortemente con il lessico di Cirillo316 (in 

appendice al manoscritto vi è anche un escerto del Genuinum). 

 

La mano di Lascaris è riconoscibile nei marginalia dell’etimologico: egli ha 

provveduto ad integrare il testo con annotazioni inserite là dove riscontrava 

alcune omissioni all’interno del Matrit. BN 4559 sulla base delle fonti che aveva 

a disposizione. Le integrazioni di Lascaris nel manoscritto sono innumerevoli, e 

sono presenti in quasi tutti i fogli in cui è contenuto l’etimologico; ad esempio al 

f. 11r il dotto bizantino integra il lemma ajbrotavxomen con il testo del Magnum317 

(Magnum p. 4, 38 s.v. ajbrotavxomen) e aggiunge la voce ajbrovmio" estrapolata dalla 

315 Il Vat. gr. 1708 trasmette la copia più antica pervenuta del codex Cretensis, di cui Reitzenstein 
non aveva conoscenza. 
316 Reitzenstein 1897, pp. 81-84; Cellerini 1988, pp. 26-27. 
317  ajbrotavxomen: mh; te ajbrotavxomen ajllhvloin: hjw;" ajpotucei`n h] diamfodh̀sai. To; qevma, 
ajbrotavzw: kai; oJ mevllwn, ajbrotavxw. 
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Suda (cf. Suid. 1 p. 12, 84 A. s.v. ajbrovmio"); al f. 12r integra con la Suda il lemma 

ajganovn (Magnum p. 7, 26 s.v. ajganovn318) inserendo de; ojxutovnw" kateago;" (Suid. 

1 p. 19, 145 A. s.v. a[ganon); al f. 18v i lemmi aijanh;" kuvklo": skoteinov" (cf. Suid. 

1 p. 156, 7 A. s.v. aijanh;" kuvklo"), Ai[ayo": oJ poikivlo" (cf. Suid. 2 p. 156, 10 A. 

s.v. Ai[ayo"), Aijbavlh: hJ quvra (cf. Suid. 2 p. 156, 11 A. s.v. Aijbavlh) derivano 

anch’essi dalla Suda e sono assenti negli etimologici319.  

In riferimento alla lettera eta, ad esempio al f. 160v del Matrit. BN 4559, 

Lascaris inserisce i lemmi tratti dalla Suda hJbhtevrion: to; paideuthvrion kai; hJ 

katavlusi" (cf. Suid. 2 p. 547, 22 A. s.v. hJbhtevrion), hJbulliẁsai: ajkmavzousai th;n 

hJlikivan (cf. Suid. 2 p. 547, 28 A. s.v. hJbulliẁsai), h[gallen: ejqeravpeuen (cf. Suid. 

2 p. 547, 30 A. s.v. h[gallen)320. 

Certamente Lascaris disponeva di un manoscritto della Suda, che 

utilizzava per integrare il testo dell’etimologico trasmesso nel Matrit. BN 4559: gli 

inserimenti non seguono un ordine rigoroso, sono compendiati e scelti in base 

all’interesse che destavano per il suo insegnamento.  

Tali inserimenti rendono il Matrit. BN 4559 un apografo del Vat. gr. 1296 

(testimone della Suda), a tal punto da essere stato preso in considerazione dalla 

Adler nella sua edizione della Suda come testimone parziale del Vat. gr. 1296321 

e, sebbene alcune integrazioni siano state arbitrariamente mutate dallo stesso 

Lascaris, altre offrono lezioni proprie del codice vaticano322. 

318  ajganovn: kalovn, ajgaqovn, iJlarovn: oiJ de; ajqavnaton. Kai; ajganovfrwn, oJ pra`o" kai; proshnh;" 
tai`" fresivn. 
319 Si vedano al f. 155r nel margine inferiore i lemmi  “Ecma: to; sthvrigma (cf. Suid. 2 p. 496, 

4029 A.), “Ecraon: meta; blavbh" ejph̀lqon (cf. Suid. 2 p. 496, 4040 A.), ∆Ecuvmisan: ajnti; tou` 

e[gcumon ejpoivhsan (cf. Suid. 2, p. 496, 4049 A.), ∆Ecuvrwma: ajsfavleia (cf. Suid. 2 p. 497, 4050 

A.). 
320 Il medesimo modus operandi si riscontra nel margine superiore del f. 163v, ove si legge h[kacon: 

ejluvphsan, hj/kismevnou": hjfanismevnou" (cf. Suid. 2 p. 557, 162 A.), e nel f. 164r margine superiore 

hjlavskonto: ejplanẁnto, hjlavstreon: ejdeinopavqoun (cf. Suid. 2 p. 559, 193-194 A.). 

321 Suid. 2 pp. 235, 258 A.. 
322 Suid. 2 p.  235 A.. 
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Secondo quanto si legge nel testamento che Lascaris compose in punto 

di morte323 e secondo le notizie che sono state fornite da Legrand prima, e da 

altri studiosi successivamente324, il celebre manoscritto testimone della Suda, il 

Vat. gr. 1296 (siglato S, datato al 1204/1205) faceva parte della sua biblioteca 

personale a Messina. Sui fogli di tale codice, inoltre, ho constatato che sono 

trasmesse alcune annotazioni autografe di Lascaris, contraddistinte da un 

inchiostro molto scuro rispetto all’inchiostro della mano principale; a tal proposito 

si veda il f. 75r del Vat. gr. 1296325 in cui Lascaris annota travpezai a margine, in 

corrispondenza del lemma della Suda ajrtavria, oppure le annotazione poste a 

margine sul f. 463r, o ancora sul f. 535v.  

Lucà segnala che Lascaris utilizzò il Vat. gr. 1296, conservato presso la 

biblioteca del Monastero di San Salvatore a cui il bizantino aveva accesso in 

qualità di insegnante326; in realtà, però, il manoscritto entrò a far parte della 

biblioteca del Monastero solo attraverso la donazione di Lascaris in punto di 

morte.   

Il codice Vat. gr. 1296, prodotto nel 1204/1205 in Italia meridionale327, 

sarebbe stato acquistato verosimilmente da Lascaris in loco e sarebbe stato, 

dunque, alla base degli escerti tratti dalla Suda che sono trasmessi nel Matrit. BN 

4559, secondo quanto si desume dalla corrispondenza esatta con alcune lezioni 

presenti esclusivamente nel codice vaticano328.  

323 Il testamento è stato pubblicato da Legrand 1885, pp. LXXXII-LXXXIII; Arenaprimo 1898, p. 
340; Perroni Grande 1903, doc. VI.  
324 Legrand 1885, p. LXXXIII; Mercati 1935, pp. 160-161; Adler 1938, pp. 233-235, 258; De 
Rosalia 1957-58, pp. 48-49.  
325 Esaminato nel corso della presente ricerca presso la Biblioteca Apostolica Vaticana. 
326 Lucà 2008, p. 100. 
327 Cf. Canart 1978, p. 144; Cavallo 1982 (2), pp. 34-35. 
328 Un altro manoscritto, il celebre Scilitze di Madrid (Matrit. BN Vitr. 26-2) presenta nei marginalia 
annotazioni autografe di Lascaris. Il manoscritto era presente nella biblioteca del Monastero di 
San Salvatore nel XV secolo, e di esso si servì lo stesso Lascaris nel periodo in cui insegnò a 
Messina. Inoltre nei ff. 177-186 del mss. Matrit. BN 4621 è trasmessa un estratto rielaborato tratto 
dal manoscritto vettore di Giovanni Scilitze, come è indicato nel titolo. Il codice Matrit. BN Vitr. 
26-2 è attribuibile alla seconda metà del XII secolo, verosimilmente di origine italo-greca. Per 
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Sulla base dell’analisi paleografica e codicologica del Matrit. BN 4559 

ritengo verosimile che il manoscritto sia stato allestito da un copista attivo in area 

provinciale nella prima metà del XV secolo: infatti, la mano che ha vergato la 

parte più cospicua del codice esibisce una scrittura caratteristica e arcaizzante, 

che presenta tratti in comune con le scritture cretesi dello stesso periodo329.   

Va da sé il rimando al codice Vat. gr. 1708: se il Matrit. BN 4559 avesse 

utilizzato all’inizio del secolo XV un apografo del Vat. gr. 1708, i cui testimoni 

pervenuti sono stati esemplati a Creta nella seconda metà del secolo XV, allora 

si potrebbe ipotizzare che lo stesso codice matritense sia stato allestito a Creta 

e che Lascaris ne sia venuto in possesso proprio durante la sua breve 

permanenza sull’isola. Ma è chiaro che non avendo dati certi questa resta solo 

un’ipotesi.  

Il copista del Matrit. BN 4559 talvolta non comprende appieno ciò che sta 

trascrivendo e commette errori di omofonia, o errori dovuti allo scioglimento delle 

abbreviazioni330. 

 

 

Matrit. BN 4635: 

Si tratta di un manoscritto autografo, copiato su carta di buona qualità, 

vergato da Lascaris quasi interamente a Milano nel 1463, ad eccezione dei fogli 

118-135v, prodotti a Messina dopo il 1466331; consta di 142 fogli (ff. 136-142 

vacua) di piccole dimensioni, di mm 200x142332.  

approfondimenti si veda Pomar 1963, pp. 15-45; Pomar 1966, pp. 249-250; Wilson 1978, pp. 209-
219; Cavallo 1982 (2) p. 35; Foti 1988, pp. 403-410; Lucà 2008, p. 100. 
329 Si noti la somiglianza con la scrittura esibita nel manoscritto Vindob. Phil. gr. 251, prodotto a 
Creta e sottoscritto nel 1455 a Kydonia da Giorgio Mudacio. Cf. De Gregorio 2002, pp. 60-62. 
330 Ad esempio rJhtorikh; invece di rJh̀ma, vedi f. 12r s.v. ajgevrwco"; oppure divfqoggo" invece di 
diafevrei, vedi f. 75v s.v. bivo" kai; zwhv. 
331 Pomar 1966, p. 237. 
332 De Andrés 1987, pp. 165-168. 
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Sul f. 1r è scritto: Konstantivnou toù Laskavrew" ejsti333; sul f. 2 vi sono 

brevissimi escerti tratti dal libro V della Repubblica di Platone, e due versi di 

Teognide (vv. 35-36). 

Sui primi fogli è trasmesso Teodoro Gaza: liber IV de syntaxi partium 

orationi (ff. 3-49v), excerpta ex libro III (ff. 52-59v). A seguire vi sono i testi de 

quantitate dictionum duorum temporum (ff. 61-62v), de dictionibus habentibus 

accentum circumflexum (f. 63); ex antiquis erotematibus annotationes in 

grammaticam collectae a Constantino Lascaris (ff. 64r-97v), com’è specificato da 

un’annotazione nel margine esterno del f. 64r dallo stesso Lascaris, ove si legge 

Kwnstantìno" oJ Lavskari" sunaghvoce; ex primo libro Manuelis Moschopuli 

annotationes quaedam (ff. 98-107); quaedam grammaticalia (ff. 107-108); 

collectio epigrammatum (ff. 112-113v); de Sibyllis et earum carminibus (f. 114); 

grammaticalia (ff. 118-132v), e sul f. 123 è trasmesso il trattato de subscriptis 

vocalibus che si incontra anche nei f. 120-124 del manoscritto Matrit. BN 4689; 

sono inoltre trasmesse alcune inscriptiones (ff. 133-135).  

Per la redazione del terzo libro della Grammatica, dal titolo peri; ojnovmato" 

kai; rJhvmato", Lascaris svolse un’attenta selezione del materiale grammaticale 

necessario, di cui si ha traccia nel manoscritto autografo Matrit. BN 4635.  

Nei ff. 64r-97v del Matrit. 4635 si incontrano annotazioni autografe relative 

al verbo, scritte prima a Milano e poi riviste a Messina; sul foglio 64r, vergato in 

rosso nel margine superiore si legge: 
e[k palaiẁn ejrwthmavtwn ejpishmeiwvsei" eij" th;n grammatikhvn. Konstantìno" oJ 
Lavskari" sunaghvoce. 

 I passi di Choer. II, 134, 35 e II 243, 8-17 che si leggono nel codice Matrit. 

BN 4635 si ritrovano anche nei ff. 100v e 102 del Matrit. BN  4689; ciò dimostra 

che Lascaris si avvalse dei suoi appunti del Matrit. BN 4635 per allestire il terzo 

libro della Grammatica334.  

333 Iriarte 1769, p. 448. 
334 Martínez Manzano 1998, p. 151. 
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In effetti, sembrerebbe che la fonte principale da cui Lascaris attinse 

materiale utile per le annotazioni nel Matrit. BN 4635, e di conseguenza per la 

Grammatica, sia stata l’opera di Cherobosco (Prolegomena et Scholia in Theodosii 

Alexandrini canones), sebbene il suo nome non compaia in nessun luogo del 

codice matritense335.  

Si può supporre che il manoscritto vettore degli ejrwthvmata che il dotto 

bizantino dice di aver utilizzato fosse mutilo della parte iniziale, cosicché lo stesso 

Lascaris ignorava da quale compilazione precisamente fossero stati tratti gli 

exempla.  

La dipendenza dei ff. 64r-97v del manoscritto Matrit. BN 4635 da 

Cherobosco è provata dall’utilizzo di vari frammenti di poeti antichi da parte di 

Lascaris per corroborare le sue ipotesi, dai riferimenti dei grammatici antichi e 

bizantini, e dalle disparate teorie grammaticali che si ritrovano esclusivamente in 

Cherobosco. Del resto, tale dipendenza si evince già da una rapida lettura del 

testo, in cui si nota il modus operandi peculiare di Cherobosco, a partire dal 

linguaggio utilizzato e dai fenomeni grammaticali trattati alle particolarità dialettali 

prese in esame; si nota che nel testo si incontrano molto frequentementi scoli 

esemplificativi, introdotti da ijstevon o{ti.  

Ritengo utile fornire alcuni esempi delle corrispondenze che ho riscontrato 

durante l’analisi del Matrit. BN 4645.   

Al f. 64r è trasmesso: 

ijsteovn o{ti kata; tevssara" trovpou" ejpilimpavnousin aiJ fwnaiv, dia; shmasivan, 
di∆ ajsuntaxivan, dia; fortikovn, dia; tuvchn. 

In Cherobosco si legge (cf. Choer. IV, II p. 17, 33): 

ijsteovn o{ti kata; tevssara" trovpou" ejpilimpavnousin aiJ fwnaiv, h] ga;r dia; 
shmasivan, h] di∆ ajsuntaxivan, h] kata; to; fortikovn, h] kata; tuvchn, o{per kai; 
ajtribe;" kaleìtai. 

335 Nel manoscritto Matrit. BN 4615 Lascaris indica nel margine superiore del f. 27r ejk tẁn tou` 
Coiroboskou`, fonte utilizzata da f. 27r a f. 30v del codice, ove sono trasmessi escerti tratti 
dall’Ortografia di Giorgio Cherobosco 
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Anche molti marginalia sono stati estrapolati da Cherobosco, come si nota 

nel f. 66v, ove è trasmesso il testo eijkavzw ei[kazon h[kazon para; toì" ∆Aqhnaivoi" 

(cf. Choer. IV 2, p. 50, 34), e sul f. 72r, ove nel margine superiore si legge levlogca 
ajpo; toù levgw levxw levloca levlogca: h] lhvcw, levxw, levlhca, levloca: 
ejgrhgovrqasin, h{ ajpo; toù ejgeivrw ejgerẁ, ajpo; toù grhgorẁ  

(cf. Choer. IV, 2 p. 112, 26 – 113, 12). 

Senza dubbio Lascaris, là dove la sua fonte gli sembrava carente, 

utilizzava altri testimoni che gli apparivano utili ai fini della sua trattazione, così 

come avviene nel f. 87 del 4689, ove vengono riportate le opinioni differenti di 

Didimo e di Trifone relativamente al termine o[cesfin, voce dell’Etymologicum 

Magnum in cui compare lo stesso glossema contenuto in questo manoscritto.  

Evidentemente il Magnum ha costituito una delle fonti principali utilizzate 

da Lascaris336.  

Sul margine inferiore del f. 71v del manoscritto Matrit. BN 4635 si legge, 

ad esempio, derivato da un esemplare del Magnum il testo seguente: 

pevponqa, ajpo; toù ponevw ponhvsw, pevpona, parakeivmeno" mevso", kai; pleonasmẁ/  
toù q pevponqa, h] pevqw pevphqa kai; pevpona.  

(cf. Magnum p.  662, 9 s.v. pevponqa) 

Gli autori più frequentemente citati nel manoscritto Matrit. BN 4635, e di 

conseguenza nel Matrit. BN 4689, sono Omero, Alcmane, Antimaco, Apollonio 

Rodio, Arato, Aristofane, Callimaco, Crobilo, Demostene, Euripide, Filostrato, 

Erodoto, Esiodo, Senofonte, Licofrone, Pseudo-Orfeo, Pindaro, Proclo, Quinto 

Smirneo, Saffo, Sinesio di Cirene, Sofocle, Teocrito, Teognide337. 

Il f. 108r rappresenta l’unico caso in cui è trasmesso un testo di tipo 

evidentemente etimologico, e lo stesso Lascaris riporta in rosso nel margine 

superiore la scritta eJtumologivai, a specificarne il contenuto.  

A seguire si legge:  

336 Martínez Manzano 1998, p. 154. 
337 Martínez Manzano 1998, p. 156. 
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povqen e{toimo" ajpo; toù eujqu;" kai; oijmẁ kai; ojrmẁ, eujquvoimo" kai; e{toimo". 
e{toimo" oJ provceiro" divfqoggon kai; dasuvnetai, e{tumo" de; oJ ajlhqh;" o{" kai; 
ejthvtumo" levgetai yilo;n kai; yiloùtai.  
 

 Il testo trasmesso deve essere posto a confronto con il Gudianum, che 
sembra aver costituito la fonte del lemma: 

e[toimo": shmaivnei duvo, to;n provceiron kai; to;n ajlhqh`: kai; eij me;n shmaivnei to;n 
e{toimon h[goun to; provceiron, givnetai para; to; oi\ma, o} shmaivnei to; o{rmhma, kai; 
to; e[qw, to; ejx e[qou" ti diapravttomai, e[qoimo" kai; troph`/ toù dasevo" eij" yilo;n 
givnetai e{toimo": eij de; shmaivnei to; ajlhqh`, givnetai ejk toù ejthvtumo" kata; 

sugkophvn: to; tu yilovn. (cf. Gudianum p. 548, 11 s.v. e[toimo") 

Proseguendo nel Matrit. BN 4635 si ha: 

povqen leitourgo;" para; to; lhvi>ton h} dhmovsion kai; e[rgon. 

Tale testo sembra derivare dall’Etymologicum Parvum: 

leitourgov": para; to; lhvi>ton, o} shmaivnei to; dhmovsion kai; to;  e[rgon, givnetai 
lhi>toergo;" kai; troph`/ toù h (...) 

(cf. Parvum, n. 35 s.v. leitourgov") 

 

Il seguente lemma, invece, deve essere confrontato con il testo del 

Magnum, in cui ho riscontrato delle corrispondenze significative: 

qumov": shmaivnei pevnte. Th;n yuch;n wJ" to; mh; h[dea qumo;n ajphùra. th;n ojrgh;n 
wJ" to; qumo;" de; mevga" ejsti dioprhfhvwn basilica". th;n ejpiqumivan, wJ" to; w|/ 
qumẁ/ ei[xa" mivgh filovthti kai; eujnh`/. to;n ejpilogismo;n wJ" to; e{tero" de; me 
qumo;" ajnh`ke. kai; th;n oJmovnoian wJ" to; e{na qumo;n e[conta" e[ow/ kai; ejpivfrona 
boulhvn.  

(cf. Magnum p. 458, 7 s.v. qumov") 

Segue sullo stesso foglio: 

povqen floìsbo" para; to; flevgw rJh`ma to; ajnakravzw, kai; fleivgw. 

Una forma molto simile si ha solo nell’Etymologicum Gudianum (cf. 

Gudianum p. 554, 47 s.v. floìsbo"): 

floìsbo": oJ ajfro;" kai; oJ tavraco", para; to; flevw to; ajnakravzw, flomo;" kai; 
floìbo", kai; pleonasmẁ/ toù ", floìsbo". 

Proseguendo nella lettura del codice Matrit. BN 4635 ho la parte restante 

del f. 108r: 

ei\do", hJ qeoriva, h\do" to; o{felo", i[do".. 
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ajgnov", oJ kaqarov", ajgnw;" oJ a[gnwsto". 

Mivnw", to; mi makrivn ajpo; toù mivmnw. 

Shmeìon to; ginovmenon ejpi; gh`" sunhvqw". 

Tevra" de; to; para; fuvsin ejn tẁ/ ajhvri. Kai; shmeivoi" me;n pistouvmeqa ta; 
parelhluqovta, tekmhrivoi" ta; mevllonta. 

Quest’ultimo lemma in particolare è molto simile al testo trasmesso dal 

Gudianum (cf. Gudianum p. 499, 10 s.v. shmeìon): 

shmeìon, tevrato" diafevrei: o{ti ta; me;n parwchkovta shmeìa pistoùsqai deì ta; 
mevllonta tekmhrivoi": kai; eij" to; tevra". 

Dunque, il Matrit. BN 4635 presenta una stretta relazione con gli 

etimologici bizantini: il Gudianum, e talvolta il Parvum o un modello recante voci 

molto simili, hanno costituito la fonte del codice matritense 

Sui ff. 108v-109v è trasmesso un trattato dal titolo ojrqografikovn, sui ff. 110-

111 si legge nel margine superiore etymologiae litterarum, ove segue la 

spiegazione dei nomi delle lettere dell’alfabeto dal punto di vista etimologico. 

 

 

Matrit. BN 4621 

Questo manoscritto, di dimensioni mm 215x164, consta di 186 fogli vergati 

interamente da Lascaris.  

Gran parte del manoscritto è stato allestito a Messina intorno alla fine del 

sec. XV, mentre i ff. 2-11, 23-25, 34-87, sembrerebbero essere stati copiati a 

Milano intorno al 1463338.  

Il codice è una miscellanea di opere di vario genere, da Plutarco a Pindaro, 

da Teodoro Gaza ad annotazioni di tipo letterario-grammaticale339 che hanno alla 

base certamente come fonte un esemplare della Suda. 

Sul f. 4rv è trasmessa una epistula ad Georgium. 

338 De Andrés 1987, p. 139; Vogel-Gardthausen 1909, p. 245. 
339 De Andrés 1987, p. 136. 
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Sul f. 5r, dal titolo in latino a stampa posto da Iriarte nel XVIII secolo, Ex 

Homero. De Ancipitibus, ac primum de A, sono trasmessi alcuni lemmi tratti dalla 

Suda ma rielaborati da Lascaris, il quale generalmente ha epitomato il testo di 

orgine.  

Ad esempio, ho trascritto il seguente lemma del Matrit. BN 4621:  

∆Anavstatoi: ei\do" plakoùnto": kai; ajll∆ oiJ carivsioi: oiJ de; ajmfifẁnte" fqovi>" 
de; eijsi pevmmata, a} toì" qeoì" meta; tẁn splavgcwn e[quon: aiJ de; selh`nai 
pevmmatav eijsi plateva, kukloterh`: pevlanoi de; ta; eij" qeou;" pevmmata: kai; 

povpana a[lla (cf. Suid. 1 p. 188, 2082  A. s.v. ajnavstatoi) 

E ancora a seguire sul f. 5r si legge il lemma qui riportato, tratto dalla Suda 

(cf. Suid. 1 p. 345, 3830 A. s.v. ∆Arethv), con cui si propone un confronto: 

∆Arethv: diavqesi" oJmologoumevnh kai; aujth; di∆ aujth;n aiJreth; ou\sa, ouj dia; tina 
fovbon h] ejlpivda h] ti tẁn e[xwqen: tauth" de; hmen qewrhtikh; h] de; praktikhv: 
a[lloi de; logikhvn, fusikhvn, hjqikhvn, ajrethvn, ekaiesh, kai; ta;" mh; prwvta" kai; 
gunika" kai; ajndreivan, frovnhsin, dikaiosuvnhn, kai; swfrosuvnhn, ta;" de; 
uJpotetagmevna" tauvtai", epetai ga;r th`/ fronhvsei eujbouliva kai; suvnesi", th`/ de; 
swfrosuvnh/ eujtaxiva kai; kosmiovth", th`/ de; dikaiosuvnh/ ijsovth" kai; eujgnwmosuvnh, 
th`/ de; ajndreiva/ ajparallaxiva kai; eujtoniva. 

Ugualmente si verifica sul f. 23r, in cui sono trasmssi due brevi trattati, il 

De Pronominibus ed il De Temporibus: in quest’ultimo può essere individuato un 

escerto tratto dalla Suda (cf. Suid. 1 p. 43, 425 A. s.v. ∆Adavm), e cioè: 

o{ti ajpo; ∆Ada;m e{w" toù kataklusmoù e[th, BsmbV: ajpo; de; toù kataklusmoù e{w" 
th`" purgopoii>va" e[th fkeV: ajpo; de; th`" purgopoii>va" e{w" toù ∆Abraa;m ukeV: 
ajpo; de; ∆Abraa;m e{w" th`" ejxovdou tẁn uiJẁn ∆Israh;l ejx Aijguvptou ulV: ajpo; de; 
th`" ejxovdou e{w" th`" oijkodomh`" toù Solomwnteivou naoù e[th ynzV: ajpo; de; th`" 
oijkodomh`" toù naoù e{w" th`" aijcmalwsiva" toù ∆Israh;l ukeV: oJmoù e[th dwdV: 
ajpo; de; th`" aijcmalwsiva" e{w" ∆Alexavndrou basilevw" tihV: ajpo; de; ∆Alexavndrou 
e{w" toù despovtou Cristoù tgV: oJmoù e[th, efV: ajpo; de; toù kurivou Ihsou" 
Crtistoù e{w" toù megavlou Kwnstantivnou tihV: ajpo; de; toù megavlou 
Kwnstantivnou Micah;l uiJoù Qeofivlou fneV:ϛτοε.  

Sul f. 23v si legge nel margine superiore ejk toù Souivda: Lascaris, quindi, 
ha specificato la fonte utilizzata.  

I primi lemmi trasmessi sul foglio 23v sono Korivnno" (cf. Suid. 3 p. 158, 
2091 A. s.v. Korivnno") e “Hrinna (cf. Suid. 2 p. 587, 521 A. s.v. “Hrinna). 

Tali lemmi risultano essere molto simili al testo della Suda: il primo su 

riportato è identico, mentre il secondo diverge dalla fonte solo nella parte iniziale. 
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A partire da f. 34v fino a 36v si susseguono alcune narrazioni mitologiche 

allo stesso modo tratte principalmente dalla Suda340.  

Da f. 37r a f. 99v è trasmesso De viris sapientibus brevissima sinopsi ex 

Suida excripta studio; i testi che seguono non hanno costituito oggetto di studio 

in questa sede dal momento che trasmettono escerti di opere non di tipo 

grammaticale341.  

Si può dedurre, dunque, che per l’allestimento di questo manoscritto (per 

quanto concerne le annotazioni di tipo letterario-grammaticale) Lascaris non 

abbia utilizzato gli etimologici bensì un esemplare della Suda, probabilmente 

proprio quel Vat. gr. 1296 cui si è fatto cenno precedentemente e che faceva 

parte della sua biblioteca.  

 

 

In conclusione, si può affermare con sicurezza che Costantino Lascaris ha 

certamente utilizzato gli etimologici bizantini per l’allestimento dei suoi 

manoscritti.   

In un periodo storico in cui la lingua e la cultura greca andavano sempre 

più disgregandosi gli etimologici, così come i testi lessicografici, risultavano 

strumenti utilissimi per l’apprendimento e l’insegnamento di termini rari, per la 

formazione linguistica e le derivazioni etimologiche di parole e verbi, per le 

particolarità dialettali e le coniugazioni e le declinazioni degli stessi.  

I testi lessicografici di cui Lascaris si è servito sono stati l’Etymologicum 

Gudianum, l’Etymologicum Magnum e la Suda che, evidentemente, circolavano 

nel XV secolo in Italia meridionale più facilmente rispetto agli etimologici antichi, 

quali il Genuinum ed il Parvum. 

Il Matrit. BN 4559 deve essere considerato un apografo parziale sia 

dell’Etymologicum Gudianum (Cretensis) sia del Magnum, e deve essere preso 

340 De Andrés 1987, p. 139. 
341 Ibidem, pp. 139-141. 
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in considerazione per un’eventuale nuova edizione critica del Gudianum; nei 

margini è apografo del Vat. gr. 1296 (Suda). 

Apografo del Vat. gr. 1296 deve essere considerato anche il Matrit. BN 

4645, in cui le annotazioni poste a margine sono tratte in toto da questo testimone 

della Suda, a cui non è fatto cenno nell’edizione della Adler.  

Risulta difficile stabilire con certezza quale fossero i manoscritti vettori del 

Gudianum e del Magnum che Lascaris ha potuto visionare a Messina, e da cui 

ha estrapolato materiale per i suoi testi: egli utilizza liberamente la fonte che ha 

a disposizione, non copia esattamente il testo da cui legge, bensì compendia, 

modifica ed elimina parole, citazioni, e fenomeni linguistici secondo le sue 

esigenze. Per tale ragione sembra impossibile procedere ad un confronto con i 

testimoni di cui siamo in possesso attualmente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



171 
 

Edizione critica della rubrica eta  

nell’Etymologicum Genuinum 

 

 

Premessa 

 
La presente edizione critica della lettera eta dell’Etymologicum Genuinum 

presenta un apparato articolato in due sezioni: apparato dei loci paralleli e 

apparato critico. Nella sezione dedicata ai loci ho dato conto delle fonti 

(individuate e dubbie) di cui si è servito il compilatore dell’Etymologicum 

Genuinum; e ho cercato di segnalare i casi in cui tali fonti sono state riprese 

pedissequamente o rielaborate autonomamente342.  

In alcuni casi ho ritenuto utile indicare i luoghi simili tratti da testimoni 

successivi al Genuinum343, che evidentemente hanno attinto materiale da un 

antigrafo comune. 

Nel caso delle citazioni verbatim che si incontrano nelle explicationes dei 

lemmi, o che coincidono con il lemma stesso, va detto che esse si presentano 

quasi sempre di breve estensione, e che sono tratte per gran parte dai poemi 

omerici; talvolta i lemmi offrono un interpretamentum in cui vengono indicate fonti 

che non trovano riscontro nei loci paralleli poiché non sono individuabili. 

Per quanto riguarda invece la sezione dell'apparato critico vero e proprio, 

ho preferito ricostruire il testo dell’Etymologicum Genuinum intervenendo il meno 

possibile, e conservando talora anche 'errori' ed omissioni; ho tuttavia 

342 I manoscritti Vat. gr. 1818 e Laur. San Marco 304 trasmettono i frammenti del grammatico 

alessandrino Oro con l’auctoritas «Wro" oJ Milhvsio": ho scelto di conservare le lezioni dei due 

testimoni del Genuinum, sebbene Reitzenstein e Alpers correggano l’auctoritas con «Wro" oJ 

Melhvsio"; cf. Reitzenstein 1897, Alpers 1981. 

343 Generalmente i testi presi a riferimento sono il lessico Suda, l’Etymologicum Magnum e il 
Lessico dello Pseudo-Zonara. 
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normalizzato la punteggiatura e l’accentazione, avendo cura di segnalare la 

lezione del manoscritto qualora essa avesse un valore significativo (i rarissimi 

interventi di carattere testuale trovano supporto nelle lezioni dei loci paralleli). 

Ho inoltre raccolto le variae lectiones riscontrate autopticamente nei due 

testimoni del Genuinum, il Vat. gr. 1818 e il Laur. San Marco 304, ed ho segnalato 

gli eventuali interventi operati sul testo. 
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”Hfaisto" (rr. 5-6); 
h 70, 22-23 Sturz, s. v. h[pio" 
(rr. 24-26) 
 

Orus  
fr. 75 Alpers, s. v. hjeivdei (r. 
11);  
fr. 77 Alpers, s. v. hjeivdei (rr. 7-
12);  
Peri; polushm. Levx. ap. 
Reitzenstein 1897 p. 293, 12, 
s. v. hJbẁ/mi (r. 6);  
Peri; polushm. Levx. ap. 
Reitzenstein 1897 p. 293, 13, 
s. v. h/\a (rr. 7-8);  
Peri; ojrqogr. ap. Reitzenstein 
1897 p. 293, 14, s. v. hj/devsqhn 
(rr. 24-26); 
Peri; ojrqogr. ap. Reitzenstein 
1897 p. 293, 15, s. v. hj/ovnhsa" 
(rr. 28-29); 
Peri; ojrqogr. ap. Reitzenstein 
1897 p. 293, 16, s. v. h\/rto 
(rr. 4-5); 
Peri; ojrqogr. ap. Reitzenstein 
1897 p. 293, 17, s. v. h\/" (rr. 
17-19); 
Peri; ojrqogr. ap. Reitzenstein 
1897 p. 293, 18, s. v. h\/san 
(rr. 20-22);  
Peri; ojrqogr. ap. Reitzenstein 
1897 p. 293, 19, s. v. h\/sqa 
(rr. 23-29); 
Peri; ojrqogr. ap. Reitzenstein 
1897 p. 294, 20, s. v. h\/smen 
(rr. 14-25) 
 
Parthenius 
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fr. 663 Lloyd-Jones–Parsons 
(p. 314 SH) s. v. hjlaivnw (r. 9) 
 
Pausanias 
h 8* Erbse, s. v. h[lektron  (r. 
12) 
 
Philemon 
fr. 62 Kassel-Austin (7 p. 258 
PCG), s. v. hjrdavlwse (r. 17) 
 
Philoxenus  
fr. 96 Theodoridis, s. v. hjbaiovn 
(r. 20); 
fr. 500** Theodoridis, s. v. 
hjlavskousai (rr. 14-15); 
fr. 367 Theodoridis, s. v. 
hjnescevqhn (rr. 16-18); 
fr. 658* Theodoridis, s. v. 
h[kalon (r. 27); 
fr. 658** Theodoridis, s. v. 
h{kista (rr. 22-27); 
fr. 659 Theodoridis, s. v. 
h[nopi (rr. 9-12); 
fr. 422, 3 Theodoridis, s. v. 
hji>vcqh (r. 27) 
 
Photius  
Lex. h 57, 7-8 Theodoridis, s. 
v. h/\a (rr. 7-8);  
Lex. h 60, 10-12 Theodoridis, 
s. v. ÔHgevmwn (rr. 8-9);  
Lex. h 60, 14-16 Theodoridis, 
s. v. hJghtoriva (rr. 10-15); 

Lex. h 151 Theodoridis, s. v. 
hJmerodrovmo" (rr. 10-11); 
Lex. h 153, Theodoridis, s. v. 
hJmerolegdovn (r. 9); 
Lex. h 162, Theodoridis, s. v. 
hJmivekton kai; hJmimevdimnon 

(rr.12-14) 
 
Plato  
Resp. 514a-517a, s. v. hJmevra 
(rr. 24-25); 
Symp. 172b, 7, s. v. h\ d∆ o{" 
(r. 15) 
 
Polemon 
fr. 93a Müller (3 p. 146 FHG), 
s. v. ∆Hluvsion (rr. 13-14) 
 
Scholia in Lycophronem 
125, 1-3 Scheer, s. v. h[puton 
(rr. 1-3); 
1054, 5, Scheer, s. v.  h[pio" 
(rr. 19-24) 
 
Scholia in Theocritum 
Id. 2, 13, Wendel, s. v. hjriva 
(rr. 24-25) 
 
Sophocles  
fr. 340 Radt (4, p. 318 TrGF), 
s. v. h\/smen (rr. 23-24)    
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Sophron  
fr. 47 Kassel-Austin (1 p. 214 
PCG), s. v. h\/e (r. 4) 
 

Theognis  
1, 1070, s. v. h{bh" a[nqo" (r. 
1)  

 

Dubia 

                                                                            

Aristarchus                                                              Demosthenes 
s. v. h\ d∆ o{" (r. 18)                                                  s. v. ∆Hwvn (rr. 30-31) 
 
Herodotus                                                                 Hesiodus  
s. v. hjeivdei (r. 10)                                                     s. v. ∆Hmaqivwn (r. 25) 
 
Homerus                                                                   Nicander 
s. v. hjpivalo" (r. 9)                                                     s. v. h\tron (rr. 1-2) 
 
Orus                                                                           Theocritus 
s. v. h/[ein kai; h/[ei" kai; h/[ei (r. 20)                             s. v. hjriva (rr. 21-22) 
s.v. hjlaiqerev" (rr. 7-8) 
s. v. hJmivkraira kai; hJmivkrairan (rr. 14-16) 
s. v. hjtriaìon (rr. 22-27)
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Conspectus siglorum 

 

Etymologicum Genuinum 

A = Vaticanus gr. 1818, saec. X 

B = Laur. S. Marci 304, saec. X 

 

Megavlh Grammatikhv  

C = Laur. San Marco 303, saec. XIII 

V = Voss. gr. Q 20, saec. XIII 

 

Etymologicum Magnum 

m  Etymologicum Magnum, edizione di Th. Gaisford, 1848 
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h\: shmaivnei to; ei\pen: e[sti fẁ to; levgw: to; paravgwgon fhmiv:  
ajfairevsei toù f gevgone hjmiv, to; aujto; shmaivnei: oJ ajovristo" h\n h\"  
h\. 
h|/: eij" to; aJmarth/` ei[rhtai. 

  5 h\a: uJph̀rcon: e[w oJ mevso" o{ro" e[a: kai; ∆Attikẁ" h\a. 
hJbẁ/mi: su;n tẁ/ i–. ajpo; toù hJbovoimi. Ou{tw" «Wro" oJ Milhvsio". 
h/\a: disullavbw" me;n to; ejporeuovmhn, kai; su;n tẁ/ i– gravfetai: oiJ de;  
“Iwne" h[i>a levgousi kai; h[i>san to; rJh`ma. 
h{bh: hJ qeov" kai; hJ neovth": ækai; d∆ e[cei h{bh" a[nqo"æ. h[dh ti"  

  10 ou\sa, h{dei ga;r hJmà", wJ" a[nqo" ou\sa th̀" hJlikiva", kata; troph;n  
toù d, eij" to; b Boiwtikẁ". h] para; to; a{ptw aJfh; kai; h{bh, kata; 
troph;n toù a– kai; toù f: purwvdei" ga;r oiJ hJbẁnte" h] aJfhv ti"  
ou\sa: tovte ga;r aJptovmeqa kai; e[rgwn kai; gunaikov". h] para; to;  
hjbaiovn, hJ ejp∆ ojlivgon crovnon ou\sa. h] ajpo; toù bebhkevnai a{bh kai;  

  15 h{bh.  
hjbaiovn: ojlivgon kai; ojligocrovnion: para; th;n h{bhn ejpei; au{th ojlivgh  
kai; tacevw" au[xetai kai; ejlattoùtai, ajf∆ ou| parwnuvmw" hjbaiov".  
ojxuvnetai de; wJ" to; geraiov", dhnaiov": i[na mh; barunovmenon sch/`  
kthtiko;n tuvpon, w{sper ÔRwvmh ÔRwmaìo". oiJ de; para; to; bẁ to;  

  20 baivnw, to; ækat∆ ojlivgon ou{tw baìnonæ. eja;n me;n ou\n para; to; bẁ baiov",  
kata; pleonasmo;n toù h– givnetai hjbaiov". ejx ou| kai; to; baio;" kata;  
ajpobolh;n toù h–: levgetai de; para; tw/` Poihth/` kai; æhjbaiovnæ kai;  
æbaiovnæ, ejtumwvteron dev ejstin, oi\on ajbaio;n o} oujk e[stin dia;  
mikrovthta ejpibh̀nai: oiJ d∆ æejlqovnte" oujd∆ hjbaiovnæ, kai; æbaiw/` d∆ ejn  

25 aijẁni brotẁnæ, kai; æbaio;n ejpi; Potamoùæ. 
hjbhdovn: hJbẁnta": h] ta;" strateiva": h] ajqrovon, o{la kaq∆ hJlikivan. 

-------------------- 

Titulus: ajrch; toù h– stoiceivou A, h– scripsit B 

1-3 cf. Philox. fr. 159 Th.  ⁄ cf. cod. V ap. ed. m, p. 416    5 cf. Hrd. 3, 2, p. 516, 22 L.  ⁄ cf. Choer. 4,2, p. 340, 16 H.   6 Or. Peri; 

polushm. Levx. ap. Reitz. 1897 p. 293, 12  ⁄  7-8 Or. Peri; polushm. Levx. ap. Reitz. 1897 p. 293, 13  ⁄ cf. Phot. Lex.  h 4 Th.   9 Il. 

13, 484   16-25 cf. Hrd. 3, 2, p. 171, 12-16 L. ⃒ cf. Orion. h 67, 21 - 68, 2 S.   20 Philox. fr.  96 Th.  ⁄ cf. Hsch. h 11 L.   23 Il. 2, 

380  ⁄ Hes. Op. 418   24 cf. Hsch. h 11 L.  ⁄ cf. Ps.-Zon. h 971, 7 T. ⃒ Od. 9, 462    25 fr. ad. 970 P. (p. 518 PMG)  ⁄ cf. Arat. 

Phaen. 358 (uJpe;r Potamoù)   26 cf. V ap. m, p. 417  ⁄ cf. Hsch. o 1373 L.  ⁄ cf. Hdt. 1, 172, 11  ⁄ cf. gl. in Hdt. h 3, S.  ⁄ cf. Plut. 

Alex. 72, 4, 3  

2 gevgone hjmiv A: ejnestw;" to; hjmiv B  4 h|/ A: h\/ B ⃒ eij" to; aJmarth`/ post  ei[rhtai transp. A    5 o{ro" om. A  6 ajpo; toù om. B  ⁄ 

ou{tw" «Wro" oJ Milhvsio" om. A    20 kat∆ ojlivgon A    21 kata; pleonasmo;n toù B:  pleonasmẁ/ toù A    23 ejtumwvteron B a.c., 

ejtumovteron p.c.: ejtumovteron A  ⁄ o} B:  ou| A    24 oujd∆ h] baiovn B   25 ajpo; potamoù con. Mill.  26 hJbw`nta" - strateiva" post  

ajqrovon - hJlikivan transp. A 
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h\: significa ei\pen, “disse”; corrisponde alla forma tematica fẁ, ossia levgw, e la 

variazione è fhmiv; con la sottrazione di f diviene hjmiv, che ha lo stesso significato. 

L’aoristo è h\n h\" h\. 

h|/: avverbio utilizzato come aJmarth̀/, “insieme, nello stesso tempo”. 

h\a: uJph̀rcon, “io ero”: e[w, forma media e[a, e in attico h\a. 

hJbẁ/mi: con i– sottoscritto; da hJbovoimi. Così Oro di Mileto.  
h/\a: in forma bisillabica corrisponde a ejporeuovmhn, “io procedevo”, e si scrive con i– 
sottoscritto; gli Ioni dicono h[i>a e la forma verbale h[i>san. 
h{bh: la divinità e la giovinezza. “ed ha il fiore della giovinezza”; qualora vi sia, ci 

rallegra, poiché è il fiore della giovinezza; con il cambiamento di d in b si ha la 

forma beotica. Oppure, da a{ptw, si hanno le forme aJfhv e h{bh, con il cambiamento 

di a– e di f: giacché i giovani sono ardenti, o quando c’è una fiamma; infatti noi ci 

infiammiamo sia per le azioni sia per una donna. Oppure da hjbaiovn (che ha breve 

durata, cioè ædi giovane etàæ); o ancora da bebhkevnai, derivano a{bh kai; h{bh. 

hjbaiovn: "breve", "di breve vita”: connesso a h{bh poiché (la vita) è breve, e 
rapidamente si accresce e diminuisce; da cui il nome derivato hjbaiov". Si tratta di 
parola ossitona, come geraiov", dhnaiov"; perché non abbia una forma possessiva 
pronunciata con l’ultima sillaba atona come nel caso di ÔRwvmh ÔRwmai`o". Alcuni 
pensano derivi da bẁ, baivnw, come nell’esempio æsi allontanavano così per breve 
spazioæ. Qualora, dunque, baiov" si formi da bẁ, con l’aggiunta di h– diviene hjbaiov"; 
da qui baiov" con l’omissione di h. In Omero si dice sia æhjbaiovnæ sia æbaiovnæ, ma la 
prima è lezione più genuina; ad esempio ajbaiovn non significa “avanzare di poco”. 
Alcuni poi æessendo giunti poco lontanoæ, e ænella breve esistenza dei mortaliæ, e æpoco 
lontano, al fiumeæ.   
hjbhdovn (dalla giovinezza): “i giovani”; in riferimento o alle milizie (giovani in età di 
combattere, “adulti”), oppure in generale, l'intero periodo della giovinezza. 
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   æh{bh" a[nqo"æ: to; ajkrovtaton th̀" ajkmh̀". 

h[gagon: deuvtero" ajovristo" ajpo; toù a[gw, oJ deuvtero" ajovristo"  
a[gon: kai; kata; ajnadiplasiasmo;n a[gagon kai; kata; troph;n h[gagon:  
ou{tw" Zhãnovbio"Ã. 

5 hjgavqeon: to; qeìon kai; qaumastovn: para; to; a[gamai ajgavqeon kai;  
hjgavqeon: h] para; to; a[gan kai; th;n qevan: oJ ajxioqevato". 
hjgaqevhn: qeivan, qaumasqhvn: para; to; a[gamai ajgavqeo" kai; ajgaqevh:  
h] para; to; a[gan kai; to; qeìon, o} dhloì to; qaumasto;n kai; qeva"  
a[xion. 

10 hjgalevhn: th;n kateageìsan: æhjgalevhn kavlpin ajeiromevnhnæ: para; to;  
a[go", to; rJh`gma, oi|on: æa[gen ojxeve" o[gkoiæ: ajgalevo" wJ" tavrbo"  
tarbalevo". 
h[gallen: ejqeravpeuen: Divwn ejn eJktw/kaidekavtw/ lovgw/ ÔRomai>kẁn ædiav  
te ou\n taùta kai; o{ti to; qeìon ajkribẁ" h[gallenæ: kevcrhntai de;  

15 

 

th̀/ levxei tauvth/ a[lloi te kai; Eujnovmio" oJ dussebh;" kai; aujto;"  
ou|to" pollavki": ÔRhtorikovn. 
hjgavssato: ejqauvmasen ejxeplavgh: para; to; a[gan ajgavzw wJ" livan  
liavzw. 
hJgemoniva dikasthrivou: o[nomav ejsti divkh". 

20 

 

 

hJgemoneuvei": dioikeì": æh/| ken dh; su;, kelainefev", hJgemoneuvei"æ. 
hjgerevesqai: ajqroivzesqai, ajgerevw ajgerẁ kai; hjgerevqonto,  
sunhqroivzonto: ajgeivrw ajgerẁ ajgerevsqw kai; hjgerevqonto. 
h[gerqen: ajgeivrw oJ parakeivmeno" h[germai: oJ ajovristo" hjgevrqhn,  
kai; to; trivton tẁn plhquntikẁn Aijolikẁ" kai; Dwrikẁ̀" h[gerqen. 

25 

 

  

hJghlavzw: ækai; su; kako;n movron hJghlavzei"æ. para; to; a[gw ajgavzw,  
kai; pleonasmw/`. 
hjgorovwnto: ejdhmhgovroun, h] hjqroivzonto: ajpo; toù ajgoreuvein. 
hjgguva: wJmolovgei dwvsein: hjgguàto oJ lambavnwn. 

-------------------- 

1 Il. 13, 483  ⁄ Thgn. 1, 1070   5-9 cf. Philox. fr. 415 Th.  ⁄ cf. Orion.  a 29,1-10 S.  10 Call. fr. 749, p. 473, 1 Pf.   11 Il. 4, 214   13-

14 Dion. Cass. 16, 57, 39 B.   13-16 cf. Phot. Lex. h 58, 1-4 Th.  15 cf. Socr. Hist. Eccl. 2, 35, 39 M.-P.   20 Il. 15, 46    21-22 cf. 

Hsch. h 59 L. ⃒ cf. Ps.-Zon. h 974, 13-15 T.  23-24 cf. Hsch. h 60 L.   25 Od. 11, 618    25-26 cf. cod. V ap. ed. m, p. 418   28 

cf. Her. Phil. h 65, 1-2 P. ⃒ cf. Hsch. h 42,1 L.  ⁄ cf. Phot. Lex. h 58, 9-10 Th.  

2 ajpov om. B    3 kata; troph;n om. A   4 Zhãnovbio"Ã suppl.: zh A, om. B   10  h] galevhn kavlpin B   11 a[go" m:  ajgov" A, ajgo" B   

14 ajkribẁ" om. B   14-16 kevcrhntai -  ÔRhtorikovn om. B   15 levxei corr.: levxh/ A  19 hJgemoniva A: hJgemonivou B  ⁄ ejsti om. B   22  

ajgeivrw m:  ejgeivrw  AB   24 kai; to; trivton A: to; trivton B     
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æh{bh" a[nqo"æ: il massimo del pieno vigore (il fiore di giovinezza). 
h[gagon: aoristo secondo da a[gw; l’aoristo secondo è a[gon, e con il raddoppiamento 

diventa a[gagon, e con il mutamento vocalico h[gagon. Così Ze<nobio>. 

hjgavqeon: divino, meraviglioso; da a[gamai ajgavqeon e hjgavqeon, o da a[gan e qevan. 

Degno di essere guardato. 

hjgaqevhn: divina, meravigliosa; da a[gamai ajgavqeo" e ajgaqevh, o da a[gan e  qei`on, 

e significa meraviglioso, degno di essere guardato. 

hjgalevhn: rotta: æsollevato il vaso rottoæ; da a[go" “frammento”, rJh̀gma “brandello”, ad 

esempio æle alette acute si rupperoæ; ajgalevo" come tavrbo" tarbalevo". 

h[gallen: onorava. Dione Cassio nelle Historiae Romanae: ædunque per queste cose 

e poiché onorava diligentemente la divinitàæ; altri se ne sono serviti in questa 

accezione, e anche lo stesso Eunomio l’empio, spesso, in questo modo. Lessico 

Retorico. 

hjgavssato: si meravigliò, fu colpito. Da a[gan ajgavzw, come nel caso di livan liavzw. 

hJgemoniva dikasthrivou (autorità del tribunale): è il nome della giustizia. 

hJgemoneuvei": governi: ælà dove tu, nube nera, vorraiæ. 

hjgerevesqai: essere riuniti, ajgerevw ajgerẁ e hjgerevqonto, sunhqroivzonto. ajgeivrw 

ajgerẁ ajgerevsqw e hjgerevqonto. 

h[gerqen: ajgeivrw, perfetto h[germai, aoristo hjgevrqhn, e la terza persona plurale in 

eolico e dorico è h[gerqen. 

hJghlavzw: æanche tu trascini una triste sorteæ; da a[gw ajgavzw, e con il pleonasmo. 

hjgorovwnto: parlavano in pubblico, o si radunavano; da ajgoreuvein. 

hjgguva: si impegnava a dare in matrimonio; colui che prendeva moglie dava garanzia. 
  

186 
 

 



187 
 
   hjgavmhn: ajpedexavmhn. 

hJgemw;n summoriva": oJ proevcwn ploùtwn kai; dia; toùto tẁn  
a[llwn hJgemoneuvein ejpeilhmmevno": ÔRhtorikovn. Dhmosqevnh" ejn tẁ/  
uJpe;r Kthsifẁnto". 

5 

 

hjgeìsqev moi: a[getev moi. 
ÔHgevmwn: Dhmosqevnh" ejn tẁ/ uJpe;r Kthsifẁnto": ei|" h\n tẁn 
Makedonizovntwn kai; tẁn ejpi; dwrodokiva/ diabeblhmevnwn. 
ÔHghvsippo": ou|tov" ejstin oJ ∆Arwvbulo" ejpikalouvmeno": ou| dokeì ti"  
ei\nai oJ e{bdomo" Fivlippo" Dhmosqevnh" ejpigrafovmeno". 

10 hJghtoriva: palavqh suvkwn, h}n ejn th̀/ pomph/` tẁn Plunthrivwn fevrousin,  
o{ti hJmevrou tauvth" prwvth" trofh̀" ejgeuvsanto: h] dia; to; prẁton  
toì" ajnqrwvpoi" huJrh`sqai sùkon, iJera; sukh; to; devndron kevklhtai,  
kai; oJ tovpo" iJero;" par∆ ∆Aqhnaivoi" ejn oi|" prẁton euJrevqh to;  
devndron, kai; oJ ajp∆ aujth̀"  karpo;" hJghtoriva: ou{tw Fwvtio" 

15 oJ patriavrch". 
h[dh: toùto ajovristovn ejsti. kai; treì" crovnou" dhloì: ejpi; me;n  
toù parw/chmevnou, oi|on æh[dh ga;r pot∆ ejgw; kai; ajreivosinæ, ejpi; de;  
toù  ejnestẁto": æh[dh gavr moi tovde eijkosto;n e[to" ejstivnæ: ejpi;  
de; mevllonto", æh[dh loivgia e[rgaæ. 

20 h[/dh: e[stin ei[dw to; ginwvskw, oJ uJpersunteliko;" ei{dein kai; kat∆  
e[ktasin toù e– eij" to; h– ∆Attikẁ": h[/dein dia; toù h–. touvtou toù  
h[/dein dialuvousin oiJ “Iwne" th;n ei– divfqoggon ejn me;n tẁ/ prwvtw/  
proswvpw/ eij" e– kai; a– kai; givnetai h[/dea, kai; hJ diavlusi" ajpobolh̀/  
ejpoivhse toù n–, wJ" to; h\n, e[a: ejn de; tw/` trivtw/ eij" duvo e–e–, oi\on 

25 h[/dee. ei\ta oiJ ∆Aqhnaìoi ejn me;n tẁ/ prwvtw/ proswvpw/ to; e–a–  
eij" h– sunairoùsin: oi|on h/[dh ejgwv, wJ" par∆ Eujripivdh/: æto; de; e[rgon  
h/[dh th;n novson te dusklevaæ, ajnti; toù hjpistavmhn. ejn de; tw/` trivtw/  
ta; duvo e–e– eij" h–: oi|on h[/dee h[/dh: æo{" h[/dh ta; t∆ ejovntaæ: kai; oJmofwneì  
tẁ/ prwvtw/: kai; levgousiv tine" o{ti ijdou; ei[rhtai to; trivton 

  

------------------- 
1 Hsch. h 29 L.  ⃒ cf. Xenoph. Symp. 8, 8    2-4 Dem. 18, 312 (OA) B.-S. ⃒ cf. Harp. 1, p. 145, 12-15 D.    6-7 Dem. 18, 84 ⃒ cf. 
Harp. 1, p. 145, 16-17 D.  ⁄ cf. Hsch. k 4266 L.   8-9 Dem. 9, 72, 6 ⃒ Aeschin. 1, 64, 5 ⃒ cf. Harp. 1, p. 146, 1-2 D. ⃒ cf. Harp. 1, 
p. 184, 13-15 D. ⃒ cf. Lib. or. 7, 3-5 F. ⃒ Phot. Lex. h 60, 10-12 Th. ⃒ ed. m, p. 418, 46 ⃒ Suid. h 57, p. 549, 2 A.   10-15 cf. Athen. 
2, 1, 3, 17 (ubi  hJghtorivan) P.  ⁄ cf. Hsch. h  68 L. ⃒ Phot. Lex. h 60, 14-16 Th.   17 Il. 1, 260    18 Od. 19, 222    19 Il. 1, 573    20-
29 cf. Hrd. 3, 2, p. 326, 1-11 H.  ⁄ cf. Or. fr. 77 Alp. ⃒ Choer. 4, 2, p. 85, 3-24 H.  ⁄ cf. cod. V ap. ed. m, p. 419    26-27 Eur. Hipp. 
405   28 Il. 1, 70     

1 hjgavmhn post hJgemw;n summoriva" transp. B   2 ploùtwn B: ploùton A  ⁄ tẁn om. B   3-4 ÔRhtorikovn - Kthsifẁnto" om. B   6 

ÔHgevmwn corr. (vid. Dem. 18, 84): ÔHghvmwn AB   8-9 non liquet AB: ÔHghvsippo": ou|tov" ejstin oJ Krwvbulo" ejpikalouvmeno": ou| dokeì 

tisi;n ei\nai oJ e{bdomo" Filippiko;" Dhmosqevnou" ejpigrafovmeno" Phot. Lex. h 60, 10-12 Th., ÔHghvsippo": ou|tov" ejstin oJ Krwvbulo" 

ejpikalouvmeno": ou| dokeì ei\nai oJ e{bdomo" Filippikẁn Dhmosqevnou" ejpigrafovmeno" m, p. 418, 46,  ÔHghvsippo": ou|tov" ejstin oJ 

∆Arwvbulo" ejpikalouvmeno": ou| dokeì ti" ei\nai oJ e{bdomo" Fivlippo" Dhmosqevnh" ejpigrafovmeno" Suid. h 57, p. 549, 2 A., 
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ÔHghvsippo": ou|tov" ejstin oJ Krwvbulo" ejpikalouvmeno": ou| dokeì tisi;n ei\nai oJ e{bdomo" Filippiko;" Dhmosqevnou" ejpigrafovmeno" 

Harp. 1, p. 146, 1-2 D. (sic fort. legendum est)  10 palavqh m: pallavqh AB   11 ejgeuvsanto ead. m. add. n B   14 ajp∆ aujth̀" A: ajp∆ 

aujtoù B   15 oJ om. B   17 oi|on om. B  ⁄ ga;r om. A  ⁄ eJgw; om. A   ⁄ toù om. A    20 h[/dh mB: h[dh/ e. m. s.l. ei pro h[dei A  ⁄ e[stin om. 

A   24 wJ" to; om. A   29 ei[rhtai m: eu{rhtai ABV 
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hjgavmhn: ajpedexavmhn, fui contento. 

hJgemw;n summoriva": colui che eccelle in ricchezze e perciò ottiene di dare ordini agli 

altri. Lessico Retorico. Demostene nell’orazione In difesa di Ctesifonte. 

hjgei`sqev moi: conducete per me. 

ÔHghvmwn: Demostene nell’orazione In difesa di Ctesifonte; era uno di coloro che 

parteggiavano per i Macedoni e che erano stati screditati per corruzione.  

ÔHghvsippo": (ex Harp.) viene chiamato anche Crobilo; da ciò sembra ad alcuni che 

sia la settima Filippica, attribuita a Demostene.  

hJghtoriva: dolce di fichi, che viene portato durante la processione delle Plinterie, 

poiché in questo giorno veniva mangiato il primo nutrimento; oppure dal momento 

che come prima cosa gli uomini scoprirono il fico, l’albero viene chiamato fico sacro, 

e sacro il luogo ad Atene in cui per la prima volta fu scoperto l’albero; il frutto che 

deriva dall’albero di fico. Così il patriarca Fozio. 

h[dh: questo è aoristo, e definisce tre tempi: passato, come æio un tempo in mezzo a 

(guerrieri) più fortiæ; presente, æè già il ventesimo annoæ; futuro, æ(sarà) una maledetta 

faccendaæ.  

h[/dh: ei[dw significa “conosco, so” (ginwvskw), il piuccheperfetto è ei[dein, e con 

l’allungamento di e in h in Attico h[/dein, con h. Da questa forma gli Ioni risolvono il 

dittongo ei nella prima persona con e - a, e diventa h[/dea, e la scomposizione si 

realizza per la perdita di n, come in h\n, e[a; alla terza persona sono presenti due ee, 

quindi si ha h[/dee. Poi gli Ateniesi contraggono, nella prima persona, ea in h, ad 

esempio h/[dh ejgwv, ed infatti in Euripide si legge æla vittima conosce l’infamante 

malattiaæ, anziché hjpistavmhn; alla terza persona contraggono le due ee in h, come 

h[/dee h[/dh, ad esempio æcolui che conosceva il presenteæ, e si pronuncia come la prima 

persona; e alcuni dicono che dunque la terza  

  

189 
 

 



190 
 
   provswpon oJmofwnoùn tw/` prwvtw/ kata; to;n aujto;n ajriqmo;n kai; to;n  

aujto;n crovnon kai; th;n aujth;n diavlekton, toù tecnikoù levgonto" o{ti  
oujk ejndevcetai kata; th;n aujth;n diavlekton kai; to;n aujto;n  
ajriqmovn oJmofwnoùn: e[stin ou\n eijpeìn, o{ti oujk eijsi; kata; th;n aujth;n 

5 diavlekton to; prẁton kai; trivton provswpon: hJ ga;r kràsi" toù  
prwvtou proswvpou th̀" palaià" ∆Atqivdo" ejsti;n ijdivwma oi|on eiJsthvkh  
ejgwv, ejpepoivqh ejgwv,  kai; ejgegravfh ejgwv: hJ de; kata; to; trivton  
provswpon th̀" neva" movnh" ∆Atqivdo" ejsti;n ijdivwma: to; ou\n h[/dh ejgw;  
th̀" palaià" ∆Aqtivdo" ejstiv, to; de; h[/dh ejkeìno" th̀" neva" kai; 

10 oujk e[sti kata; th;n aujth;n diavlekton, w{ste to; para; tw/` Poihth̀/ æo{"  
h[/dh tav t∆ ejovntaæ: kai; æoujde; ta; h/[dh a[ra Zeu;" mhvdetoæ, ∆Aristavrceiovn  
ejstin aJmavrthma: oujk w[feile gavr ejàsai aujto; para; tw/` Poihth̀/  
o[ntw" th̀" palaià" ∆Atqivdo": hJ ga;r palaia; ∆Atqiv" wJ" ei[rhtai tw/` /  
prwvtw/ movnon kevcrhtai. Zhãnovbio"Ã. 

15 h/[dein: e[cei to; i– prosgegrammevnon, wJ" kai; to; h/[kazon: e[sti ga;r  
eijkavzw kai; ei[dw dia; th̀" e–i– difqovggou, oJ paratatiko;" ei[kazon:  
kat∆ e[ktasin ∆Attikẁ" h/[kazon: toù de; ei[dw, oJ uJpersuntevliko" h/[dein  
kat∆ e[ktasin ∆Attikẁ": kai; mevnei to; i– prosgegrammevnon: oiJ ga;r 
parw/chmevnoi h] i[sa fwnhventa qevlousin e[cein pro;" th;n  

20 a[rcousan toù ejnestẁto", h] pleivona, oujdevpote de; ejlavttona:  i[sa  
me;n aujlẁ hu[loun: aujcẁ hu[coun: oijkẁ w[/koun. pleivona de; e[cw ei\con,  
ejẁ, ei[wn: eij ou\n to; ei[dw kai; eijkavzw kai; ei[kw, duvo fwnhventa e[cei;  
kata; th;n a[rcousan, dh`lon o{ti to; h/[kazon kai; h/[kein kai; h/[dein, duvo  
fwnhventa e[cei kata; th;n a[rcousan: i{na mh; euJreqẁsin ejlavttona 

25 fwnhventa e[conta pro;" th;n a[rcousan toù ejnestẁto": oJ de;  
∆Apollwvnio" levgei cwri;" toù i–: oiJ ga;r Dwrieì" pollavki" th;n e–i–  
divfqoggon eij" h– trevpousin, oi|on h\con h|lkon: ou{tw" ou\n kai; taùta  
h[kazon kai; h[dein cwri;" toù i–: kata; troph;n Dwrikẁ" th̀" e–i–  
difqovggou eij" h–: ajll∆ oiJ Dwrieì" tovte trevpousin  

 ----------------- 
1-14 cf. Hrd. 3, 2, p. 326, 11-18 H.  ⁄ cf. Choer. 4, 2, p. 85, 25-37; 86, 1-24 H.  11 Il. 1, 70  ⁄ ll. 2, 38    15-26 cf. Hrd. 3, 2, p. 516, 
25-28 L.  ⁄ cf. Choer. 4, 2, p. 51 H.  ⁄ Ps.-Zon. h 977, 3 T.   15 cf. Hsch. h 103 L. 

4 oJmofwnoùn om. A  ⁄ oujk B: ouj A    5 kravsi" A   7 ejpepoivqh A: ejpepoihvqh B  ⁄  hJ A: eij B  ⁄ to; om. A    8 movnh" om. B   10 to; para; 

A: tẁ/ para; B   12 ejàsai AB: neàsai mV  13 o[ntw" B: o{nto" A, o[nti m   14 to;n prwvton B  ⁄ Zhãnovbio"Ã suppl.: zh A, zh om. B    

15  progegrammevnon A   18 prosgegrammevnon om. A   19  h] i[sa A: i[sa B   22  ei[wn B: ei[oun A   23  e[cei B: e[cousin A   24 e[cei 

B: e[cousin A   25 toù ejnestẁto" B: th;n ejnestẁto" A       
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persona risulta essere uguale alla prima persona nello stesso numero,  tempo e 

dialetto, anche se  æun grammatico diceæ che non è possibile nello stesso dialetto e 

nello stesso numero che siano uguali. Dunque si può dire che la prima e la terza 

persona non sono uguali secondo lo stesso dialetto, infatti la crasi della prima 

persona dell’attico antico è una particolarità, come eiJsthvkh ejgwv, ejpepoivqh ejgwv,  kai; 

ejgegravfh ejgwv; la crasi della terza persona è una caratteristica del solo dialetto attico 

recente, quindi h[/dh ejgw; è dell’antico dialetto attico, h[/dh ejkei`no" è del nuovo, e non 

è lo stesso dialetto, cosicché presso Omero si legge æcolui che conosceva il 

presenteæ; e ænon sapeva quali opere meditava Zeusæ è un errore aristarcheo. Dunque 

non bisognava lasciare questa forma in Omero, essendo propria dell’antico dialetto 

attico; infatti nell’antico dialetto attico si utilizza solo nella prima persona. Ze<nobio>. 

h/[dein: ha la i– sottoscritta, come anche h/[kazon; infatti vi sono le forme eijkavzw e 

ei[dw attraverso il dittongo e–i–, e l’imperfetto è ei[kazon, e con l’allungamento in attico 

h/[kazon. Di ei[dw il piuccheperfetto è h/[dein con l’allungamento in attico, e resta lo i– 

sottoscritto; i tempi passati vogliono avere vocali in numero uguale o maggiore 

rispetto a quelle che si trovano nella sillaba iniziale del presente, mai di meno. In 

numero uguale aujlẁ hu[loun, aujcẁ hu[coun, oijkẁ w[/koun; in numero maggiore e[cw 

ei\con, ejẁ, ei[wn. Se dunque ei[dw e eijkavzw e ei[kw hanno due vocali all’inizio, allora 

è chiaro che anche h/[kazon e h/[kein e h/[dein hanno due vocali all’inizio, così da non 

trovarsi un minor numero di vocali rispetto alla sillaba iniziale del presente. Apollonio 

dice che si scrive senza i–. I Dori infatti spesso mutano il dittongo e–i– in h–, come 

h\con h|lkon; così quindi anche h[kazon e  h[dein senza i–, con il cambiamento in 

dorico del dittongo e–i– in h–: ma i Dori mutano  
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   th;n e–i– divfqoggon eij" h–, hJnivka to; i– ejn taì" metocaì" ajpobavlletai:  

wJ" to; h\con kai; h|lkon, e[cwn ga;r kai; e{lkwn, hJ metochv: o{te de; mh;  
ou{tw" e[ch/ ouj trevpousin: to; ga;r eijkovnizon kai; ei\rgon ouj gravfetai  
dia; toù h–: eijkonivzwn ga;r kai; ei[rgwn hJ metochv: eij ou\n eijkw;" 

 
5 

kai; eijdw;" kai; eijkavzwn hJ metochv, dia; toù i– dhlonovti ouj duvnatai  
Dwrikẁ" trevyai th;n e–i– divfqoggon eij" to; h–: a[ra ou\n dia; toù h–  
kai; i– gravfetai kai; dia; toù mh; to; ejn th̀/ lhgouvsh/ e– ejtravph eij"  
h– ajlla; to; ejn th̀/ ajrcouvsh/: ejpeidh; i[diovn ejsti tẁn parw/chmevnwn to;  
kata; th;n a[rcousan megequvnesqai: oi|on a[gw h\gon: a[llwste eij 

 
10 

to; ejpi; tevlou" ejtravph e[melle to; i– ajnekfwvnhton ei\nai o{pevr ejstin  
a[topon. ta; gavr eij" n– lhvgonta rJhvmata ouj qevlousin e[cein pro; toù  
n– tiv pote ajnekfwvnhton: oi|on boàn, ejtuvfqhn. 
h/[deisqa: ajpo; toù ei[dein givnetai kat∆ e[ktasin h[/dein. kai; to; i– 

 
 
15 

oJmoivw". Sofoklh̀" Kamikoì": æth;n ou[ti" h[/dein ejk qeoù kekrummevnhnæ:  
ajnti; toù h/[deen, ga;r kata; kràsin givnetai h[/dein, w{sper h[skeen  
h[skein: æh[skein ei[ria kalaæv. touvtou ta; plhquntika; h[/deimen,  
h/[deite, h[/deisan, kai; kat∆ e[lleiyin h/[demen. Mevnandro" Fanivw/: æpovtwn  
te kai; kwvmwn a{pante" h[/demenæ: kai; Eujripivdh": æoJte d∆ ejcrh̀n, oujk 

 
 
20 

h[/deteæ kai; to; æh[/dh taùt∆ eJgw; fravsai kalwv"æ. kai; ejpi; trivtou  
proswvpou kai; to; kat∆ e[ktasin æh[/deisqaæ, ∆Aristofavnh": kai; to;  
me;n koinovteron dia; toù e–i–, to; de; ajttiko;n dia; toù h– æh[/dhsqaæ:  
Eu[poli", ou{tw" «Wro". 
hj/devsqhn: su;n tẁ/ i–, Eujripivdh" ∆Alovph/: æouj mh;n suv g∆ hJmà" tou;"  

 
 
25 

tekovnta" hj/devswæ: kai; h/jdevsqh" kai; hj/devsqh oJmoivw", ajpo; toù  
aijdẁ, perispwmevnou: ou{tw" «Wro" oJ Milhvsio". 
hJdonhv: æhJdonh; dev ti" gunaixi;; mhde;n uJgie;" ajllhvlai" levgeinæ: para;  
to; donẁ donhv: hJ donoùsa kai; sugcevousa th;n yuch;n kai; pleonasmẁ/  
toù h–, hJdonhv: h] para; to; h{dw hJdonhv, wJ" flevgw flegmonhv,  

 plhvqw plhsmonhv. 
  ------------------- 
10-12 cf. Choer. 4, 2, p. 59, 1-4 H.   14-22 cf. Hrd. 3, 2, p. 517, 1-3 L.  ⁄ cf. Or. Peri; ojrqogr. ap. Reitz. 1897 p. 293, 1 ⃒ cf. Or. fr. 

77 Alp.  14 Soph. Cam. fr. 326 R., 4 p. 311 TrGF   16 Il. 3, 388   17-18 Menan. fr. 391 K.-A., 6, 2 p. 240 PCG   18-19 Eur. Bacc. 

1345  ⁄ Eur. fr. ad. 926a K., 5.2 p. 928 TrGF   20 Aristoph. Eccl. 551   21 Eup. fr. 454 K.-A., 5 p. 530 PCG    23-25 cf. Hrd. 3, 2, p. 

517, 4-5 L.  ⁄ Or. Peri; ojrqogr. ap. Reitz. 1897 p. 293, 14  ⁄ cf. Or. fr. 76 Alp.   23-24 Eur. Al. fr. 109 K., 5.1 p. 231 TrGF    26 Eur. 

Phoen. 200-201   27-28 cf. sch. Il. 9, 50-51, vol. 2 p. 409 Erb.   26-29 cf. Ps.-Zon. h 976, 11-14 T.  

3 ante o{te, o{ti del. p. m. B  ⁄ e[ch/ A: e[c B   5 dia; A: meta; B   9 eij corr. e. m. post eij" B: eij A   10 e[stin om. A   13 ei[dein corr. e. 

m. post h/[dein B: h/[dein A   14 Kamikoì" scripsi (coll. Radt): Kwmikoì" AB   15 ga;r coll. Or. Peri; ojrqogr. ap. Reitz. 1897 p. 293, 

1: kai; AB   17-19 Mevnandro" - h[/dete om. B   19 h[/dh A: h[/dei B   20 ∆Aristofavnh" om. B   21 kunikwvteron B    21 e–i– coll. Or. Peri; 

ojrqogr. ap. Reitz. 1897 p. 293, 1: e– AB    23 su;n toù tẁ/ A  ⁄ ∆Alovph/ scripsi (coll. Kannicht): ∆Aluvph/ AB  ⁄ mh;n Porson: mh; B, om. 

A     24 h/jdevsqh" coll. Or. Peri; ojrqogr. ap. Reitz. 1897 p. 293, 14:  h/jdevsqhn AB     
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il dittongo e–i– in h– quando la i– è trascurata nei participi, come h\con e h|lkon, e[cwn 
e e{lkwn, participio. Qualora non si verifichi questa situazione, non cambiano, infatti 
eijkovnizon e ei\rgon non si scrivono con h–, e il participio è eijkonivzwn e ei[rgwn. Se 
dunque i participi eijkwv" e eijdwv" e eijkavzwn si scrivono con i–, significa che non è 
possibile in dorico cambiare il dittongo e–i– in h–; allora si scrive con h– e i– e non è 
mutata la e– in h– nella sillaba finale, ma in quella iniziale, poiché è noto che nei 
tempi passati si allunga la vocale iniziale, come a[gw h\gon. Diversamente se venisse 
mutata alla fine i– non sarebbe pronunciato e si troverebbe in una posizione 
inopportuna. I verbi terminanti in n– non vogliono avere davanti a n– qualcosa di non 
pronunciato, come boa`n, ejtuvfqhn. 
h/[deisqa: da ei[dein diventa con l’allungamento h[/dein, e parimenti i–. Sofocle nei 

Camici: ænessuno conosce (la verità) tenuta nascosta dal dioæ; equivale a h/[deen, e 

con la crasi diventa h[/dein, come h[skeen h[skein, æfilò belle laneæ. Il plurale di questa 

forma è h[/deimen, h/[deite, h[/deisan, e con l’ellissi h/[demen. Menandro nel Fanio: ætutti 

noi siamo esperti di banchetti e di festeæ, e Euripide: æquando c’era bisogno, non 

avete saputo e non ho ho saputo dire bene queste coseæ, e la terza persona con 

l’allungamento h[/deisqa,  Aristofane. Più comunemente rispetto ad e–, in attico con 

h– si ha h[/dhsqa: Eupoli, così Oro. 

hj/devsqhn: con i–, Euripide nell’Alope: ænon onorasti neanche noi genitoriæ. Ugualmente 

h/jdevsqh" e hj/devsqh; si forma dal verbo perispomeno aijdẁ. Così Oro di Mileto. 

hJdonhv: æè un piacere per le donne dire male l'una dell'altraæ. Si forma da donẁ donhv. 

(La sensazione) che scuote e sconvolge l’anima, e con l’aggiunta di h–, si ha hJdonhv. 

Oppure deriva da h{dw hJdonhv, come flevgw flegmonhv, plhvqw plhsmonhv. 
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   h\do": shmaivnei o[felo": e[stin a{do" kai; shmaivnei to;n kovron kai;  
th;n plhsmonhvn, oi|on: æa{do" tev min i{keto qumovnæ, kat∆ ejpevktasin toù a–  
eij" h–, h\do": h} para; to; e[w o} dhloì to; korennuvw: æejpeik∆ ejẁ me;n  
polevmoioæ. ejx ou| paravgwgon e[dw to; ejsqivw kai; h{dw kai; h{domai, 

 5 ejx aujtoù h\do": kai; kata; sustolh;n a{do": h] ajpo; toù hJdonh; kata; 
metaschmatismovn, to; ga;r hJdonh; dasunovmenon metaschmativzetai eij" 
to; h\do" yilouvmenon: w{sper to; hJmevra dasunovmenon, metaschmativzetai 
eij" to; h\mar yilouvmenon: kai; to;  a{ma dasunovmenon, eij" to; a[mudi" 
yilouvmenon. ou{tw" ÔHrwdiano;" ejn th/` ∆Iliakh̀/ prosw/diva/, æejn de; tẁ/ 

10 Sumposivw/ fhsi;n o{ti to; h\do" bouvlontaiv tine" dasuvneinæ: ejkrivnamen 
de; ou{tw" màllon yiloùn: ejpei; lhvgonta oujdevtera, disuvllaba 
ajrcovmena ajpo; fuvsei ta; eij" o–"– makrà", yiloùsqai qevlei, oi|on 
ai\sco" eu\co", ei\do", ou{tw" ou\n kai; h\do" yilwtevon. 

 
15 

æh\ d∆ o{"æ: oiJ me;n peri; ∆Eratosqevnhn: ajnti; toù e[fh de; ou|to": dio; 
kai; dasuvnousi th;n ejscavthn: ejntetavcqai ga;r a[rqron to; o{", kai; h\  
ajnti; toù e[fh. kai; h\n d∆ ejgw; ajnti; toù e[fhn ejgwv. par∆ o} dh; kai;  
”Ermippo" kai; ∆Arivstarco": ajnti; toù e[fh de; o{": Cavrh" de; kai;  
Kritovlao" ajnti; toù e[fasan, kai; ajnti; toù w\ fivle, shmaivnein.  

 
20 

dielevgcetai de; uJpo; pleiovnwn. æcaìre, e[fh, paidivon. tiv dai; oJ pathvr…  
pẁ" de; kai; hJ mhvthr kai; oiJ oijkevtai… kai; mavl∆ h\ d∆ o{", wJ"  
pavnte". ejkomivsqh" de; pẁ"… wJ" a]n dia; qalavtth", e[fhæ.  
h{dumo": ajpo; toù nhvdumo": h] ajpo; toù hJduv", h{dumo": wJ" par∆  
∆Epicavrmw/: æa[ma te kai; lovgwn ajkouvsa" hJduvmwnæ: æto; sugkritiko;n  

 
25 

hJdumwvtero": kai; ∆Iwnikẁ" hJdumevstero", wJ" ajnihrevstero"æ. 
hjdunavsqhn kai; hjdunhvqhn:  ei[rhtai eij" to; ejgnwvsqhn. 
h{dw kai; h{domai kai; h{detai: kai; æh{sato d∆ aijnẁ" hJdu; poto;n pivnwnæ:  
para; to; a{dw, to; ajrevskw: æa{don fivlon, o{" ken a{dh/siæ: ta; ga;r  
ajrevskonta hJdeva. 

 -------------------- 
1 cf. Hsch. a 1025 L.   1-7 cf. Ep. Hom. 2 h 576b D.   2 Il. 11, 88   3-4 Il. 19, 402   9-10 cf. Hrd. 3, 2, p. 30, 22-26 L.  ⁄ cf. sch. Il. 

1, 576, vol. 1 pp. 153-154 Erb.   14 cf. Pl. Symp. 172b, 7  ⁄ Eratosth. fr. 52 Streck.  14-21 cf. Phot. Lex. h 51-52 Th.  17 Herm. fr. 

2 K.-A., 5 p. 563 PCG  ⁄ Char. fr. 5 Berndt   18 Critol. fr. 40a Wehr.   19-21 cf. ed. m, p. 416, 40   22-24 Alcm. fr. 135 Dav. (p. 119 

PMGF)    23 Epich. fr. 175 K.-A., 1 p. 116 PCG    25 cf. Choer. 4, 2 p. 354, 16-17 H.   27 Od. 9, 353-354   28 fr. ad. 124 P. (p. 550 

PMG)   28-29 cf. Hsch. k 1116 L. 

1 kai; shmaivnei B: shmaivnei A   4  ejx ou| om. A   5 kai; ejx aujtoù B   7 dasunovmenon e. m. add. s. l. B   9 yilouvmenon om. B   9 ejn 

th/` ∆Iliakh̀/ Am: ejn ∆Iliavdi B  ⁄ o{ti om. A   11 de; ou{tw" màllon yiloùn A: de; wJ" w{ra yiloùn B   15 ejntetavcqai A: ejntetuvcoun B   

19 Kritovlao" m: Krotovlao" AB ⃒ shmaivnein AB: shmaivnei m   19 dai; A: de; B   19-20 wJ" - e[fh om. B    24 hJdumwvtero" A: 

hJdumevtero" B     27 w{ ken a{dh/si AB non liquet: o{" ken a{dh/si Page 
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h\do" (piacere): significa “godimento”; è a{do" "stanchezza", e significa sazietà e 

soddisfacimento, come æstanchezza gli è entrata nell’animoæ; con l’allungamento di  

a– in h, h\do". Oppure da e[w, che può essere reso con korennuvw (essere sazio): 

æquando saremo sazi di guerraæ. Si ha il derivato e[dw, mangiare, e h{dw, h{domai, e 

h\do": e con l’abbreviamento a{do". Oppure da hJdonhv con il mutamento di forma, e 

quindi hJdonhv con aspirazione si muta in h\do" pronunciato con spirito dolce: come 

hJmevra, forma aspirata, si trasforma in h\mar con spirito dolce, e a{ma aspirato diventa 

a[mudi" con psilosi. Così Erodiano nella Prosodia iliadica: ænel Simposio si dice che 

alcuni pronunciano h\do" con l’aspirazioneæ, noi abbiamo ritenuto che si 

pronunciasse piuttosto con psilosi, poiché tutti i nomi neutri terminanti in -o", e i nomi 

bisillabi che per natura iniziano con una lunga, bisogna pronunciarli con lo spirito 

dolce, come ai\sco" eu\co", ei\do", così dunque anche h\do" deve essere pronunciato 

senza aspirazione. 

æh\ d∆ o{"æ: alcuni riguardo Eratostene; in luogo di e[fh de; ou|to", perciò l’ultima parola 

è pronunciata con lo spirito aspro. Infatti è inserito l’articolo o{", e h\ in luogo di e[fh, 

e h\n d∆ ejgwv anzichè e[fhn ejgwv. Anche Ermippo e Aristarco riguardo a ciò 

(concordano), equivale a e[fh de; o{"; Carete e Critolao (dicono che) equivale a 

e[fasan, e equivale a dire w\ fivle. Ciò è discusso da molti. æSalve, disse, o fanciullino. 

Chi è il padre? E chi la madre e gli abitanti? E molto diceva quello, come tutti. Come 

fosti trasportato? Attraverso il mare, rispondevaæ.  

h{dumo": da nhvdumo", o da hJduv", h{dumo", come in Epicarmo: æavendo ascoltato 

contemporaneamente anche parole dolciæ. æIl comparativo è hJdumwvtero", e in ionico 

hJdumevstero", come ajnihrevstero"æ. 

hjdunavsqhn kai; hjdunhvqhn: è detto in modo simile a ejgnwvsqhn. 

h{dw kai; h{domai kai; h{detai (rallegro, mi rallegro, si rallegra): e æbevendo 

terribilmente gli piacque il dolce vinoæ. Da a{dw “riuscire gradito”: æcaro amico, colui 

che eventualmente gradiscaæ. Infatti ciò che è dolce è gradito. 
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   h\/e: eja;n me;n cwri;" toù i–, shmaivnei to; uJph̀rce: eja;n de; meta; toù̀ i–  

shmaivnei to; ejporeuveto, oi|on: æh|/a qeo;n gounouvmeno"æ: kai; æh[i>e nukti;  
ejoikwv"æ: ajpo; toù ei[w toù shmaivnonto" to; poreuvomai, oi\on æejgkivkra  
wJ" ei[wæ: touvtou oJ mevso" paratatiko;" ei\a: to; trivton ei\e: kai; kata; 

5 diavstasin e[i>e, a{ma de; kai; ejktavsei h[i>e, ei\ta kata; sunalifh;n  
h\/e. ÔHrwdiano;" Peri; Paqẁn. 
hjeivdei: æoujdev ti" a[llo" hjeivdei dmwvwnæ: kai; par∆ ∆Apollwnivw/, oi|on:  
æhjeivdei, oi|o" de; kata; platu; bovsketo tìfo"æ: wJ" oi\mai pleonasmo;"  
th̀" e–i– difqovggou, wJ" ejpi; toù eJxh̀" eJxeivh": e[sti de; kai; hjeivdee 

10 par∆ ÔHrodovtw/ toù h– pleonavzonto", wJ" levgei ÔHrwdianov", Peri; Paqẁn  
kai; «Wro" oJ Milhvsio" eij" th;n oijkeivan aujtoù ∆Orqografivan: e[stin  
ga;r ei[dw ei[dein ei[dei" ei[dei: kai; pleonasmẁ/ toù h– hjeivdei.  
h/[ein kai; h/[ei" kai; h/[ei: oi|on æo{te pro; ∆Acaiẁn a[ggelo" h[/eiæ: kai;  
∆Aristofavnh": æoJ de; qeo;" hJmìn ouj proshv/ein oujdevpwæ: e[sti to; qevma 

15 ei[w dia; th̀" e–i– difqovggou. ejx ou| to; ajphv/ein parhv/ein ejxhv/ein: oJ  
parakeivmeno" ei\a: ∆Attikh̀/ ejktavsei h/\a: oi|on æh\/a kiwvnæ: kai; to; trivton  
h/\en: ætoìo" ejw;n oi|o" h/\enæ: kai; to; plhquntiko;n h/\men. ∆Aristofavnh"  
Plouvtw/: æe[peita pro;" to; tevmeno" h/\men toù qeoùæ: kai; ejn 
Ghrutavdh/: æh/\san eujqu; toù Dionusivouæ: ajnti; toù ejporeuvonto.   

20 «Wro" oJ Milhvsio".  
hjevra: shmaivnei ajorasivan, skotivan. 
hjerevqontai: ejpi; me;n toù paroxuvnontai kai; propeteì" givnontai: para;  
to; ejrevqw to; paroxuvnw, oi|on: æmhv m∆ e[reqe scetlivhæ: givnetai 
hjerevqontai kata; pleonasmo;n toù h–: wJ" ejpi; toù muvei hjmuvei: ejpi;  

25 de; toù ajpaiwroùntai kai; krevmantai, oi|on: æaijei; d∆ oJplotevrwn  
ajndrẁn frevne" hjerevqontaiæ: para; to; ajeivrw to; koufivzw oJ mevllwn  

 -------------------- 
1-6 Hrd. 3, 2, p. 284, 4-7 L.   2 Od. 4, 433   2-3 Il. 1, 47   4 Sophr. fr. 47 K.-A., 1 p. 214 PCG    7-12 Or. fr. 77 Alp.   7 Od. 9, 205-

206    8 Ap. Rh. 2, 822    10 nullum loc. inv. in Hdt.  10-11 Hrd. 3, 2, p. 257, 8   13-20 cf. Hrd. 3, 2, p. 517, 6-9 L.   11 Or. fr. 75 

Alp.  13 Il. 10, 286   14 Aristoph. Pl. 696 (ubi uJmìn)   16 Od. 10, 156   17 Od. 20, 89   18 Aristoph. Pl. 659   19 Aristoph. Ger. fr. 

166 K.-A. (3, 2 p. 108 PCG)    20 nullum loc. inv. in Or.  21 Hsch. h 183 L.   22-26 cf. Orion.  h 67, 12 S.   23 Il. 3, 414    24-26 cf. 

Ep. Hom. 2 m 90, 1-6 D.   25-26 Il. 3, 108  ⁄ sch. Il. 3, 108, vol. 1 p. 378 Erb.   

2 qeo;n B: qeẁn A   4 paratatiko;" A: parakeivmeno" m, om. B   6 ÔHrwdiano;" Peri; Paqw`n om. B   7-8 kai; par∆ - tìfo" om. B   

9 h[eidee p. c.  hjeivdee B    9-11 wJ" levgei - ∆Orqografivan om. B   12 ei[dei" ei[dei om. B   15 ∆Aristofavnh" A: para; ∆Aristofavnei 

B  ⁄ de; om. B   18 to; plhquntiko;n B: plhquntiko;n A   20 Dionusivou m: Dionuvsou AB   23 ejrevqw A: ejrrevqw B   26  hjerevqontai om. 

B  
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h\/e: se è senza i– significa uJph̀rce "egli era", se con i– significa ejporeuveto "egli 

procedeva", come æmossi, supplicando il dioæ, e æegli scendeva come la notteæ; da ei[w 

che significa poreuvomai "procedere", come æmesci poiché io procedoæ. Da ciò si ha la 

forma media del presente ei\a, la terza ei\e, e con la separazione delle lettere e[i>e, 

ugualmente con l’allungamento h[i>e, e con la sinalefe h\/e. Erodiano nel Peri; Paqẁn. 

hjeivdei: ænessuno lo conosceva tra i serviæ, e presso Apollonio æ(nessuno sapeva) che 

c’era: viveva da solo nella vasta paludeæ. Ritengo che ci sia stata l’aggiunta del 

dittongo e–i–, come è accaduto in eJxh̀" eJxeivh": anche presso Erodoto si ha hjeivdee 

con l’aggiunta di h–, come dicono Erodiano nel Peri; Paqẁn e Oro di Mileto nella 

sua propria Ortografia. Si ha dunque ei[dw ei[dein ei[dei" ei[dei, e con l’aggiunta di h– 
hjeivdei.  

h/[ein kai; h/[ei" kai; h/[ei: æquando andò messaggero degli Acheiˈ; e Aristofane æil dio 

ancora non si avvicinava a noiæ. Si forma dal tema ei[w, con il dittongo e–i–: da ciò si ha 

ajphv/ein parhv/ein ejxhv/ein, il perfetto ei\a, con l’allungamento in attico h/\a, come æero 

vicino alla nave..æ, e alla terza persona h/\en, æqual era quando andòæ, al plurale h/\men. 

Aristofane nel Pluto: æpoiché ci avvicinammo al santuario del dioæ, e nel Geritade: 

æandarono direttamente al tempio di Dionisoæ, invece di ejporeuvonto. Oro di Mileto.  

hjevra: significa “condizione di invisibilità, oscurità”. 

hjerevqontai: le forme da parossitone diventano proparossitone: dal parossitono 

ejrevqw, come ævile, non provocarmiæ, diventa hjerevqontai con l’aggiunta di h–, come si 

ha da muvei, hjmuvei. Simile a ajpaiwrou`ntai “sono fluttuanti” e krevmantai “restano in 

sospeso”, come æsempre le menti dei giovani sono mutevoliæ. Da ajeivrw, koufivzw, il 

futuro  
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   ajerẁ: ejx ou| ajerevqw wJ" ajgeivrw ajgerevqw: æhjgerevqonto kaka; Priavmw/  

kai; Trwsi; fevrousaiæ: kai; flevgw flegevqw: ei\ta metavgetai eij"  
ejnestẁta kai; oJ paqhtiko;" paratatiko;" hjereqovmhn: kai; to; trivton  
tẁn plhquntikẁn hjerevqonto: h] ajpo; toù ai[rw ajrẁ ajrevqw:  

5 pleonasmẁ/ toù e– ajerevqw kai; hjerevqw. 
h[eiren: e[dhsen, ejdevsmeusen: ajpo; toù ei[rw ei[ren: shmaivnei de; to;  
desmeuvw. ei[rw ou\n kai; pleonasmẁ/ toù h– hjeivrw: wJ" muvw hjmuvw: æsu;n  
d∆ h[eiren iJmàsinæ. 

ʼHeriva: hJ Ai[gupto" to; pri;n ejkaleìto: ∆Apollwvnio": æh\mo" o{t∆  
10 ʼHerivh polulhvi>o" ejklhvi>sto mhvthr Ai[gupto" protevrh genevwn aijzhẁnæ:  

o{ti toì" ejp∆ aujth;" plevousi koivlh ou\sa ouj faivnetai pri;n a]n  
scedo;n oJrmhqẁsi: kai; tovte w{sper ejx oJmivclh" kai; ajevro"  
kekalummevnh faivnetai. 
hjerivai: eJwqinaiv, ojrqrinaiv: æhjevriai d∆ a[ra taiv geæ, kai; æhjevri d∆  

15 e[gco" ejkevkletoæ: ajnti; toù skotiva/: para; to;n ajevra, ∆Iwnikẁ" hjevra,  
ajevrio" wJ" ∆Hrigevneia: h] para; to; h\ri" o} dhloì to; prwi>v, oi|on: æh\ri  
mavl∆ eJllhvspontonæ: hjrivai kai; pleonasmẁ/ toù e– hjerivai, wJ" plevqron  
pevleqron: tavttetai de; kai; ejpi; th̀" skotiva": æej" Tavrtaron hjeroventaæ. 

 
20 

hjerivh: eJwqinhv, ojrqrinhv: para; to; h\ri o} shmaivnei to;n o[rqron, givnetai  
hjriva kai; pleonasmẁ/ toù h– kai; e– hjeriva. 
∆Herivboia: o[noma kuvrion: para; th;n hjevri dotikhvn: h} para; to; eJri–  

ejpivrrhma ʼHerivboia: para; to; eJri– ou\n kai; to; bohv: ʼHerivboia. 
hjeroeidev": ajnapeptamevnou toù metaxu; ajevro" kai; mhdeno;"  

 
25 

ejmpodivzonto": h] ajerwvde" skoteinovn. 
hjevro": ajpo; toù ajh;r ajevro" kai; hjevro" kat∆ e[ktasin ∆Iwnikhvn, ejx  
ou| hJ aijtiatikh; hjevra: æperi; d∆ hjevra poulu;n e[ceuenæ: qhlukẁ" dev ejsti   
para; tẁ/ poihth/`` hJ ajhvr, oi|on: æajh;r baqeìaæ: ejx ou| to; hjevriov" te. 
hjevra: shmaivnei ajorasivan skovto". 

  hjeroventa: to;n oJmiclwvdh kai; skoteinovn: ajerovei" kai; hjerovei". 

 -------------------- 
1-5 cf. Ep. Hom. 2 h 12, D.   1 cf. cod. V ap. ed. m, p. 420   1-2 Il. 2, 304    6-8 Ps.-Zon. h 979, 27-29 T.   8 Il. 10, 499    9-11 Ap. 

Rh. 4, 267-268   12-13 sch. Ap. Rh. 580a, p. 50 W.  14-19 cf. Ep. Hom. 2 h 5, D.   14 Il. 3, 7    14-15 Il. 5, 356   16-17 Il. 9, 360    

17-18 plevqron pevleqron cf. sch. Il. 5, 245, 66-67, vol. 2 p. 38 Erb.    18 Il. 8, 13    19- 20 cf. sch. Il. 1, 497, vol. 1 p. 137 Erb.    21-

22 cf. Eust. 11-16 p. 104 vDV.    23-24 Hsch. h 194 L.   25-27 cf. Ep. Hom. 2 h 22, D.   26 Il. 5, 776   27 Od. 9, 144  28 cf. Hsch. 

h 183, 1 L.   29 Hsch. h 196 L. 

3 paqhtiko;" om. A   6  h[eiren A: h[eirein B   7 kai; om. B   10 protevrh geneẁn AB: proterhgenevwn m   11 plevousi Bm: klaivousi 

A   12 oJmivclh" kai; B: oJmivclh" A   14 hjevri A: hjerivh B   20 toù - hjeriva B: toù e– A   21-22 eJri–: Am, e[ri B   26 poulu;n B: polu;n 

A  ⁄ qhlukẁ" A: qhluk B, qhlukhv Miller 
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ajerẁ; da questa forma ajerevqw, come ajgeivrw ajgerevqw: æsi riunirono, male a Priamo 

e ai Troiani portandoæ; e flevgw flegevqw. In seguito cambia per il presente, e il 

presente passivo è hjereqovmhn; alla terza persona del plurale hjerevqonto. Oppure 

deriva da ai[rw ajrẁ ajrevqw, con l’aggiunta di  e– ajerevqw e  hjerevqw. 

h[eiren: e[dhsen ejdevsmeusen, da ei[rw ei[ren, e significa desmeuvw "legare". Dunque 

ei[rw, con l’aggiunta di h– hjeivrw, come muvw hjmuvw: æli legò insieme con cinghieæ. 

ʼHeriva: nell’antichità così era denominato l’Egitto; Apollonio: æma già si dava il nome 

di Eeria, terra brumosa, al fertilissimo Egitto, origine dei primi uominiæ; poiché a coloro 

che navigano nelle vicinanze di quella (la terra), poiché è concava, non si mostra 

prima che quasi si siano mossi; e allora, come se fosse stata avvolta dalla tenebra 

e dalla nebbia, appare.   

hjerivai: mattutine, di buon’ora: æall’alba esse (scil. le gru) danno..æ, e æl’asta e il carro 

veloci appoggiati alla nubeæ, anziché la tenebra. Deriva da ajevra, in ionico hjevra, 

ajevrio" come Erigenia; o da h\ri" che significa di buon mattino, come: æall’aurora 

sull’Ellespontoæ; hjrivai e con l’aggiunta di e– hjerivai, come plevqron pevleqron. Viene 

impiegato anche in riferimento alle tenebre, come ænel Tartaro foscoæ.  

hjerivh: mattutina, di buon’ora. Deriva da h\ri che significa alba, e diventa hjriva, poi 

con l’aggiunta di h– e e– hjeriva. 

∆Herivboia: nome di persona; si forma dal dativo hjevri, o dall’avverbio eJri–, hjerivboia: 

da eJri–, dunque, e bohv, hjerivboia. 

hjeroeidev": quando si dispiega la nebbia e non è di alcun ostacolo; oppure oscuro, 

tenebroso.  

hjevro": da ajh;r ajevro", e hjevro" con l’allungamento in ionico; da questa forma si ha 

l’accusativo hjevra: æe intorno versò molta nebbiaæ. In Omero è di genere femminile, 

come ænebbia fondaæ. Da ciò si ha hjevriov". 

hjevra: significa condizione di invisibilità, la tenebra. 

hjeroventa: nebbioso e tenebroso; ajerovei" e hjerovei". 
  

199 
 

 



200 
 
   

 

hjerofoìti": ejpi; th̀" ÔErinuvo": para; æto; peri; to;n ajevra foitànæ: h]  
ajoravtw" foitàn: hjerofoìti": hJ peri; th;n gh̀n foitẁsa: ejx ou| kai;  
ejxeravsai, to; eij" th;n gh̀n ajporrivyai: kai; to; h– wJ" a[rqron ejkdektevon. 

 
5 

∆Hetivwn: oJ h{rw", oJ path;r ∆Andromavch": para; to;n ajeto;n  
ajetivwn uJpokoristikovn: wJ" ”Hfaisto" ”Hfaistivwn: kai; ∆Iwnikẁ" ∆Hetivwn. 
h[hn: ei[rhtai eij" to; h\n. 
hjeroeidev": ajnti; toù mevga ajeromevtrhton: æo{son d∆ hjeroeide;" ajnh;r  
i[denæ. 

 
10 

hjqeìo": prosfwvnhsi" timhtikh; newtevrou ajdelfoù pro;" presbuvteron:  
givnetai para; to; qeo;" qevi>o": kai; kata; sunaivresin qeìo", kai;  
pleonasmo;n toù h– hjqeìo": w{sper baio;n hjbaiovn, muvei hjmuvei: h] para;  
to; e[qo" ejqeìo" kai; kat∆ e[ktasin hjqeìo": kai; ga;r ta; ajpo; tẁn eij"  
o–"– oujdetevrwn, dia; toù i–o–"– ginovmena: eij me;n tẁ/ a– paralhvgetai 

 
15 

ta; di∆ aujtẁn paragovmena dia; toù i– schmativzontai, oi|on: a{go"  
a{gio", pevlago" pelavgio", a[lgo" a[lgion: æa[lgion, ajll∆ e[mph" min  
ejavswmenæ: eij de; mh; paralhvgetai tẁ/ a– dia; th̀" e–i– difqovggou, oi|on:  
o[ro" o[reio", o[neido" ojneivdeio": cwri;" toù tevmeno" temevnio": ou{tw"  
ou\n kai; e[qo" e[qeio" kai; hjqeìo": Coiroboskov". 

 
20 

hjqeiva: to; e[ggion: para; to; qeìo" qeiva" kai; pleonasmẁ/ toù h– hjqeiva".  
hjqmov": ejrgaleìon diatetrhmevnon pollaì" truvpai": di∆ ou| ta; uJgra;  
eijwvqasi diakrivnein tẁn pacutevrwn: Menekravth" ejn “Ergwn aæ:  

 

 

25 

æhjqmẁ/ de; propavroiqen aJfarpavzein nevon aijei; ajfrovnæ: para; to; h[qw,  
par∆ ou| Nikavndrw/ æou\ron ajphvqhseæ: kai; ∆Aristofavnh": æajpo; biblivwn 
ajphqẁnæ: ajpo; ou\n toù h[qw h[sw hjmo;" kai; hjqmov", di∆ ou| dihqeìtai 
kai; diabibavzetai. 
h\qo": oJ trovpo": para; to; e[qo" h\qo" kat∆ e[sktasin: h] para; to;  

 i{hmi h{sw: æh{sw ga;r kai; ejgwvæ: ajf∆ ou| aiJ kata; mevro" ejkpevmpontai  
pravxei". 

 ------------- 
1-3 cf. Hrd. 3, 2 p. 111, 4-8 L.   1 Il. 9, 571  ⁄ sch. Il. 9, 571, vol. 2 p. 522 Erb.  ⁄ cf. Hsch. h 200 L.  4-5 Hrd. 3, 1, p. 95, 21-22 L.   

7-8 Il. 5, 770   9-19 Choer. Orth. 2, p. 216, 29-34 Cram.  ⁄ cf. Hrd. 3, 2, p. 171, 20-29 L.   15-16 Od. 16, 147   23-28 Ps.-Zon. h 

980, 24-27 T.   22 Menecr. fr. 544 Ll.-J.-P. (p. 270 SH)   23 Nic. Ther. 708    23-24 Aristoph. Ran. 943   26-28 Hrd. 3, 1 p. 543, 

23-25 L.   27 Il. 17, 515 

2 hjerofoìti" B: h] ejrofoìti" Am   3 ajporrivyai m: ajporivyai B, ajporrivptw A   5  ”Hifaisto" ”Hifaistivwn B   8 i[den p.c. B, ei[den 

a.c.:  i[den A   11-12  w{sper - hjqeìo" om. B   13 eij" Am: eij B  ⁄ io" m: eio" AB   13 a– paralhvgontai A   16 paralhvgetai to; A   

17 oi|on om. B   18 coiroboskov" om. B   19 kai; om. B  ⁄ to; e[ggion post hjqeiva" B    27 i{hmi m: h{i>mi AB 
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hjerofoi`ti": in riferimento alle Erinni. Da ævagare per l’ariaæ, oppure hJ ajoravtw" foita`n 

"vagare senza che si possa vedere"; hjerofoit̀i": colei che vaga sulla terra. Da ciò si 

ha anche ejxeravsai "riversare", rigettare sulla terra; h– bisogna accettarlo come 

termine connettivo. 

∆Hetivwn: eroe, padre di Andromaca. Deriva da ajetovn, diminutivo ajetivwn, come 

”Hfaisto" ”Hfaistivwn, e in ionico ∆Hetivwn. 

h[hn: corrisponde a h\n. 

hjeroeidev": invece del lungo ajeromevtrhton: æquanta distesa d’aria abbraccia un 

uomoæ. 

hjqei`o": espressione rispettosa di un fratello più giovane nei confronti di uno più 

anziano. Si forma da qeo;" qevi>o", e con la sineresi qei`o", e con l’aggiunta di h– hjqei`o", 

come baio;n hjbaiovn, muvei hjmuvei; oppure deriva da e[qo" ejqei`o" e con l’allungamento 

hjqei`o". Infatti i nomi di genere neutro terminanti in o–"– mutano la terminazione in i–o–

"–: se presentano a– come penultimo elemento, la formazione avviene con i–, come 

ad esempio accade per a{go" a{gio", pevlago" pelavgio", a[lgo" a[lgion: æè una 

tristezza; ma dobbiamo lasciarloæ. Se non presentano a– come penultimo elemento, 

allora la formazione avviene con il dittongo e–i–, come accade per o[ro" o[reio", o[neido" 

ojneivdeio", eccezion fatta per tevmeno" temevnio". Così dunque anche e[qo" e[qeio" e 

hjqei`o". Cherobosco. 

hjqeiva: "più vicino". Si forma da qei`o" qeiva" e con l’aggiunta di h– hjqeiva".  

hjqmov": utensile realizzato con molti fori, attraverso cui si è soliti separare i liquidi 

dalle parti più solide. Menecrate nel trattato delle Opere, 1: æcon il colino separare 

sempre prima la nuova schiumaæ. Si forma da h[qw, e presso Nicandro si legge æfiltrò 

il liquidoæ, e in Aristofane æspremendo (il succo) dai libri..æ. Dunque da h[qw h[sw hjmo;" 

e hjqmov", da cui dihqei`tai e diabibavzetai "è filtrato", "è fatto passare". 

h\qo": carattere. Deriva da e[qo", h\qo" con l’allungamento. Oppure da h{i>mi h{sw: 

æanch’io so tirareæ da cui le azioni si fanno partire distintamente. 
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   h[i>a: brwvmata, ouj ta; ejn oi[kw/ ejsqiovmena, ajlla; ta; ejn oJdẁ/ kai; plw/`:  

levgetai kai; ta; a[cura: æwJ" d∆ a[nemo" zah;" hji>vwn qhmẁna tinavxeiæ:  
para; to; ei[w, to; poreuvomai, givnetai h[i>a ta; pro;" oJdo;n ejpithvdeia  
brwvmata: pro;" to; ijevnai crhvsima: h] toì" ijoùsin ejpithvdeia: 

5 ta; de; a[cura par∆ ajuto; to; ei[w kai; h[i>a ta; eujkivnhta kai;  
eujcerẁ" metarripizovmena uJpo; tẁn ajnevmwn: genhqevnto" ga;r ajnevmou  
deùro kajkeìse fevretai: kai; hji>vwn to; bavsimon mevro" th̀" qalavssh". 
hji>vqeo": oJ a[peiro" gavmou nevo": spanivw" de; kai; ejpi; parqevnou, wJ" 

 
10 

par∆ Eujpovlidi: æeij mh; kovrh deuvseie to; stai;" hjiv>qeo"æ: para; to;  
ajiv>thn ajiv>teo" kai; ajiv>qeo" kai; hjiv>qeo", oJ kairo;n a[gwn ajiv>tou  
toutevstin ejrwmevnou: h] para; to; ai[qw, to; kaivw, ajiv>qeo" kai; ejn  
diairevsei ajiv>qeo" kai; hjiv>qeo": diavpuro" ga;r hJ neovth": oJ kairo;n a[gwn  
toù qermaivnesqai: h] ai[qeo" ti;" w[n, dia; to; nevon toù swvmato": h] 

 
15 

màllon dia; to; ajmivanton ei\nai kai; a[peiron molusmoù gunaikẁn:  
hjiv>qeo" de; levgetai oJ ajpo; dekatessavrwn ejtẁn e{w" dekaoktwv.  
h[i>kto: e[stin rJh`ma ei[kw: oJ parakeivmeno" ei\ca oJ paqhtiko;" ei\gmai: oJ  
ujpo; ei[gmhn ei\xo ei\kto, e[i>kto: kai; kata; e[ktasin h[i>kto.  

 
 

20 

Zhãnovbio"Ã. 
hji>ovei": para; th;n hji>ovno" genikhvn hji>onoventi kai; hji>onovei": kai;  
kata; sugkoph;n hji>ovei": eij de; paradovxh/ o{ti para; ta; i[a a[nqh  
ei[rhtai: para; ga;r toì" potamoì" a[nqh: kai; ga;r ijonovei"  
bovstruco" ei[rhtai, w{sper quvon quovei", oi|on: æquoven nevfo"æ: ou{tw"  
i[on ijovei" ijoventi, kai; pleonasmẁ/ toù h– hji>oventi, wJ" ei[dei hjeivdei:  

 
25 

h[goun tẁ/ i[a e[conti æSkamavndrwæ/: aJrmovzei ga;r ejpi; tẁn potamẁn: 
h] sugkoph; h] pleonasmo;" toù h–: pro;" diavforon shmasivan. diavforon  
paraschmatismovn: ou{tw" ÔHrwdianov", Peri; Paqẁn. 
∆Hi>oneuv": oJ h{rw": oJ path;r ∆Rhvsou toù Qrakov", oi|on: æÔRh`so"  

 kratero;" paì" ∆Hi>onh̀o"æ: ajpo; th̀" hji>ovno", hji>oneu;" parwnuvmw".  

 -------------------- 
1-7 cf. sch. Il. 13, 103, 4-13, vol. 3 pp. 418-419 Erb. ⃒ cf. Apoll. Soph. 82, 33 – 83, 4 B.  ⁄ cf. Orion. h 69, 13-14 S. ⃒ cf. Hsch. h 

247 L.   2 Od. 5, 368   9-17 cf. Hsch. h 252 L.  ⁄ cf. Phot. Lex. h 64, 8-9 Th.  ⁄ cf. Eusth. 1, p. 792, 19 – 793, 4 vdV.  9 Eup. fr. 362 

K.-A., 5, p. 500 PCG  18-20 cf. Hsch. h 256 L.  ⁄ cf. Ps.-Zon. h 982, 20-22 T.    19-26 cf. Hrd. 3, 2, p. 257, 2-10 L.   22 Il. 15, 153    

24 cf. Il. 5, 36 (ejpæ hji>oventi æSkamavndrw)   27-28 Il. 10, 435 ⃒ cf. Suid. h 142, p. 556, 2 A. 

2 qhmẁna A: ciovna B   8 ejpi; non leg. B   10 ajiv>qeo" B: ajiv>qo" A   14 gunaik A, fort. pro gunaik<ẁn>  15 ejtw`n om. A   16 oJ 

paqhtiko;" om. A   18 Zhãnovbio"Ã suppl.: zh B, om. A    19 hji>onovei" ead. m. add. i> supra B   20 i[a om. B   19-20 para; - ei[rhtai 

om. B   21 ijonovei" bovstruco" AB:  ijonobovstruco"  m, Hrd. 3, 2, p. 257, 7 L.    22 oi|on om. B   24 tẁn potamẁn B: potamoù A   

26 ou{tw" ÔHrwdiano;" B: ou{tw" Peri; Paqẁn A   28 kratero;" B: krateroù A  
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h[i>a: alimenti, non consumati in casa ma in viaggio o in navigazione. Si dice anche 

a[cura, “scarti”:  æcome un vento gagliardo disperde un mucchio di pulaæ. Da ei[w, 

poreuvomai diventa h[i>a, alimenti necessari durante il cammino, cose utili per 

camminare, oppure cose appropriate per coloro che viaggiano. “Scarti”, dallo stesso 

verbo ei[w, e h[i>a, cose semplici da muovere e che possono essere facilmente 

trasportate dai venti; infatti essendoci vento sono portati qua e là. E una parte del 

mare (consente) la praticabilità/trasportabilità degli alimenti.  

hji>vqeo": fanciullo non avvezzo alle nozze. Raramente si riferisce ad una fanciulla, 

come in Eupoli: æse la ragazza nubile non bagna la farinaæ; si forma da ajiv>thn ajiv>teo" 

ajiv>qeo" e hjiv>qeo"; colui che vive il momento opportuno del diletto, cioè dell’amato; 

oppure da ai[qw, kaivw, ajivqeo" e con la separazione ajiv>qeo" e hjiv>qeo". Infatti la 

gioventù (è) ardente; colui che vive il momento adatto per infiammarsi, oppure se 

uno è non sposato, per la giovinezza del corpo, o piuttosto perché è puro e ignaro 

della contaminazione delle donne. Si dice hjiv>qeo" in riferimento ad un fanciullo che 

abbia dai quattordici ai diciotto anni.  

h[i>kto: deriva dal verbo ei[kw: il perfetto è ei\ca, la forma passiva  ei\gmai. Da cui deriva 

ei[gmhn, ei\xo, ei\kto, e[i>kto, e con l’allungamento h[i>kto. Ze<nobio>. 

hji>ovei" (fertile): dal genitivo hji>ovno" si formano hji>onoventi e hji>onovei", e con la sincope 

hji>ovei". Può sembrare sorprendente che si dica così in relazione ai fiori di viole, che 

sono i fiori che nascono in prossimità dei fiumi, e infatti si dice chioma di viole. Allo 

stesso modo di quvon quovei", come æuna nube profumataæ, così si ha i[on ijovei" ijoventi, 

e con l’inserimento di h– hji>oventi, come ei[dei hjeivdei. Quindi vale a dire allo 

æScamandroæ che ha le viole, e infatti esse si adattano ai fiumi; o con la sincope o 

l’aggiunta di h–, con un diverso significato e una diversa formazione. Così Erodiano, 
Peri; Paqẁn. 

∆Hi>oneuv": eroe, padre di Reso di Tracia, come si legge æil possente Reso figlio di 

Eioneoæ. Si forma da hji>ovno", hji>oneu;" è il nome derivato. 
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   h[i>o": æw{" rJa su; h[i>e Foìbeæ: ∆Arivstarco" dasuvnei, ejpei; para; to;  

i{hmi ejgevneto: ajpo; ga;r th̀" ijavsew" tẁn belẁn ejklhvqh h[i>o", oiJ de;  
yiloùsin ajpo; th̀" ijavsew": a[meinon de; yiloùsqai: to; ga;r h– pro;  
fwnhvento" kata; diavstasin yiloùtai, oi|on: hjetivwn hjuvte, toù e{w" 

5 dasunomevnou kai; toù hJevlio": h[i>o" de; levgetai oJ toxiko;" para; th;n  
a[fesin tẁn belẁn. 
hji>wvn: oJ aijgialov": æhji>ovna" paraplh̀ga" limevna" te qalavssh"æ: para;  
to; aji>vein to; ajkouvein, oi|on: æd∆ wJ" ou\n a[i>on o[pa cavlkeonæ: aji>vw, hji>w;n  
givnetai: hJ ejxakouomevnh toì" kuvmasin: æhji>ovne" boovwsin  

10 ejreugomevnh" aJlo;" e[xwæ: h] para; to; kataionàsqai uJpo; tẁn  
kumavtwn, toutevstin katantleìsqai kai; katabrevcesqai: ajionhvmata de;  
ta; katantlhvmata fasi;n oiJ ijatroiv: h] para; to; ei[w to; dia; th̀" e–i–  
difqovggou: ejf∆ w| ejstin ijevnai ejx aJlo;" h] eijsi>evnai: Lukovfrwn:    
æi{ppwn frimagmo;n hji>ovne" dedegmevnoiæ. 

15 h[i>san ejgwv: para; to; i[sami to; plhquntiko;n i[samen i[sate i[san:  
kai; pleonasmẁ/ toù h– h[i>san: dia; toùto prostevqeitai to; ejgwv, i{na  
gevnhtai prẁton ajnti; toù hjpistavmhn ejgwv.  
h[i>san: toùto eja;n sunevlh/" givnetai to; ejporeuvonto: eja;n de; mh; eu{rh/"  
to; i– to; uJph̀rcen: e[sti ga;r ei\mi, to; poreuvomai, to; plhquntiko;n 

20 i[men i[te i[san: æoiJ d∆ i[san sigh̀/æ: kai; h[i>san pleonasmẁ/ toù h–: ætoì" d∆  
a{ma Mhriovnh" kai; Nevstoro" ajglao;" uiJo;" h[i>sanæ: h] wJ" oi\mai ajpo; toù  
ei\mi, to; poreuvomai, oJ ajovristo" ei\san e[i>san to; plhquntikovn, kai;  
ejktavsei h[i>san. 
hji>vskomen: æi[ske yeuvdea polla; levgwnæ: to; plhquntiko;n i[skomen,  

25 pleonasmẁ/ toù h– hji>vskomen: oiJ de; eji>vskw rJhvma, oi|on: æajrneiẁ/ min  
e[gwge eji>vskwæ: to; plhquntiko;n eji>vskomen, kai; ejktavsei hji>vskomen. 
hji>vcqh: ejxevdramen hjnevcqh ejxwvrmhsen: ajpo; toù aji>vssw. 

 -------------------- 
1-6 cf. Hrd. 3, 2, p. 95, 24-36 L.  1 Il. 15, 365   7 Od. 5, 418  ⁄ cf. Hrd. 3, 2, p. 421, 12-13 L.   8 Il. 18, 222    9-10 Il. 17, 265   11-12 

cf. Dion. Cass. 55, 17, 1 Boiss.  14 Lycophr. Alex. 244    18-23 cf. sch. Il. 11, 33, vol. 3 p. 130 Erb.  ⁄ cf. Hrd. 3, 1, p. 459, 19-22 L.  

⁄ cf. Hsch. h 269 L.    20 Il. 3, 8    21 Il. 10, 196-197    24-26 Ep. Hom. 2 h 28, D.   24 Od. 19, 203    25-26 Il. 3, 197    27 Philox. 

fr. 422, 3 Th.  ⁄ Il. 3, 368  ⁄ cf. Orion. a 20, 23 S. 

2 i{hmi B: h{i>mi A  ⁄ th̀" ijavsew" A: th`" hjiv>e (e. m. del.) ijhvsew" B   4 kata; diavstasin om. A; oi|on - hjevlio" om. B   8-9 to; ajkouvein 

- hJ ejxakouomevnh om. B   9-10 hji>ovne" - e[xw om. B   11 toutevstin m: o{ ejstin AB   12 oiJ ijatroiv AB: oiJ ∆Attikoiv m   14 Lukovfrwn 

- dedegmevnoi om. B  ⁄ i{ppwn m: i{ppon A   20 i[men i[te A: ei\men ei\te a. c. B  ⁄ kai; om. A   21-22 toì" - h[i>san om. B   23 e[i>san 

om. B  ⁄ to; plhquntiko;n om. A  ⁄ ejktavsei A: ejk toùto B    
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h[i>o": æcosì tu, Febo arciereæ: Aristarco lo pronuncia aspirato, poiché si è formato da 

i{hmi; infatti dal lancio dei giavellotti fu chiamato h[i>o". Alcuni lo pronunciano con 

psilosi sulla base di ijavsew", ed è meglio pronunciarlo con spirito dolce. Infatti h– 

davanti ad una vocale con dieresi ha lo spirito dolce, come hjetivwn hjuvte, mentre si 

pronuncia con aspirazione e{w", e hJevlio"; h[i>o" è detto l’arciere, dal lancio delle 

frecce.  

hji>wvn: litorale: æspiagge battute di fianco e insenature di mareæ: si forma da aji>vein, 

udire, ad esempio æcome udirono la bronzea voceæ. Da aji>vw diventa hji>wvn; il (suono) 

che si sente grazie alle onde: ægridano le alte rive e al largo ruggisce il mareˈ; o per 

l’essere ricoperto dalle onde, cioè essere bagnato e essere irrigato; i medici dicono 

liquidi per fomenti, fomentazioni. Oppure deriva da ei[w, attraverso il dittongo e–i–, ed 

in questo caso significa venire dal mare, mandare fuori. Licofrone: æaccogliendo i 

litorali il fremito dei cavalliæ. 

h[i>san ejgwv: si forma da i[sami, plurale i[samen i[sate i[san, e con l’inserimento di h– 

h[i>san; a questo verbo viene accostato ejgwv, così da diventare prima persona, in 

luogo di hjpistavmhn ejgwv.  

h[i>san: se si contrae diventa ejporeuvonto (procedevano); se non trovi la i– vale “era”. 

Infatti, ei\mi significa andare, al plurale i[men i[te i[san: ægli altri andavano in silenzioæ; 

e h[i>san con l’aggiunta di h–: æe Merione con loro e il figlio splendido di Nestore 

andavanoæ. Oppure, come io credo, deriva da ei\mi, poreuvomai; l’aoristo è ei\san 

e[i>san, al plurale e con l’allungamento h[i>san. 

hji>vskomen: ædiceva parlando molte menzogneæ. Al plurale i[skomen, con l’aggiunta di h– 

hji>vskomen; deriva dal verbo eji>vskw (paragonare), come ad esempio: ælo paragono a 

un arieteæ, al plurale eji>vskomen, e con l’allungamento hji>vskomen. 

hji>vcqh: corse, fu spinto, si slanciò. Deriva da aji>vssw. 
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   h[kalon: hJsuvcw" h] h{sucon: Kallivmaco": æajrgwv kovt∆ ejmpnevonto"  

h[kalon novtouæ: para; to; h\ka ejpivrrhma: æh\ka pro;" ajllhvlou"  
e[pea pteroventaæ: h] para; to; a[kalon, o{qen ajkalarreivth": givnetai  
h[kalon, to; de; a[kalon para; to; e{khlo" oJ h{suco".   

 5 h\ka: hjrevma hJsuvcw": para; to; mh; caivnein givnetai ajch;n kai; ajkhvn:  
h{ti" e[stin hJ hJsuciva hJ mh; caivnousa: kai; wJ" para; to; safh;"  
givnetai savfa, kai; ligu;" livga, ou{tw" kai; para; to; ajkh; a[ka kai;  
kata; troph;n h\ka: wJ" a[guri" kai; panhvguri": kai; a[nemo" kai;  
eujhvnemo" kai; hjnemovei". 

10 h\ ken: suvndesmo" diabebaiwtikov", kai; deì properispàsqai: æh\ ken  
ghvqhsen Privamo"æ. 
hjkevsta": ajkentrivstou" ajdamavstou": e[stin rJh̀ma kevntw oJ mevllwn  
kevnsw oi|on: ækevntore" i{ppwnæ kai; ækevnsai oJmoklhvsa"æ. ejk toù kevnsw  
givnetai kentov", ajpobolh̀/ toù n– kestov" a[kesto": kai; to;  

15 qhluko;n ajkevsto" kai; hjkevsth kai; hjkevsta". 
hjkhv: hJ ojxuvth" toù sidhvrou: ∆Arcivloco": æi{sth kat∆ hjkh;n kuvmato"  
kajnevmouæ: para; to; h{kw to; shmaivnei to; poreuvomai: h[kh ou\n hJ ojxuvth" 
hJ diatevmnousa kai; dia; tẁn tmhmavtwn ijoùsa: ajpo; de; touvtou kata;  
sustolh;n th̀" ajrcouvsh" ajkhvn. ejn ejpirrhmatikh/`  

20 suntavxei ajpo; aijtiatikh̀", oi|on: æajkh;n ejgevnonto siwph̀/æ, ejk touvtou kai; 
hJ toù bevlou" ajki;" parwnuvmw". 
h{kista: to; oujdamẁ": para; to; h\ka ejpivrrhma, oi|on: æh\ka mavla yuvxasaæ:  
to; de; levgein para; to; h|sson oujc uJgiev": ouj ga;r levgetai h{ssista,  
ajll∆ h{kista, wJ" mavla mavlista: eij de; levgoi ti" para; to; qàsson 

25 ouj levgetai qavssista, kai; para; to; kreìsson kreivssista, ajlla; 
tavcista kai; kravtista: ei[setai o{ti wJ" para; to; tavcisto" ejgevneto  
tavcista, kai; para; to; kravto" kravtista oujdetevrw" kat∆  
ejpirrhmatikhvn suvntaxin, ou{tw" para; to; h\ka  

 -------------------- 
1-4 cf. Hrd. 3, 1, p. 77, 3-4 L. ⃒ Philox. fr. 658 Th.   1-2 Call. fr. 198, p. 195, 1 Pf.   2-3 Il. 3, 155    5-9 cf. Orion. a 3, 15-18 S.   10 

cf. Hrd. 3, 2, p. 25, 14 L.   10-11 Il. 1, 255   12-15 cf. Orion. h 70, 25-27; 71, 1-2 S.  ⁄ cf. Hsch. h 295, L.  13 Il. 4, 391  ⁄ Il. 23, 337   

16-21 cf. Hsch. a 2424 L.   16 Archil. fr. 212 W.   20 Il. 3, 95    22-28 cf. cod. V ap. ed. m, p. 424  ⁄ Philox. fr. 658** Th.    22 Il. 20, 

440 

1 Kallivmaco" - novtou om. B   3 pteroventa om. B ⃒ ajkalarreivth": ajkalareivth" AB   4 oJ h{suco" A: h{sucon B   8 kata; troph;n B: 

troph̀/ A  9 hjnemovei" m: hjnemovessa AB   12 ajkentrivstou" scripsit h supra i Bm: ajkentrhvtou" A  ajkenthvtou" m   13  i{ppwn B: 

i{ppoi A  ⁄ kevnsai A: kevnse B   16-17 ∆Arcivloco" - kajnevmou om. B    16 h[khn A    17 o} shmaivnei B    22 oi|on om. A   23 h{ssista 

B: h{sista ead. m. add. s s.l. A   24 wJ" mavla mavlista om. B    25 qavssista B: qavsissta A  
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h[kalon: tranquillamente, o in modo quieto. Callimaco: æuna volta Argo, mentre 

tranquillamente soffiava il libeccioæ; deriva dall’avverbio h\ka: æa bassa voce l’un l’altro 

parole fugaciæ. Oppure da a[kalon, da cui ajkalarreivth" (“che scorre dolcemente”) 

diventa poi h[kalon;  a[kalon deriva da e{khlo", calmo.   

h\ka: lievemente, tranquillamente. Deriva da mh; caivnein “non gridare” ed è diventato 

ajchvn e ajkhvn; vi è chi pensa che hJsuciva sia derivato da hJ mh; caivnousa, e come da 

safhv" si ha savfa, e da liguv" livga, così anche da ajkhv si ha a[ka e con mutamento 

h\ka, come a[guri" e panhvguri", e a[nemo", eujhvnemo", hjnemovei". 

h\ ken: congiunzione asseverativa, ed è necessario che sia perispomena: ˈdavvero 

potrebbe allietarsi Priamoˈ. 

hjkevsta": che non rispondono agli speroni, indomiti. Il verbo è kevntw, futuro kevnsw, 

come æagitatori di cavalliˈ e æpungola e sgridaæ. Da kevnsw diventa kentov", con la 

perdita di n– kestov" a[kesto", e il femminile è ajkevsto", hjkevsth e hjkevsta". 

hjkhv: l’acutezza del ferro. Archiloco: ̍ disponi secondo la rapidità dell’onda e del vento

ˈ. Deriva da h{kw che significa arrivare; dunque h[kh, l’acutezza, ciò che fende, e ciò 

che colpisce tra le parti. Da ciò con l’abbreviamento della vocale iniziale si ha ajkhvn; 

nella formazione avverbiale la forma si ha partendo dal caso accusativo: ærimasero 

muti, in silenzioæ, da ciò anche il nome derivato del giavellotto, ajkiv". 

h{kista: per nulla. Deriva dall’avverbio h\ka, come æleggermente soffiandoæ, e deriva 

da h|sson (meno), non da uJgiev" (retto). Il superlativo, infatti, non è h{ssista, ma 

h{kista, come mavla mavlista: se uno lo dice derivato da qa`sson non dice da 

qavssista, e ugualmente da krei`sson non si ha kreivssista, ma rispettivamente 

tavcista e kravtista. Si verificherà che come da tavcisto" si è formato tavcista, e 

da kravto" kravtista di genere neutro secondo la sintassi avverbiale, così da h\ka 
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   h{kisto" h{kista: movnai" fasivn taì" Moùsai" to; yeùdo" prevpein:  

ajndri; de; tosouvtw/ ejpiceiroùnti h[dh pravttein ta; politikav, h{kista. 
h{kisto": oJ ejlavsswn: æh{kisto" d∆ h\n aujtov"æ: ajpo; toù h|ka  

  
5 

ejpirrhvmato" kai; toù h{sswn, givnetai h{kisto": h] ajpo; toù h|ka h{kisto",  
ejx ou| kai; to; h{kista. 
hjlaiqerev": h– meta; th;n a[rcousan: dia; th̀" a–i– difqovggou: dhloì de; to;  
uJpo; hJlivou qermainovmenon: «Wro". 
hjlaivnw: dhloì to; mwraivnw: kai; æhjlaivnousaæ, para; Parqenivw/. 

 
10 

hjlakavth: shmaivnei to; gunaikeìon ejrgaleìon, oi|on æhjlakavth  
tetavnusto ijodnefe;" ei\ro" e[cousaæ: kai; to; bevlo" wJ" to; æ“Hrh/ d∆  

ajntevsth crushlavkato" keladeinhvæ, ajnti; toù crusw/` bevlei crwmevnh: 
kallivtoxo": kai; to; uJpe;r to; iJstivon: o{t∆ a]n levgh/: ækadd∆ aujtoù livna  
ceùon uJp∆ hlavkata tanuvsante"æ.  

  
15 

 

hjlavskw: shmaivnei to; ejpi; toù aujtoù tovpou eijleìsqai: para; to;n  
eijlhvsw mevllwn gevgone eijlhvskw kai; eijlavskw, kata; trophvn toù h– eij"  
a–, oi|on: æai[ te kata; staqmo;n poimnhvi>on hjeilavskousiæ: kai; rJhmatiko;n  
o[noma hjlakavth kata; pleonasmo;n toù a–, hjlavkth ga;r kai; hjlakavth:  
af∆ ou| kai; to; tẁn gunaikẁn hjlakavth para; to; eijlivssein 

 
20 

prosagoreuvetai. 
h[lalkon: e[stin rJh`ma a[lkw oJ mevllwn a[lxw, ejx ou| rJhmatiko;n o[noma  
a[lx, ou| hJ genikh; ajlkov", kai; hJ dotikh; ajlkhv/: ejk toù a[lkw rJhvmato" 
oJ deuvtero" ajovristo" a[lkon kai; hJ mevtoch; ajlkwvn: kai; diplasiasmw/`  
a[lalkon kai; ajlalkw;n kai; h[lalkon: ajll∆ eij e[stin ajpo; barutovnou 

 qevmato" paralovgw" a[ra oJ deuvtero" ajovristo"  

  -------------------- 
3 Il. 23, 531   3-5 cf. Philox. fr. 658** Th.  ⁄ Ps.-Zon. h 983 T.    6-7 nullum loc. inv. in Or.  ⁄ Hsch. h 305 L.    8 cf. Call. in Dian. 

251, p. 18, 2 Pf.  ⁄ Parth. fr. 663 Ll.-J.-P. (p. 314 SH)   9-13 cf. sch. Il. 16, 183, vol. 4 p. 209 Erb.  ⁄ cf. Orion. h 67, 15 S.  ⁄ cf. 

Hsch. h 305 L.  9-10 Od. 4, 135   10-11 Il. 20, 70    12-13 Ap. Rh. 1, 565    14-18 cf. Orion. h 68 S.   16 Il. 2, 470 18-19 cf. Orion. 

h 67 S.   20-24 cf. Ep. Hom. 2  a 371, D.   20-21 cf. Philox. fr. 457, 6-7 Th.  ⁄ cf. Orion. a 27, 26-30 S. 

1 fasivn BV: fhsiv A  ⁄ to; yeùdo" om. B  ⁄ prevpein A: trevpein B   7 «Wro" om. B   9 para; Parqenivw/ AB: peri; parqevnou m   10-

11 “Hrh/ d∆ ajntevsth Il. 20, 70 (sic fort. legendum est): h[rh d∆ ajntevscen AB  12 o{t a]n AB: o{tan m  ⁄ levgh/ scripsi (cf. sch. Il. 16, 

183, vol. 4 p. 209 Erb.): levgh AB, levghtai m  ⁄ kadd∆ A: kad∆ B   13 uJp∆ hjlavkata A: uJphlavkata Bm  ⁄ tanuvsante" Bm: tanuvsato 

A   15 eijlavskw A: hjlavskw B   15-16 toù h– eij" a– AB (B corr. ex toù e– eij" h–)    16 hjlavskousin m: hjeilavskousi A,  eijlavskwsi 

(scrip. ou supra w) B   18 kai; om. B   19 prosagoreuvetai B: prosagoreuovmenon A   22 a[lkon B: a[lkw A   ⁄ diplasiasmw/` Bm:  

ajnadiplasiasmẁ/ A   24 paralovgw" m:  paravlogo" AB 
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h{kisto" h{kista. Dicono che la menzogna si addica alle sole Muse, all’uomo tanto 

valente che si accinge subito a compiere azioni in favore dell’amministrazione della 

città, in alcun modo.  

h{kisto": inferiore: æe lui pure valeva menoæ. Deriva dall’avverbio h|ka e da h{sswn, e 

diventa h{kisto", oppure deriva da h|ka e h{kisto", da cui anche h{kista. 

hjlaiqerev": h– viene posta all’inizio, e si forma con il dittongo a–i–. È chiaro che (indica) 

ciò che è riscaldato dal sole. Oros. 

hjlaivnw: significa essere folle, e æcolei che è folleæ, in Partenio. 

hjlakavth: è un attrezzo utilizzato dalle donne, come æera appoggiata la conocchia, 

piena di lana cupa, violaæ; e significa anche freccia, come æaffrontò Era la freccia d’oro, 

la Strepitante..æ, equivale a servendosi di una freccia d’oro. Dal bell’arco; anche parte 

superiore dell’albero, sopra la vela, e potresti dire ̍ issarono in alto le vele e le stesero 

lungo l’alberoæ. 

hjlavskw: (vagare) significa girare in uno stesso luogo; dal futuro  eijlhvsw è diventato 

eijlhvskw e eijlavskw, con il cambiamento di h– in a–, come æche volano intorno ad una 

stalla di pecoreæ. Il nome deverbativo è hjlakavth, con l’inserimento di a–, infatti da 

hjlavkth si ha hjlakavth. In questo modo viene designata anche la conocchia, attrezzo 

utilizzato dalle donne, derivato da eijlivssein (far girare intorno). 

h[lalkon: il verbo è a[lkw, futuro a[lxw, da cui il nome deverbativo a[lx, genitivo ajlkov" 

e dativo ajlkh/v; dal verbo a[lkw, l’aoristo secondo è a[lkon, e il participio a[lkwn, e con 

il raddoppiamento a[lalkon, ajlalkwvn e h[lalkon. Ma se deriva da un tema baritono, 

allora imprevedibilmente l’aoristo secondo  
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   makra/` paralhvgetai, w[feile ga;r susteìlai: kavllion ou\n e[stin ajpo; 

perispwmevnou qevmato" levgein aujto;: ajpo; toù ajlkẁ kai; kata; 
ajnadiplasiasmo;n ajlalkẁ ajlalkhvsw, kai; to; ajparevmfaton ajlalkeìn,  
oi|on: ætw/` men ejgw; peirhvsw ajlalkeìn a[gria fùlaæ: kai; oJ 

 5 deuvtero" ajovristo" h[lalkon: ou{tw" ga;r oujde;n e{xei shmeiwvde".  
Zhãnovbio"Ã. 
hjlaxov":  ajpo; toù hjlaxovo" hjlaxov". w{sper bohqovo" bohqov". 
hjlaskavzw kai; hjlavskw: shmaivnousin de; ajmfovtera to; peri; aujto;  
planàsqai kai; diatrivbein: æai{te kata; staqmo;n poimnhvi>on  

10 hjlavskousinæ, kai; æejmo;n mevno" hjlaskavzeiæ: e[stin ajlẁ o} shmaivnei to;  
planẁ: para; toùto givnetai ajlavskw, wJ" ghravskw ejk toù ghrẁ: kai;  
hjlavskw, wJ" ajlevktwr hjlevktwr, ajpedano;" hjpedanov": ejk de; toù  
hjlavskw hjlaskavzw, wJ" rJivptw rJiptavzw. 
hjlavskousai: æau[tw" hjlavskousaiæ: para; to; ajlẁ ajlavskw kai;  

15 hjlavskousai. 
∆Hleìo": oJ polivth" th̀" “Hlido": dia; difqovggou, w{sper ajpo; toù 
Eu[poli" Eujpovlido", givnetai Eujpolivdeio": kai; ajpo; toù “Adwni"  
∆Adwnivdeio", ou{tw" kai; ajpo; toù «Hli" “Hlido" ∆Hlivdeio", kai; ajpobolh̀/  
toù d ∆Hliveio": kai; kravsei tou` i– kai; th" e–i– difqovggou  

20 ∆Hleìo". oJ ∆Apovllwn de; dia; toù i– gravfetai: e[stin de; eijpeìn kanovna 
ta; ajpo; tẁn eij" i–"– dia; toù e–i–o–"–– ginovmena pro; mià" to;n tovnon e[conta  
dia; th̀" e–i– difqovggou gravfetai, oi|on: dh`ri" dhreìo" kai; dareìo"  
kata; trophvn, oiJonei; oJ polemikov": «Hti" ∆Hteìo": e[stin de; o[noma  
povlew" to; «Hti", to; de; ∆Hteìo" shmaivnei to;n polivthn: 

25 mavnti" manteìo" oJ ∆Apovllwn: toutevstin oJ e[foro" th̀" manteiva":  
provskeitai pro; mià" to;n tovnon e[conta, ejpeidh; ajpo; toù mavnti"  
givnetai æMavntio"æ dia; toù i–, ajll∆ oujk e[cei pro; mià" to;n tovnon:  
e[stin de; o[noma kuvrion.  
hjlevmato": oJ mavtaio": para; to; hjleo;" givnetai hjlevato", kai;  

30 pleonasmw/` toù m– hjlevmato", wJ" mevso" mevsato" kai; trivto" trivtato":  
kai; ejpivrrhma hjlemavtw". h] para; to; a[lh kai; to; mavthn: 

 -------------------- 
1-5 cf. Ps.-Zon. h 988, 13-16 T.   4 Il. 19, 30   7 cf. Hrd. 3, 2, p. 250, 23-24 L.   8-13 cf. Philox. fr. 499 Th.  ⁄ cf. Orion. h 70, 1-5 S.   

9-10 Il. 2, 470   10 Od. 9, 457    14 Il. 13, 104   14-15 Philox. fr. 500* Th.  ⁄ Orion. h 69, 25-27 S.   16-20 cf. Hrd. 3, 1, p. 134, 11-

15 L.    20-28 cf. Hrd. 3, 2, p. 439, 11-16 L.    27 Od. 15, 249    29 cf. Hsch. h 338 L.    30 cf. Orion. h 67 S. 

1 paralhvgetai m: paralh B, paralhgovmeno" A   4 oi|on - kai; om. B   5-6 ou{tw" - Zh om. B   6 Zhãnovbio"Ã suppl.: zh A   11 wJ" 

ghravskw ejk toù ghrẁ A: wJ" ghrẁ ghravskw B    12-13 toù hjlavskw hjlaskavzw A: toù zw B   16 th̀" om. B  ⁄ dia; difqovggou B: 

difqoggivzetai A    23-24  «Hti" ∆Hteìo" ABV: «Hli" ∆Hleìo" m   31 hjlemavtw" A, e. m. corr. ex  hjlevmato" B  
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ha una sillaba lunga come penultimo elemento, e infatti doveva abbreviarsi. Dunque 

è meglio ritenere che derivi da un tema perispomeno: da ajlkẁ, e con il 

raddoppiamento ajlalkẁ, ajlalkhvsw, e al modo infinito ajlalkei`n, come æcercherò io 

d’allontanare la razza selvaggiaæ, e l’aoristo secondo h[lalkon. Così infatti non avrà 

niente di peculiare. ZeãnobioÃ. 

hjlaxov": da hjlaxovo" e hjlaxov", come bohqovo" bohqov". 

hjlaskavzw kai; hjlavskw: significano entrambi vagare attorno ad uno stesso luogo e  

“impedire”, come ˈche volano intorno per una stalla di pecoreˈ, e ˈimpedisce la mia 

furiaˈ. Deriva da ajlẁ che significa vagare, quindi diventa ajlavskw, come ghravskw 

deriva da ghrẁ, e poi hjlavskw, come ajlevktwr hjlevktwr, ajpedanov", hjpedanov". Da 

hjlavskw si ha hjlaskavzw, così come da rJivptw si ha rJiptavzw. 

hjlavskousai: æessendo sempre in fugaæ. Deriva da ajlẁ, da cui si ha prima ajlavskw e 

poi hjlavskousai. 

∆Hlei`o": cittadino dell’Elide. Si scrive con il dittongo, come Eu[poli" Eujpovlido", che 

diventa Eujpolivdeio". Come da “Adwni" si forma ∆Adwnivdeio", così anche da «Hli" 

“Hlido" si forma ∆Hlivdeio", con la conseguente perdita di d, ∆Hliveio", e con la crasi 

di i– e del dittongo e–i–, ∆Hlei`o". Apollo è scritto con i–: si tratta della regola secondo 

la quale i sostantivi terminanti in i–"– trasformano la terminazione in e–i–o–"––, e un altro 

accento ricade sul dittongo e–i–, come accade per dh̀ri" dhrei`o" e darei`o" con il 

mutamento, come a dire il bellicoso. «Hti" ∆Htei`o", è un nome di città; «Hti", 

∆Htei`o" indica il cittadino; mavnti" mantei`o", Apollo, cioè protettore del potere 

profetico, si trova ad avere un altro accento poiché da mavnti" diventa Mavntio" 

attraverso i–, ma non senza avere un secondo accento. Si tratta di un nome proprio.   

hjlevmato": lo sciocco. Da hjleov" diventa hjlevato", e con l’inserimento di m– hjlevmato", 

come mevso" mevsato" e trivto" trivtato", e l’avverbio hjlemavtw", o da a[lh e mavthn: 
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   hjlemavtw" shmaivnei de; to; mataivw", oi|on: æo{t∆ hjlemavtw" kovlcoi  

mavqon ajntiovwnte"æ: ou{tw" eu|ron ejgwv. 
h[lektron: æmeta; d∆ hjlevktroisin e[ertoæ: ei[rhtai o{ti diakecumevnon kai;  
uJgro;n o]n peri; ta;" toù hJlivou dusma;" phvgnutai: h] h[lektrovn  

5 ti o[n: o{te ejpi; levktron hJ hjw;" oJrma/`, phvgnutai: h] para; to; elivssw  
e[lektron kai; h[lektron: kovsmw/ ga;r aujtẁ/ eij" perideraivan kai; w[mou"  
ejcrẁnto perielivssonte": h] para; to; eJleìn ta; ejktov", e[lekton kai;  
h[lektron: tribovmenon ga;r aJrpavzei ta; tribovmena pelavzonta  
fruvgana: h] para; to;n ”Hlion, o}" ÔHlevktwr ojnomavzetai.  

10 to; toù hJlivou: fasi; ga;r aujto; davkruon ei\nai tẁn ÔHliadẁn, o{per  
ejpi; tẁ/ Faevqonto" oi[ktw/ stavzousin: h] o{ti hJliauge;" e[stin:  
ajllovtupon crusivon memigmevnon uJevlw/ kai; liqeiva/. toùto ÔRhtorikovn. 
hjlevktrai: puvlai Qhbẁn: h] ajpo; toù ∆Hlektruvwno" toù patro;"  
∆Alkmhvnh", h] ajpo; ∆Hlevktra": tauvth" de; mhvthr kat∆ ejnivou"  

15 ÔArmoniva: h] ta; ejn toì" klinovposi tẁn sfiggẁn o[mmata, h] tẁn ejn  
taì" klivnai" poikillomevnwn. 
hjlevktwr: oJ h{lio": h] o{ti ouj koimàtai, ajei; eijlouvmeno". ajlevktwr ou\n, oJ  
a[neu levktrwn w[n: kai; hjlevktwr h] oJ ajlevktrou" hJmà" poiẁn, kai;  
dia; to; ejpilavmpein ejpegeivrwn: h] para; to; levgw to; shmaivnon  

20 to; koimẁmai, givnetai levktwr kai; ajlevktwr, kai; hjlevktwr. 
hjleov": mavtaio" mainovmeno": Kallivmaco": æoJ d∆ hjleo;" ou[t∆ ejpi;  
sivtthn blevya"æ: kai; oujdetevrw": æhjlea; me;n rJevxa", ejcqra; de; peisovmeneæ:  
para; th;n a[lhn th;n plavnhn givnetai ajleov", kai; hjleo;"  
oJ peplanhmevno": h] para; th;n ajlevan th;n qermovthta givnetai 

25 hjleov", i{n∆ h/\ oJ qermo;" kai; propethv": ejk de; toù hjleo;" givnetai hJ  
klhtikh; hjleev, kai; kata; ajpokoph;n hjlev, oi|on: æfrevna" hjlev dievfqora"æ. 

 -------------------- 
1-2 Ap. Rh. 4, 1206    3 Od. 15, 460   3-10 cf. Hsch. h 334 L.  ⁄ cf. Suid.  h 200, p. 560, 2 A.    10-11 cf. sch. Eur. Hipp. 740, 2 p. 

92 Sch.  12 Paus. (ajttik. ojnom. sun.) h 8* Erb.  ⁄ cf. Phot. Lex. h 111 Th.   13-16 cf. Phot. Lex. h 110  Th.  ⁄ cf. sch. Eur. Phoen. 

1129, 1 pp. 368-369 Sch.  ⁄ cf. sch. Aristoph. Equ. 532a, J.-W.   17-20 cf. sch. Il. 6, 513, vol. 2 pp. 218-219 Erb.  ⁄ cf. Orion. a 22, 

18 S.   21-27 cf. m, p. 425    21-22 Call. fr. 528, p. 382, 1 Pf.    22-23 Call. fr. 528a, 382, 1 Pf.   25 cf. Hrd. 3, 2, p. 520, 18 L.    26-

27 Il. 15, 128 

1 hjlemavtw" shmaivnei de; to; mataivw" A: hjlevmato" shmaivnei de; to; mavthn B   B   4 h] h[lektron m: h] w[lektron A   4-5 h] w[lektron 

- phvgnutai om.   6 kovsmw/ A: kovsmon B  ⁄ periderraivan B   7 w[mou" AB: o{rmou" m  ⁄ perielivssonte" m: perieilivssonte" AB   8 

e[lektron m  ⁄ tribovmena om. A   12 memigmaivnon A   ⁄ uJevlw/ Am: uJavlw/ B  ⁄ liqeiva/: liqiva/ ABm   18 kai; hjlevktwr om. A   ⁄ ajlevktrou" 

m: add. r s. l. B  ajlevktou" A   19 to; shmaivnon om. A   21 Kallivmaco" om. B  ⁄ oJ d∆ Bm:  ouJd∆ A   22 sivtthn A: gh̀n B   22-23 de; 

peisovmene A: depecw B   25 ejk de; toù B: ejk de touvtou toù A   26 ajpokoph;n A: sugpokoph;n Bm   27 dievfqora" om. A   
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hjlemavtw" significa “vanamente”, come æquando i Colchi compresero che chiedevano 

invanoæ. Così ho trovato. 

h[lektron (ambra): æe v’era legata dell’ambraæ. Si dice di ciò che è stato riversato ed 

è umido e si solidifica con i raggi del sole; oppure ciò che è h[lektron, quando l’aurora 

sale sul giaciglio si solidifica. Può derivare da elivssw e[lektron e h[lektron: infatti 

coloro che si cingono il collo e le spalle per ornamento la utilizzavano; oppure si 

forma da “espellere ciò che è all’esterno”, e[lekton e  h[lektron: la legna secca 

compressa e unita porta via ciò che è sfregato; oppure da Elios, che è chiamato 

anche ÔHlevktwr. Ambra del sole: infatti dicono che l’ambra sia una lacrima delle 

Eliadi, e precisamente versano lacrime per la pietà verso Fetonte. Oppure poiché è 

hJliaugev", oro mescolato con alabastro e pietra. Questo trasmette il Lessico Retorico. 

hjlevktrai: porte di Tebe.  Il nome deriva o da Elettrione, padre di Alcmena, o da 

Elettra, la cui madre secondo alcuni è Armonia. Gli occhi delle Sfingi nei basamenti, 

oppure gli intarsi nei letti.  

hjlevktwr: il sole. O per il fatto che non si placa poiché ruota costantemente; dunque 

ajlevktwr, poiché è senza giaciglio; e hjlevktwr, perché rende noi senza nozze, e si 

sveglia a causa del risplendere. O ancora da levgw a voler significare koimẁmai “

mettersi a letto”, diventa levktwr ajlevktwr e hjlevktwr. 

hjleov": insensato, folle. Callimaco: ˈcolui che è insensato non avendo guardato al 

picchioˈ, ed in forma neutra: ætu che subirai eventi ostili, avendo pronunciato parole 

insensateæ. Si forma da a[lhn “corsa senza meta”, plavnhn “vagabondaggio”, e diventa 

ajleo;", hjleov", colui che vaga. Oppure si forma da ajlevan “calore”, e diventa hjleov", 

perché sia veemente e eccessivo. Da hjleov" il dativo è hjleev e con l’apocope hjlev, 

come: æpazzo, hai perso la testaæ. 
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   ÔHliavde": ækwvkuon oJdurovmenai Faevqonta: keìqi de; Keltẁn paìde"  

ejfhvmenoi aijgeivroisi davkrua ajmevrgontai crusaugevo" hjlevktroioæ:  
ÔHsivodo". Fasi; to;n Faevqonta peivsanta to;n eJautoù patevra mivan  
hJmevran paracwrh̀sai aujtẁ/ toù teqrivppou kureivan ajmelhvsanto"  

5 de; aujtoù kai; tẁn hJnivwn ejk ceiro;" pesovntwn, ejkpeseìn toù divfrou,  
kai; pesovnta ejpi; th;n gh̀n teleuth̀sai: ta;" de; ajdelfa;" aujtoù  
hJliavda" ojnomazomevna", ajràsqai pevnqo" uJperbavllon, kai; dia; th;n  
luvphn metaschmatisqh`nai kai; genevsqai pavsa" aijgeivrou": klaiouvsa"  
kaq∆ e{kaston ejniauto;n tetagmevnai" hJmevrai", ajfievnai 

10 polla; davkrua: ejx w|n fasi; genevsqai to; kalouvmenon h[lektron: hJ  
iJstoriva para; Diodwvrw/. 
hjliaiva: hJ ejk pollẁn sunagwghv: hJ metafora; ajpo; th̀" qalavssh"  
o{ti ejk pollẁn sunavgetai: para; th;n aJlo;" ga;r genikh;n a{li" ejpivrrhma:  
ejx ou| givnetai kthtiko;n o{noma aJliva: ajpo; de; touvtou toù kthtikoù 

15 e{teron kthtiko;n aJliaiva kai; hJliaiva: ajfæ h|" kai; hJliastai; levgontai  
ejkklhsiavzonte", kai; hJliastiko;" o{rko": oJ ejk sunagwgh̀" genovmeno": h]  
para; to; aJlivzesqai o{ e[stin sunaqroivzesqai aJliaiva kai; hJliaiva: hJliaiva 
de; e[stin to; mevgiston dikasthvrion ∆Aqhvnh/sin, ejn w|/ ta; dhmovsia tẁn  
pragmavtwn ejkrivneto: hJ boulh; sunestẁsa ejx 

20 ajndrẁn cilivwn. 
hJliavzesqai: kai; hJlivasi", ejstin to; ejn hJliaiva/ dikavzein. 
hjlivbato": duvsbato" kai; uJyhlo;" tovpo", mevga": ejf w/| a[n ti" baivnwn  
ajliteì o{ e[stin aJmartavnei: yiloùtai: ajpo; ga;r toù ajliteìn ajlitẁ  
ajlitovbato" kai; kata; sugkoph;n kai; e[ktasin ajlivbato" kai;  

25 hjlivbato": dhloì de; kai; hJ sunalifhv: æto;n mevn t∆ hjlivbato" pevtrhæ:  
oiJ de; dasuvnonte" levgousi para; to;n h{lion th;n hJliobath;n ou\san:  
h[goun ejfæ h}n prẁton baivnei oJ h{lio", oujk ejpeivsqh de; aujtoì" hJ 
paravdosi". 

 ---------------------- 
1-2 cf. Hes. Th. 984-991   1-11 cf. Diod. 5, 23  ⁄ cf. Dion. Per. 288-293 B.   12-20 cf. sch. Aristoph. Equ. 255a-b J.-W.  ⁄ cf. sch. 

Dem. 24, 63 Dil.  ⁄ cf. Hrd. 3, 1, p. 544, 5-13 L.  ⁄ cf. Hsch. h 350 L.  ⁄ cf. Phot. Lex. h 117, 118 T.  ⁄ cf. Ps.-Zon. h 986, 7-16 T.    

21 Harp. 1, p. 147, 3 D.   22-28 cf. Ep. Hom. 2 h 26, D.  ⁄ cf. Hrd. 3, 2, p. 96, 34-39 L.  ⁄ cf. Orion. h 67, 10-11 S.    25 Il. 15, 273 

1-2 ÔHsivodo": ÔHliavde" kwvkuon - ajmevrgontai B (om. quae sequuntur)   2 ejfhvmenoi AB: ujfhvmenoi m   ⁄ ajmevrgontai AB:  ajmevlgontai 

m   4 kureivan m: ku quae sequuntur non legitur litt. evanid. A  ⁄ ajmelhvsanto" A: ajmelhvsanta m    9 klaiouvsa" m: kleouvsa" A   13 

genikh;n om. B   15 toù kthtikoù om. B   17 ginovmeno" A   18 ∆Aqhvnhsin: ∆Aqhvnh/sin AB, ∆Aqhnaivwn m   21 hJlivasi" B  ⁄ ejn hJlivw/ 

dikavzesqai B   22 kai; om. B   24 kata; om. A   25 sunalifh;: sunaleifh; AB    26 hJliobath;n A: hJliobavthn B 
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ÔHliavde": æcoloro che piangono il gemente Fetonte: lì i figli dei Celti stando seduti su 

pioppi neri colgono lacrime di ambra splendenteæ, Esiodo. Dicono che Fetonte 

avendo persuaso suo padre a lasciargli per un solo giorno il comando del carro a 

quattro cavalli, essendo negligente ed essendogli cadute le redini da mano, fu 

sbalzato fuori dal carro e precipitando a terra morì. Dicono che le sue sorelle, 

chiamate Eliadi, lanciassero imprecazioni per l’eccessivo dolore, e che a causa della 

sofferenza cambiassero forma e si trasformassero tutte in pioppi neri; e che, 

piangendo ciascun anno in giorni prestabiliti, siano cadute molte lacrime, da cui 

dicono che si sia formata la cosiddetta ambra. Il racconto è in Diodoro.  

hjliaiva: assemblea formata da molti. Metafora che deriva dal mare poiché è il 

risultato di una moltitudine. Si forma dal genitivo aJlov", avverbio a{li". Da ciò diventa 

nome possessivo aJliva; da questo possessivo si ha un altro nome possessivo aJliaiva 

e hJliaiva. Dunque, i membri dell’assemblea sono detti eliasti, e giuramento eliastico; 

colui che proviene da un’assemblea. Oppure si forma da aJlivzesqai, che significa 

essere radunati, e aJliaiva, hJliaiva. L’Eliea è il più grande tribunale ad Atene, in cui 

venivano giudicati gli accadimenti pubblici. Il consiglio era composto da mille uomini.  

hJliavzesqai: funzione di eliasta, cioè giudicare nel tribunale dell’Eliea.  

hjlivbato": luogo elevato e di difficile accesso, ampio. Camminando su quest’altura 

qualcuno potrebbe smarrirsi e cioè sbaglia. Ha lo spirito dolce, infatti deriva da 

ajlitei`n ajlitẁ ajlitovbato" e con la sincope e con l’allungamento ajlivbato" hjlivbato"; 

è evidente anche la sinalefe: ærupe scoscesaæ: coloro che pronunciano il lemma con 

aspirazione dicono che si sia formato da h{lion, poiché c’è la forma hJliobavthn, cioè 

verso il luogo in cui per prima il sole giunge, ma la tradizione non presta fede a 

questi.  
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   h[liqa: ajqroivsew" ejpivrrhma: shmaivnei to; ajqrovw": para; to; a{li" a[liqa  

kai; h[liqa, wJ" a[peiro" kai; h[peiro": tavttetai de; kai; ajnti; toù  
mataivw", oi|on: æejpevcraon h[liqa cersivnæ. 
hjlivqio": oJ ajnovhto": para; to; a{lion, to; mavtaion: a{lio" ou\n ajlhvi>o",  

5 kai; pleonasmẁ/ toù q ajlivqio" kai; hjlivqio": oJ pavnta cuvdhn poiẁn  
kai; ajdiakrivtw". 
h{lio": oiJ me;n dhvlio", kai; kata; ajpobolh;n h{lio", wJ" diwxivpph  
ijwxivpph, diwkhv ijwkhv: oiJ de; a{lio": ejk ga;r th̀" qalavtth" ajnimàtai  
th;n uJgrovthta, o{qen kai; Poseidẁn levgetai: para; to; th;n povsin  

10 tẁ/ davei h[goun tẁ/ hJlivw/ ajnapevmpein: oiJ de; para; th;n e{lhn e{lio" kai;  
h{lio". 
hJlikiva: ajpo; toù eJlẁ e{lhx h|lix h{liko" hJlikiva. 
hJlikiva: th̀" povlew", ajnti; toù ejn hJlikiva/, oiJ nevoi: ou{tw" Lusiva"  
kai; Dhmosqevnh" ejn Filippikoì". 

15 «Hli": hJ povli": h[toi, wJ" Levandro", dia; to; tou;" ejk toù  
kataklusmoù periswqevnta" ejn aujth̀/ aJlisqh`nai, o{ ejstin ajqroisqh`nai:  
h{ ajpo; toù ÔHlevw" uiJoù Poseidẁno" basileuvsanto" th̀" cwvra", th;n  
povlin labeìn to; o[noma. 
«Hli": pri;n to;n Diva kthvsasqai th;n ∆Olumpivan, para; th̀" Gh̀"  

20 aujth;n pareilhvfesan ”Hliov" te kai; Krovno": gnwvrisma de; toù  
kthvmato" koinov" ejsti bwmo;" ajmfoìn aujtoìn ejn ∆Olumpiva/: suvmbolon 
de; kai; tovde: toù mevn, oJ Krovnou lovfo" kalouvmeno", toù dev, hJ «Hli"  
mevcri toù nùn kaloumevnh, ejpwvnuma toù qeoù: dia; toùto kai; oJ  
Aujgeiva" th̀" cwvra" ejbasivleuse, moivra" ou[sh" ÔHlivou: ÔHlivou kai; 

25 

 

aujto;" w]n paì". 
h[liten: shmaivnei h{marten: ajlitẁ: ÔHsivodo" ejn ∆Aspivdi: æh[liten  
∆Amfitruvwn, o{t∆ eju>stevfanon poti; Qhvbhn h\lqe lipw;n Tivrunqon,  
eju>ktivmenon ptoliveqron, kteivna" ∆Hlektruvwna boẁn e{nek∆  
eujrumetwvpwnæ: h{marten fhsi; eiJ" tou;" qeou;" ∆Amfitruvwn, o{te  

   30 fuga;" ejk Tiruvnqou eij" Qhvba" h\lqe dia; to;n ∆Hlektruvwno" fovnon. 

 -------------------- 
1-3 cf. Orion. a 27 S.  ⁄ cf. Orion. h 70, 7 S.   3 Ap. Rh. 2, 283    4-6 cf. Ap. Soph. 83, 26 B.  ⁄ cf. Lex. in Op. Greg. Naz. h 178, 

10-11 Saj.  ⁄ cf. Orion. h 70, 8-11 S.  ⁄ cf. Hsch. h 359 L.  7-11 Choer. Ep. in Ps. 3, p. 131, 7-12 G.  ⁄ cf. Choer. 4, 1 p. 283, 24-

26 H.   8-9 cf. Geop. 1, 13, 1 B.   13-14 cf. Harp. h 10 D.  ⁄ Lys. 2, 49  ⁄ Dem. 1, 28    15-18 cf. Meand. fr. 13 J. (p. 462 FGrH, B 

nr. 297-607), cf. Milesiaka 1, fr. 20, pp. 225-227 Polito    19-25 cf. Hrd. 3, 1, p. 544, 10-13 L.   26-30 cf. sch. Il. 9, 375, vol. 2 pp. 

476-477 Erb.  ⁄ cf. Hsch. h 375 L.   26-29 Ps-Hes. Scut. 80-82  

2 de; om. A   2-3 ajnti; toù mataivw" transp. ad finem B   4 ajlhvi>o" A: ajlivi>o" B   10 e{lio" A: ajevlio" B   12 e{lhx om. B    15 Levandro" 

AB, sed interpr. est Meandr(i)o" (cf. Milesiaka 1, fr. 20, pp. 225-227 Polito)  16 kataklusmoù A: klusmoù B   19 pri;n  AB: pro; m   

26 shvmainei om. A  ⁄ h[liten e. m. add. i s. l. B    28-29 boẁn - eujrumetwvpwn om. A    29-30 h{marten- fovnon om. B  
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h[liqa: avverbio che indica la raccolta. Significa in massa. Si forma da a{li" a[liqa e 

h[liqa, come a[peiro" e h[peiro"; si utilizza anche in luogo di mataivw", come: 

æcercavano invano con le mani.æ 

hjlivqio": sciocco. Si forma da a{lion, vano, a{lio"; dunque ajlhvi>o", e con l’inserimento 

di q, ajlivqio" e hjlivqio". Colui che fa tutto confusamente e indiscriminatamente. 

h{lio": alcuni ritengono che la forma sia dhvlio", e con la soppressione di d, h{lio", 

come accade anche per diwxivpph ijwxivpph, diwkhv ijwkhv; altri ritengono che la forma 

sia a{lio", ed infatti fa evaporare l’umidità dal mare, da cui si dice anche Poseidone; 

fare giorno durante il simposio con la fiaccola, e cioè con il sole. Oppure si è formato 

da e{lhn e{lio" ed h{lio". 

hJlikiva: si forma da eJlẁ e{lhx h|lix h{liko" hJlikiva. 

hJlikiva: della città. Corrisponde a ejn hJlikiva/, i giovani. Così Lisia e Demostene nelle 

Filippiche.  

«Hli": Elide, città. Come racconta Leandro [=Meandrio], perché si riunirono lì coloro 

che si salvarono in seguito ad un cataclisma, cioè vi si radunarono. Oppure la città 

può aver preso il nome dal figlio di Poseidone che regnò su questa terra, ÔHlevw". 

«Hli": prima che Zeus si impadronisse di Olimpia, Elio e Crono l’avevano ricevuta 

dalla Terra. Segno di riconoscimento del possedimento è un altare comune ad 

entrambi ad Olimpia. Simbolo anche questo: da un lato la collina chiamata di Crono, 

dall’altro Elide così chiamata finora, eponimi del dio. Perciò Augia regnava su questa 

terra, assegnata ad Elio. Augia, infatti, era figlio di Elio.   

h[liten: significa h{marten “sbagliò/offese”, dal verbo ajlitẁ. Esiodo nello Scudo: 

æoffese Anfitrione allorché a Tebe dalla bella corona arrivò, abbandonata Tirinto, ben 

costruita fortezza, dopo che Elettrione ebbe ucciso a causa dei buoi dall’ampia 

fronteæ. Dice: æAmfitrione offese gli deiæ, poiché esule andò da Tirinto a Tebe a causa 

dell’uccisione di Elettrione. 
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   hjlitovmhno": to;n dihmarthkovta toù kaqhvkonto" mhno;" eij" to;   

tecqh̀nai: ajliteìn ga;r to; aJmartavnein kai; ajpotugcavnein.  
h|lo": para; to; i[hmi, to; pevmpw: oJ mevllwn h{sw, kai; ejx aujtoù h|lo". 

 

 5 
h[lsato: “Ibuko": ˈh[lsato boù"ˈ: para; to; hjlavsato h[lsato. 
hjlugevthn: thlugevthn: toùto pavlai poihtiko;n o{moion to; h[ganon  
kai; thvganon. 
hjluvgh: skia;n dhloì h] skotivan: para; ∆Attikoì". 
∆Hluvsion: to; tẁn eujsebẁn cwrivon: ajluvsion: para; to; luta;" swmavtwn 

 
10 

ejkeì mevnein ta;" yuca;", toù a– pleonavzonto": wJ" to; ajstafi;"  
ajlavlhto": h] ejn w/| luvontai oiJ teleutẁnte", h] para; th;n e[leusin:  
e]nqa oiJ eujsebeì" paragivnontai: h[ o{ti ouj dialuvontai aiJ yucaiv,  
ajlla; mevnousin ajpaqeì": kaleìtai de; kai; ejnhlusiva: Polevmwn de;  
∆Aqhnaìou" fhsi; to; kataskafe;n cwrivon kaleìn. 

 
15 

∆Hlwvnh: povli": ”Omhro": æ∆Orqh;n, ∆Hlwvnhn te povlin t∆ ∆Oloossovna  
leukhvnæ: o{ti ejkeìqen uJpo; ÔHraklevou" eJavlwsan oiJ Kevntauroi, kai; uJpo;  
toù h{rwo" ejktivsqh: hJ povli" kai; ou{tw" wjnomavsqh para; to; ejn aujth̀/  
ajlẁnai aujtou;" ∆Alwvnh kai; ∆Hlwvnh. 
h|ma: to; ajkovntisma kai; æh{masin e[pleu a[risto"æ, kai; h{mwn oJ  

 
20 

ajkontisthv": ækai; rJ∆ h{mone" a[ndre" ajnevstanæ. ajpo; toù h{sw  
o} shmaivnei to; mevllwn pevmpw: æh{sw ga;r kai; ejgwvæ, kai; æou[ ti" Faihvkwn  
to;nd∆ i[xetai oujd∆ uJperhvseiæ. h{sw ou\n e[ma, kai; ejktavsei h|ma, wJ" qevma 
qh`ma, kai; ejpivqhma kai; ajnavqhma, kai; h{mwn. 
hjmavqio": tovpo": ækai; ∆Hmaqivhn ejrateinhvnæ. 

 

25 

∆Hmaqivwn: uiJo;" ∆Hoù" kaq∆ ÔHsivodon: para; to; h\mar, o} shmaivnei  
th;n hJmevran, oi|on: hjmativwn kai; hjmaqivwn kata; troph;n toù t eij"  
to; q. 
hJmaqovei": ajmmwvdh", traceìa: para; th;n a[mmon ajmaqovei" kai;  
hjmaqovei". 

 -------------------- 
1-2 cf. sch. Il. 19, 118, vol. 4 p. 603 Erb.  ⁄ cf. Hrd. 3, 2, p. 259, 24-25 L.   3 cf. Orion. h 69 S.   4 Ibyc. fr. 332 Dav. (p. 302 PMGF) 

⃒ cf. Hrd. 3, 2 p. 242, 29 L.    7 cf. sch. Aristoph. Ach. 684a, W.   8-11 cf. Ps.-Nonn. sch. myth. 43, 14, 1-11 Smith   12-13 Polem. 

fr. 93a M. (3 p. 146 FHG)  ⁄ cf. Hsch. h 399 L.  14-15 Il. 2, 739    14-17 sch. Il. 2, 739, vol. 1 p. 331 Erb.   18 Il. 23, 891    19 Il. 

23, 886    20 Il. 17, 515    20-21 Od. 8, 198    23 Il. 14, 226    24 cf. Hes. Th. 985    27-28 cf. Hrd. 3, 2 p. 177, 14 L. 

2 aJmartavnein B: aJmarteìn A   3  h|lo" ejx autoù A   4 “Ibuko" m: h[buko" AB   6 thvganon Am: phvganon B   7 skotivan B: skwtivan 

A   11 ouj e. m. add. s. l. B   12 ∆Enhlusiva Am: ejn hjlusiva/ B   13 ∆Aqhnaìou" m: ∆Aqhnai A, oJ ∆Aqhnaìo" B   14 ∆Olossovna A   16 

h{rwo" m: h{rwto" AB    24 h\mar V: h|ma AB   25 hjmativwn V:  h[mati tẁ/ AB   26 to; om. B   27 ajmmwvdh" AB: yammwvdh" m     
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hjlitovmhno": colui che ha sbagliato il mese opportuno per essere partorito       

(prematuro). Dunque ajlitei`n (sbagliare), come aJmartavnein e ajpotugcavnein.  

h|lo": Si forma da i[hmi “inviare”. Il futuro è h{sw, e da qui si forma h|lo".  

h[lsato: Ibico: æsi portò via i buoiæ. Si forma da hjlavsato h[lsato. 

hjlugevthn: thlugevthn (delicato). Anticamente era forma poetica, così come h[ganon 

e thvganon. 

hjluvgh: ombra piuttosto che tenebra. Presso gli Attici.  

∆Hluvsion: terra dei pii; ajluvsion, deriva dalla separazione (delle anime) dai corpi, 

lutav", per restare là sulla terra, con l’inserimento di a–, come ajstafiv" ajlavlhto". 

Oppure il lemma può derivare dal luogo in cui si separano coloro i quali sono al 

termine della vita, o ancora può derivare da e[leusin. Ivi sono i pii. Può inoltre essersi 

formato dal fatto che le anime non si dissolvono, bensì restano immutate. Viene 

chiamata anche ∆Enhlusiva. Polemone dice che gli Ateniesi la chiamavano terra della 

sepoltura.  

∆Hlwvnh: città. Omero dice: æOrte ed Elone, e la città d’Oloòssono biancaæ. In quel 

luogo Eracle sconfisse i Centauri, e l’eroe fondò la città. Essa è così chiamata per il 

fatto che lì i Centauri furono vinti, ajlẁnai, quindi ∆Alwvnh e ∆Hlwvnh. 

h|ma: giavellotto, e ˈil migliore per potenza di lancioˈ, kai; h{mwn, lanciatore: æe 

s’alzarono i lanciatoriæ. Si forma dal futuro h{sw, e significa inviare: æanch’io so tirareæ, 

e ætra i Feaci nessuno raggiungerà nè passerà questo segnoæ. h{sw, dunque e[ma, e 

con l’allungamento h|ma, come qevma qh̀ma, ejpivqhma  ajnavqhma, e h{mwn. 

hjmavqio": luogo: æe nell’amabile Ematiaæ.  

∆Hmaqivwn: figlio dell’Aurora secondo Esiodo. Si forma da h\mar, che significa giorno, 

e dunque hjmativwn e hjmaqivwn con il cambiamento di t in q. 

hJmaqovei": sabbioso, ruvida. Si forma da a[mmon, dunque ajmaqovei" e hjmaqovei".  
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   h\mai: eij" to; keìmai. 

hjmavlayen: ajnti; toù e{blayen: para; to; a{ma blavptein. Lukovfrwn: æo{n  
pote gnavqoi" Trivtwno" hjmavlaye kavrcaro" kuvwnæ. to; de; kavrcaro"  
shmaivnei to;n tracuvn, ajpo; toù caravssw cavrcaro"  

 5 kata; ajnadiplasiasmovn: to; ga;r tracuv kai; sklhrovn duvnatai  
caravssesqai. 
h\mar: hJ hJmevra: oujc eu|ron th;n ejtumologivan: wJ" oi\mai, de; o{ti ajpo;  
toù hJmevra gevgone h\mar, kai; klivnetai h[mato", wJ" h|par h{pato". 

 
10 

h[mbroten: ajpevtucen: h{marten kurivw" to; brotoù ajpotuceìn, wJ" ejn  
polevmw/. 
hJmedapẁn: ijdivwn ejgcwrivwn, auJtocqovnwn, davpedon ga;r to; e[dafo": o{qen  
kai; to; podapov" ajnti; toù poìon lambavnetai: h] poìa" cwvra", h]  
tẁn patrivdwn. 

 
15 

h{menon: kaqezovmenon: ajpo; toù e{w to; kaqevzomai: e{hmi oJ paqhtiko;"  
e{emai h|mai: hJ metoch; h{meno" kai; h{menon. 
hJ me;n hJ dev: oujk a[ra pleonasmo;" ajpo; toù me;n kai; dev: ajlla;  
qematikoiv. 
hJmevra: hJ kai; hjw;" kaloumevnh: ÔHsivodo" de; swmatopoiẁn levgei:  

 
20 

æNukto;" d∆ au\t∆ Aijqhvr te kai; ÔHmevrh ejxegevnontoæ, pleonasmẁ/ toù  
z zhmevra, hJ toù zh`n mevro" e[cousa: h] para; to; h{mero" hJmevra  
pro;" ajntidiastolh;n th̀" nukto;" foberà" ou[sh": h] ajpo; toù e{w to;  
ajpoluvw, hJ kai; hjwv" ei[rhtai, hJ pavnta ajfieìsa: h] para; to; hJmevrou"  
poieìn. Plavtwn, æo{ti iJmeivronte" ajuth̀" oiJ a[nqrwpoi dietevloun, 

 
25 

 

 

 
 

ajscavllonte" ejn skotiva/ th`" nuktov"æ. 
hJmevrioi: oiJ a[nqrwpoi ajpo; toù pro;" hJmevran zh̀n: ejn uJpomnhvmati  
Foinissẁn.  
æhJmeriv" hJbwvwsaæ: ei[rhtai dia; to; hJmerẁsqai to; tẁn ajnqrwvpwn  
gevno" euJreqevnto" toù karpoù touvtou: h] o{ti oiJ “Iwne", o{tavn ti tẁn  
qhrivwn h] ojrnevwn ejk th̀" qhriovthto" metasthvswsin, tiqasovn 

 -------------------- 
1 cf. Hrd. 3, 2 p. 325, 7 L.   2-6 cf. sch. Lycophr. 34, 45-46 S.  ⁄ cf. Hrd. 3, 1, p. 194, 33-36   3 Lycophr. Alex. 33-34   7-9 cf. Hrd. 

3, 2, p. 770, 1-3   9-10 cf. Hsch. h 438 L.  ⁄ cf. Orion.  a 13 S.  ⁄ cf. Ps.- Zon. h 994 T.   11-13 cf.  Sun. lex. crhs. h 73 Cunn.    

14-15 Hrd. 3, 2 p. 325, 4-8 L.    19 Hes. Th. 124    23-24 Plat. Resp. 514a-517a    25-26 cf. sch. Eur. Phoen. 129, 26 (ubi aJmevrioi) 

1, p. 266 Sch.   27 Od. 5, 69     27-28 cf. sch. Aristoph. Ach. 997a, W.    27-29 cf. Theoph. Hist. plant. 3, 8, 2, 2 H. 

2 ajnti; toù om. B    7 hJ om. B; o{ti om. B  ⁄ h\mar om. B   14 e{w: eJẁ ABm   14 oJ paqhtiko;" om. A   19 ÔHmevrh A: ÔHmevra B  ⁄ 

ejxegevnonto e. m. add. t s. l. A  ⁄ pleonasmẁ/ B: ajfairevsei AV   21 foberà" Am: fanerà" B   22 hjw;" AVm: wJ" B  ⁄ hJ om. B   

23-24 Plavtwn - nuktov" om. B    27 hJmeriv" hJbwvwsa A: hJmeriv": hJbwvwsa B    28 o{tavn m: o{t a]n AB   29 tiqasovn m: tiqassovn AB 
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h\mai: simile a “giacere”.  

hjmavlayen: equivale a e{blayen (nuocere), da danneggiare/distruggere insieme. 

Licofrone: æche una volta il cane dai denti aguzzi di Tritone ferì con le mascelleæ, ove 

kavrcaro" significa violento, da caravssw (aguzzare), si ha cavrcaro" mediante il 

raddoppiamento. Infatti tracuv e sklhrovn significano essere fornito di denti aguzzi. 

h\mar: il giorno. Non ho trovato l’etimologia. Così credo, per il fatto che da hJmevra è 

diventato h\mar, e si declina h[mato", come h|par h{pato". 

h[mbroten: sbagliò. h{marten, sbagliò, è propriamente lo sbaglio umano, così come 

in guerra. 

hJmedapẁn: dei propri luoghi, autoctoni, suolo, terreno. Da qui anche podapov" è scelto 

in luogo di “quale”; oppure di quale terra o di quale patria.  

h{menon: seduto. Deriva da e{w, sedersi/giacere. e{hmi, passivo e{emai h|mai, participio 

h{meno" e h{menon. 

hJ me;n hJ dev: dunque il pleonasmo non deriva da me;n e dev, ma sono non derivati.  

hJmevra: detto anche aurora. Esiodo personificando dice: ædalla Notte a loro volta 

ebbero origine Etere e Giornoæ. Con l’aggiunta di z, zhmevra, oppure da zh̀n e mevro", 

oppure da h{mero" hJmevra in contrapposizione alla terribile notte. Da e{w, ajpoluvw, 

viene detta anche hjwv", che genera tutte le cose, o da hJmevrou" poiei`n, generare 

giorni. Platone: æpoiché gli uomini trascorrevano la vita bramanodola (l’aurora), erano 

afflitti nell’ombra della notteæ.  

hJmevrioi: gli uomini. Deriva da vivere il giorno; nel commentario alle Fenicie.  

hJmeriv" hJbwvwsa (vigna in pieno rigoglio): si dice così poiché la stirpe degli uomini ha 

coltivato questo frutto che ha scoperto; oppure poiché gli Ioni, allorquando mutarono 

la natura selvaggia di una tra le fiere e gli uccelli, dicono di averla addomesticata; 
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ei\nai fasiv: dio; kai; ta;" uJpov tinwn kaloumevna" ajnadendravda":  
ejpeiv d∆ a]n e[k tinwn tovpwn ejrhvmwn metenevgkante" pro;" th;n  
aujlh;n futeuvswsi tiqasou;" ojnomavzousin, wJ" th̀" ajgriovthto"  
pareimevnwn: a[lloi de; to; ejxesthko;" toù ajgrivou fasi; gegonevnai 
h{meron: tine;" de; levgousin ei\do" druo;" aujth;n ei\nai, ei\nai ga;r 

 th;n me;n ajgrivda th;n de; hJmerwtevran, h}n kai; hJmerivda 
prosagoreuvousin: ejnantioùtai de; aujtoì" to; ÔOmhriko;" teqhvlei 
æde; stafulh̀/siæ. 
hJmerolegdovn: to; kaq∆ eJkavsthn hJmevran ejx ajriqmeìn. 

10 hJmerodrovmo": oJ h{lio": levgontai de; kai; oiJ taì" basilikaì"  
diatavxesi tacuvtata diakonouvmenoi. 
hJmivekton kai; hJmimevdimnon: hJmimevdimnon e[sti mevtron cwroùn  
h{misu medivmnou, toutevsti coivnika" eijkositevssara": hJmivekton de; to;  
e{kton mevro" toù medivmnou: ÔRhtorikovn. 

15 hJmiovlio": ejsti;n de; ajriqmo;" oJ e[cwn a[llon o{lon kai; to; h{misu  
aujtoù. 
h{misu hJmioliva": to; h{misu toù kefalaivou: hJmioliva de; pavlin  
levgetai, lh/striko;n ploìon, ou| to; hJmiovlion mevro" yilo;n ejretẁn e[sti  
pro;" to; ajp∆ aujtoù mavcesqai: trihmioliva de; ouj triplasiva  

20 tauvth" ajlla; trihvrh": ÔRhtorikovn: æajlla; aJrpavzei" kai; ajselgaivnei"  
w{sper ejk karikh̀" hJmioliva" ajpopephdhkwv", kai; taùta uiJo;" ajndro;"  
ajei; tou;" novmou" kai; th;n dhmokrativan boẁnto"æ.  
hJmerokallev": a[nqo" speirovmenon, oJ Divdumo": oujk e[sti de; a[nqo"  
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ajlla; foinikoùn e[rion diapepoikilmevnon, w|/ crẁntai pro;" ta;"  
iJerourgiva" ∆Aqhvnh/si, wJ" Qeovdwro" oJ Panavgh" prosagoreuovmeno"  
ejn tw/` prwvtw/ peri; toù Khruvkwn gevnou" levgei dev, o{ti kaleìtai  
hJmerokallev" dia; to; pepluvsqai kai; bebavfqai ejn mia/` hJmevra/.  
kavllh de; prosagoreuvetai ta; a[nqh: ÔRhtoriko;n. 

 -------------------- 
1-7 cf. Theoph. Hist. plant. 3, 8, 2, 2 H.   7-8 Od. 5, 69   9 cf. sch. Aesch. Pers. 63 Dähn.  ⁄ Phot. Lex. h 153 Th.   10-11 Phot. Lex. 

h 151 Th.   12-14 cf. sch. Aristoph. Nub. 643a J. W.  ⁄ cf. Harp. p. 147, 9 D.  ⁄ Phot. Lex. h 162 Th.    15-16 cf. Harp. p. 147, 14 D.  

⁄ cf. Hsch.  h 509 L.    17-20 cf. Phot. Lex. h 167-168 Th.   25-28 cf. Didym. fr. 12, p. 37 Schm.  ⁄ cf. Hsch. h 470 L.  ⁄ cf. Phot. 

Lex. h 152 Th.       

2 ejpei d∆ a]n AB: ejpeidavn m   3 futeuvswsi Bm: foiteuvswsi A  ⁄ tiqasouv" m: tiqassouv" AB   4 pareimevnwn ABV: pareimevna" m  ⁄ 

gegonevnai Bm: ei\nai A   7 teqhvlei Am: to; qhvlei B   12 kai; om. B   14  ÔRhtorikovn om. B   15 h{misu Bm: kefavlaion A   17 h{misu 

hJmioliva" A: hJmioliva" B  18 yilẁn A  ⁄ ejrevton B   19 trihmioliva e. m. add. u supra o B   20  aJlla; om. B   21 uiJo;" A: wJ" B   28 

ÔRhtoriko;n om. B     
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perciò da alcuni sono chiamate anche viti rampicanti. Qualora si coltivino 

spostandole da luoghi solitari al cortile, le chiamano addomesticate, come se fossero 

sottratte alla natura selvaggia. Altri dicono domestico per essere stato spostato dal 

campo; alcuni dicono che abbia la forma di una quercia e, infatti, che sia una quercia 

più domestica, che designano anche come hJmerivda, vite. A loro si oppone il verso 

omerico: æ(una vite) feconda di grappoliææ.  

hJmerolegdovn: (l’espressione viene) dal contare giorno per giorno.  

hJmerodrovmo": il sole. Sono così chiamati anche coloro i quali eseguono le 

disposizioni regali velocemente.  

hJmivekton kai; hJmimevdimnon: hJmimevdimnon è la misura che comprende mezzo 

medimno, cioè ventiquattro chenici; hJmivekton è la sesta parte di un medimno. 

Lessico Retorico. 

hJmiovlio": è un numero che comprende un altro intero e metà dello stesso.  

h{misu hJmioliva": metà della somma. Di nuovo si dice hJmioliva, imbarcazione dei 

pirati, e hJmiovlion è una fila semplice di rematori per combattere in base a quella 

(paga); la triemiolia non è più grande tre volte tanto, ma lo è la triremi. Il Lessico 

Retorico: æma rubi e ti comporti impudentemente come colui che si allontana da una 

penale di poco valore, e figlio di un uomo nobile che proclama sempre ad alta voce 

questo, le leggi e la democraziaæ.  

hJmerokallev": fiore seminato: Didimo. Non è un fiore ma lana purpurea ricamata, che 

viene utilizzata ad Atene per le cerimonie sacre, come dice Teodoro oJ Panavgh" 

facendone riferimento nel primo libro sulla stirpe dei Cerici; la lana è chiamata 

hJmerokallev" poiché viene lavata e tinta in un solo giorno. Le cose belle sono 

chiamate fiori. Lessico Retorico. 
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   hJmetevreio": e[sti de; kthtikovn, kai; shmaivnei de; to;n toù hJmetevrou: dia;  

th̀" e–i– difqovggou gravfetai, wJ" ajpo; toù ∆Arivstarco" ∆Aristavrceio"  
ou{tw" ajpo; toù hJmevtero" hJmetevreio": ejcrhvsato de; th̀/ levxei  
∆Anakrevwn: æou[te ga;r hJmetevreion ou[te kalovnæ: uJpavgetai  

5 de; kanovni toiouvtw/: ta; dia; toù r–e–i–o–"– ajpo; tẁn eij" r–o–"– ejcovntwn to;  
t–, th̀" prohgoumevnh" sullabh̀" ejcouvsh" to; e– dia; th̀" e–i–  
difqovggou gravfetai, oi|on: ajbevltero" ajbeltevreio", e{tero" eJtevreio",  
ou{tw" kai; hJmevtero" hJmetevreio": e[cei ga;r to; t– th̀" prohgoumevnh"  
sullabh̀" ejcouvsh" to; e–: to; nevrtero" nertevrio": oujk ajntivkeitai hJmìn 

10 ejpeidh; oujk e[cei fuvsei ejn th/` prohgoumevnh/ toù t– sullabh/` to; e–:  
ejnerovtero" ga;r h\n para; th;n e[ran o} shmaivnei th;n gh̀n, kata;  
sugkoph;n toù o– kai; ajfaivresin toù ejn th̀/ ajrcouvsh/ e– gevgone nevrtero":  
kai; loipo;n wJ" mh; e[con fuvsei ejn th̀/ prohgoumevnh/ toù t– sullabh/` to; 
e– oujk hjkolouvqhse touvtoi" kai; ejgravãfhÃ ouj dia; th`" e–i– difqovggou, 

15 ajlla; dia; toù i–: ou{tw" Coiroboskov". 
hJmituvbion: divkrosson. ∆Aristofavnh" Plouvtw/: æe[peita kaqaro;n  
hJmituvbion labwvnæ.  
æhJmidiploiv?dionæ: gunaikeìon bracu; perivblhma: o} e[ndon foroùsin  

 
20 

uJpo; to;n mhrovn: ÔRhtorikovn. 
hJmerovkoito": oJ th;n hJmevran kaqeuvdwn, th;n de; nuvkta ajgrupnẁn,  
toutevstin klevpth": ÔHsivodo" e[rgoi" kai; hJmevrai": æmhvpotev s∆  
hJmerovkoito" ajnh;r ajpo; crhvmaq∆ e{lhtaiæ. 
h{mhn: o{te dasuvnetai shmaivnei to; ejkaqezovmhn. ajpo; toù eJẁ to;  

 
25 

kaqevzomai e{hmi e{emai, kata; kravsin h|mai kai; oJ paratatiko;" h{mhn,  
o{qen kai; to; ejkaqhvmhn. o{te de; shmaivnei to; uJpavrcw, yiloùtai: ajpo;  
toù eijmiv, oJ paratatiko;" h\n, oJ paqhtiko;" ejnestw;" e[mai, oJ  
paratatiko;" h[mhn: ijstevon o{ti to; h[mhn ejpi; tou` uJph̀rcon ajphgovreutai,  
plh;n eu{rhtai par∆ Eujripivdh/ ejn ÔElevnh" ajpaithvsei,  

 oi|on: æejgw; de; prodovth" oujk h[mhn, tevknonæ: ajnti; de; toù h[mhn  

 -------------------- 
1-16 cf. Hrd. 3, 2 p. 438, 23-30 L.  ⁄ cf. Choer. Orth. 2, p. 216, 16-24 Cr.   4 Anacr. fr. 101 G.   16-17 Aristoph. Pl. 729    18 Aristoph. 

Eccl. 318 ⃒ cf. Aristoph. Eccl. 318 D.  ⁄ cf. Hsch. h 491 L.   20-21 cf. sch. Hes. Op. 605a (p. 812 Cassanm.)   21-22 Hes. Op. 605   

23-29 cf. Choer. 4, 2, p. 352, 17-22 H.   29 Eur. Hel. 931 (ubi ejgw; de; prodovti" oujk a[ræ h\ fivlwn)    

1 de; om. A   5 kanovni toiouvtw/ B: kanwvni touvtw/ A   7-9 oi|on - to; e– om. B    10 fuvsei om. B ⃒ toù t– A: touvtou B   13 e[con  AB: 

ejcouvsh" m   14 ejgrav<fh> Miller: ejgra AB ⃒ ouj om. A    15 ou{tw" om. A   17 hJmituvbion A:  hJmituvmbion B   19 ÔRhtorikovn om. B   

21 e[rgoi" kai; hJmevrai" om. B   24 kata; kravsin A:  kai; kravsei B   25 uJpavrcw Am: uJph`rcon BV   27 to; h[mhn ejpi; B: to; h[mhn to; 

ejpi; A    
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hJmetevreio": è un possessivo, e significa qualcosa che è nostro. Si scrive con il 

dittongo e–i–, come da ∆Arivstarco" ∆Aristavrceio" così da hJmevtero" hJmetevreio"; 

Anacreonte utilizzò la forma: æné nostro, né belloæ. Viene incluso nella tipologia dei 

nomi che attraverso r–e–i–o–"– cambiano in r–o–"–, poiché hanno e– come lettera precedente 

a t–, e si scrivono, dunque, col dittongo e–i–, come ajbevltero" ajbeltevreio", e{tero" 

eJtevreio", così anche hJmevtero" hJmetevreio", infatti presenta e– come lettera 

precedente a t–. nevrtero" nertevrio": non si oppone a hJmi`n dato che non presenta 

per natura la lettera e– seguente a t–; ejnerovtero" deriva da e[ran che significa th;n 

gh̀n, con la caduta di o– e l’aferesi di e– iniziale è diventato  nevrtero". Poiché del 

resto non ha per natura e– come lettera precedente a t–, non segue gli esempi riportati, 

e si scrive non con il dittongo e–i–, ma con i–. Così Cherobosco.  

hJmituvbion: a frangia doppia (fazzoletto). Aristofane nel Pluto: ˈdunque avendo preso 

un fazzoletto pulitoæ.  

hJmidiploiv?dion: vestito corto femminile. Lo portano in casa al di sotto della coscia. 

Lessico Retorico. 

hJmerovkoito": colui che dorme di giorno, ed è sveglio di notte, cioè il ladro. Esiodo 

nel Le opere e i giorni: æper evitare che una volta o l’altra un ladro si prenda i tuoi 

beniæ.  

h{mhn: quando è pronunciato aspirato significa si sedeva, ejkaqezovmhn. Si forma da 

eJẁ, sedersi, e{hmi e{emai, con la crasi h|mai e imperfetto h{mhn, da cui anche  ejkaqhvmhn. 

Quando significa uJpavrcw è pronunciato con lo spirito dolce: si forma da eijmiv il cui 

imperfetto è h\n, presente passivo e[mai, imperfetto h[mhn. Bisogna sapere che h[mhn 

non viene utilizzato in luogo di uJph̀rcon, ad eccezione di quanto si legge in Euripide 

nella risposta dell’ Elena: æio non ero una traditrice, figliaæ. Invece di h[mhn 
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   levgousin h\n: ou{tw" Zhãnovbio"Ã. 

hjmiv: ajpo; toù fhmi; gevgone ∆Attikẁ" hJmiv, to; levgw, ejx ou|: æh\ kai;  
kuanevh/sinæ, kai; e[sti to; me;n fhmi; deutevra" suzugiva", to; de; hjmi;  
prwvth". 

5 hJmikuvklion: ta; eij" u–s– lhvgonta oJpovte mh; ajpo; genikh̀" ajll∆ ajpo; de;  
eujqeiva" suntiqh̀tai ajpobolh̀/ toù s– th;n suvnqesin poieìtai:  
bradu;" braduhvkoo", ojxuhvkoo", tacu;" tacuvpotmo", wjku;" wjkuvmoro",  
livbu" libufoìnix, qh`lu" qhluvmorfo", prevsbu" presbugevrwn: ou{tw" eij  
e[stin h{misu", w[feilen ei\nai hJmisumevdimnon kai; hJmisukuvklion, 

10 ajlla; dhlonovti kata; sugkoph;n taùta gegovnasi hJmimevdimnon kai;  
hJmikuvklion, kai; hJmivqeo"  kai;  suntiqevmena fulavssei to; u–: to; de;  
h{misu" ejkbavllei th;n s–u– sullabhvn. 
hJmidahv": hJmivflekto". 
hJmivkraira kai; hJmivkrairan: levgetai oujdetevrw" to; h{misu th̀" 

15 kefalh̀". ∆Aristofavnh" Qesmoforiazouvsai": ou{tw" «Wro" oJ  
Milhvsio". 
h{misu": para; to; i[son kai; to; a{ma gevgonen aJmavi>so", oJ a{ma i[so"  
tiniv: h] toù o{lou diaireqevnto", h] to; a{ma a[llw/ i[son: a[miso" kai; 
h[misu". wJ" i{ppo" iJppuv" kai; kovto" kotuv" kai; nekro;" nevku"   

20 parwvnumw": æh{misu meivreo timh̀"æ. 
h[missa: provdhlon hJmivsea h{missa, a{ma th̀/ sugkoph/` kai; oJ  
pleonasmov". 
hJmivfwna: ta; tẁn sumfwvnwn o{ti hJmivfwna wjnovmastai, ou[te kata;  
th;n eij" duvo i[sa tomhvn, kaq∆ o}n trovpon hJmikuvklion ou[te kravsin 

25 tinẁn wJ" hJmivono", ou[te kata; th;n ejpi; povson metabolhvn, wJ"  
hJmivnhron kreva", hJmivefqon kreva", ajll∆ w{sper hJmiqnh;" kaleìtai oJ  
ejggu;" toù teqnavnai, ou{tw" hJmivfwna ta; ejggu;" o[nta toì" fwnhvesin  
kata; th;n fqevgxin. 
hJmiwbovlion: 

 -------------------- 
2-3 Il. 1, 528   2-4 Hrd. 3, 2, p. 825, 6-8 L.  ⁄ cf. Choer. 4, 2, p. 25, 1-9 H.   5-12 cf. Hrd. 3, 2 p. 261, 14-23 L.   13 cf. sch. Il. 16, 

294, vol. 4 p. 231 Erb.   14-16 Ael. Dion. h 9 Er.  ⁄ cf. Hsch. h 496 L.  15 Aristoph. Thesm. 227   14-16 nullum loc. inv. in Or.  17-

20 cf. Orion. h 72, 2 S.  ⁄ cf. Thgnost. Orth. 465 Cr.   20 Il. 9, 616    23-28 cf. Choer. 4, 2, p. 78, 26-30 H.    29 cf. Hsch. h 539 L. 

1 ou{tw"  om. A ⃒ Zhãnovbio"Ã suppl.: zh AB, zhvtei Miller   3 e[sti om. A   5 ajll∆ om. B   6 de; om. A ⃒ ajpobolh̀/ ABV: ajpobavllei 

m ⃒ poieìtai B: poieì A   7 fort. integrandum est  ojxuv"  ⁄ tacupovtmo" scripsi: tacupovtamo" AB   9 ei\nai om. A   12 s–u– m, om. AB   

15-16 ou{tw" - Milhvsio" om. A   20 meivreo Bm: meivreto A   21 provdhlo" B   26 ajlla; A    29 vacat AB, cf. Suid. h 345-346, pp. 

570-571 , 2, A. 
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dicono h\n: Così ZeãnobioÃ.  

hjmiv: si forma da fhmiv e diventa in Attico hJmiv, dire. Da ciò: ædisse, e con le nere 

(sopracciglia il Cronide accennò)ˈ, e fhmiv appartiene alla seconda coniugazione, 

hjmiv alla prima.  

hJmikuvklion: i nomi che terminano in u–s–, qualora questa terminazione non sia al caso 

genitivo ma al nominativo, generano una composizione mediante la perdita della 

lettera s–: braduv" (lento), braduhvkoo" (tardo di udito), ojxuhvkoo" (dall’udito fine), 

tacuv" (veloce), tacuvpotmo" (dalla vita breve), wjkuv" (rapido), wjkuvmoro" (che muore 

presto), livbu" (libico) libufoi`nix (libio-fenicio), qh̀lu" (femminile), qhluvmorfo" (di 

forme femminili), prevsbu" (anziano), presbugevrwn (vecchio). Allo stesso modo con 

h{misu" si sarebbe dovuto avere hJmisumevdimnon e hJmisukuvklion, ma evidentemente 

con la sincope si ha hJmimevdimnon e hJmikuvklion e hJmivqeo",  e seguono le parole 

terminanti in u–. h{misu" lascia cadere la sillaba s–u–. 

hJmidahv": semibruciato. 

hJmivkraira kai; hJmivkrairon: si usa indifferentemente per dire metà testa. Aristofane 

nellle Tesmoforiazuse. Così Oro di Mileto.   

h{misu": Dall’unione di i[son e a{ma si è formato aJmavi>so", ciò che è 

contemporaneamente uguale a qualcosa. Oppure ciò che è diviso rispetto all’intero, 

o ciò che è uguale a un’altra cosa. a[miso" e h[misu", come i{ppo" iJppuv" e kovto" 

kotuv" e nekrov" nevku" per derivazione da un altro nome: æabbi metà dell’onoreæ.  

h[missa: chiaramente hJmivsea h{missa. Con la sincope e anche il pleonasmo.  

hJmivfwna: è il nome delle consonanti per il fatto che sono chiamate hJmivfwna, non per 

la separazione di due cose uguali, come avviene nel caso di hJmikuvklion, né per la 

crasi, come avviene nel caso di hJmivono", né per il cambiamento in un certo numero, 

come hJmivnhron kreva" (carne fresca per metà), hJmivefqon kreva" (carne bollita a 

metà), ma come per esempio si dice hJmiqnhv", cioè qualcuno che è vicino alla morte, 

così hJmivfwna, cioè che sono vicine alle vocali per suono.  

hJmiwbovlion (mezzo obolo): 
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   hjmuvw kai; h[musen: e[sti muvw kai; pleonasmẁ/ toù h– hjmuvw. oJ de;  

ÔHsivodo" ajmuvw ei\pen meta; toù a–, oi|on: æajmuvonta camàzeæ kai; mhv  
pote kat∆ e[ktasin e[sti to; ajmuvw kai; ouj kata; pleonasmovn, kai;  
e[stin eijpeìn, o{ti w{sper to; stafi;" givnetai kata; pleonasmo;n toù  

5 a– ajstafiv": levgetai de; kai; ojstafiv", ouj levgomen de; o{ti ejtravph to;  
a– eij" o–, ajll∆ a[mfw kata; pleonasmo;n gegovnasi to; me;n toù a–, to;  
de; toù o–, ou{tw" kai; ejpi; toù ajmuvei ouj levgomen o{ti kat∆ e[ktasin  
givnetai hjmuvei, ajlla; kai; to; h– pleonavzei kai; to; a–: kai; ∆Apollwvnio"  
levgei th;n crh̀sin, oi|on: ækurto;n ajpotmh`gi skopih̀/ i[son: oiJ 

10 d∆ ejsidovnte" h[musan loxoìsi karhvasin, ei[sato ga;r rJaæ. 
h\n: eu{rhtai para; ∆Aristofavnei ejn tẁ/ Plouvtw/: æejgw; de; qeosebh;" kai;  
divkaio" w]n ajnh;r kakẁ" e[pratton kai; pevnh" h\næ, gevgone de; to; h\n  
ejgw; ou{tw": e[sti rJh`ma hjmiv: oJ paratatiko;" troph̀/ th̀" m–i– eij" n– ei\n,  
w{sper ajpo; toù divdwmi ejdivdwn: kai; ∆Attikẁ" ejkteivnetai to; e–  

15 eij" h–: wJ" e[mellon h[mellon: ejboulovmhn hjboulovmhn: kai; givnetai h\n  
cwri;" toù i–, ejpeidh; ta; eij" n lhvgonta rJhvmata ouj qevlousin e[cein  
pro; toù n– tiv pote ajnekfwvnhton. oi|on ejbovwn ejgevlwn ejtuvphn ejdavrhn:  
touvtou de; toù h\n to; deuvteron givnetai h\" kai; kat∆ e[ktasin h\sqa,  
to; de; h\n ejkeìno" e[stin trivtou proswvpou ajpo; toù e[w toù shmaivnei 

20 to; uJpavrcw: oJ deuvtero" ajovristo" h\en, h\e", h\e. to; de; e– pevfuken 
ejfelkustiko;n givnesqai toù n– e[lege e[legen. ou{tw" ou\n h\e h\en, kai;  
kata; kravsin toù h– kai; e– eij" to; h–, givnetai h\n, oi|on: æoJ de; Pevtro"  
e[xw h\n eJstw;" kai; qermainovmeno"æ. ijstevon o{ti to; h\en oujdevpote  
euJrivsketai cwri;" toù n– o{ti de; deutevrou ajorivstou e[sti, dhloì wJ"  

25 hJ metoch; ejw;n ou\sa, wJ" labw;n kai; fagwvn: deì de; ginwvskein o{ti to;  
h\n ejgw; kai; h\n ejkeìno", oujc oJmofwnoùsin ajllhvloi", to; me;n ga;r h\n  
ejgw; ∆Attiko;n e[sti kai; ajpo; tẁn eij" mi: to; de; h\n ejkeìno" koinovn,  
kai; deuvtero" ajovristo" ajpo; tẁn eij" w–: toùto de; to; h\n tetracẁ"  

 -------------------- 
1-10 cf. Hrd. 3, 2 p. 172, 2-6 L.   2 Hes. fr. 204, 124 M.-W.    9-10 Ap. Rh. 2, 581-582   11-29 cf. Hrd. 3, 2 p. 835, 2-35 L.   11-12 

Aristoph. Pl. 28-29    22-23 N. T. Io.  18, 8, 3   

1 kai; om. B   3 kata; om. A   4-5 mut. ord. verb.  givnetai ajstafiv" kata; peonasmo;n toù a– B   6-7 toù me;n to; a–, toù de; to; o– B   

8 givnetai A: levgetai B    8-10  kai; ∆Apollwvnio" - rJa om. B   14 w{sper Am: wJ" B ⃒divdwmi A: ejdivdwmi B (fort. e. m. del. e)    16 

lhvgonta rJhvmata e. m. add. s.l. B   18 de; om. B    22 givnetai Am: gevgone B    23 eJstw;" B: eJsthkw;" A   24 dhloì wJ" A: dhloì kai; 

B    
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hjmuvw kai; h[musen: il verbo è muvw, e con l’inserimento di h–  è diventato  hjmuvw. 

Esiodo disse ajmuvw con la a–, come: ˈcadendo a terraæ. E mai il verbo ajmuvw ha 

l’allungamento e non il pleonasmo; e si può dire che, come stafiv" con l’inserimento 

di a– diventa ajstafiv", si può formare anche ojstafiv", ma non sosteniamo che ci 

sia stato un mutamento da a– ad o–, bensì che in entrambi i casi ci sia stato un 

inserimento, da un lato a–, dall’altro o–, così anche per ajmuvei non si ritiene che con 

l’allungamento sia diventato hjmuvei, ma che sia avvenuto il pleonasmo da un lato di 

h– e dall’altro di a–. Anche Apollonio ne fa un esempio: æricurva come una rupe 

scoscesa. Quando la videro, chinarono il capo perché pareva (volesse invadere 

Argo e sommergerla)æ.  

h\n: si incontra nel Pluto di Aristofane:  æio che sono un uomo pio e giusto, agivo male 

ed ero poveroˈ, significa quindi io ero così. Si tratta del verbo hjmiv, l’imperfetto si 

forma col cambiamento di m–i– in n–, e cioè ei\n, come da divdwmi si ha ejdivdwn. E in 

attico si allunga la e– in h–, come e[mellon h[mellon, ejboulovmhn hjboulovmhn, e diventa 

h\n senza i– poiché i verbi che terminano in n non vogliono avere davanti a n– una 

lettera che non si pronuncia, come ejbovwn ejgevlwn ejtuvphn ejdavrhn. Da h\n la seconda 

persona diventa h\" e con l’allungamento h\sqa, la terza persona è h\n, da e[w che 

significa uJpavrcw (“essere”). L’aoristo secondo è h\en, h\e", h\e. La e– è efelcistica, 

come la n– in e[lege e[legen, così dunque h\e h\en, e con la crasi di h– e e– si ha h–, 

e diventa h\n, come: æesternamente Pietro era saldo e ardenteæ. Bisogna dire che h\en 

non si trova mai senza n–, poiché è aoristo secondo, e risulta chiaro che il participio 

è ejwvn, come labwvn, fagwvn. Bisogna sapere che h\n ejgwv e h\n ejkei`no" non hanno lo 

stesso suono: infatti h\n ejgwv è attico e deriva un verbo in mi, h\n ejkei`no" invece è 

aoristo secondo e deriva da un verbo in w–; questo h\n può essere detto in quattro 

modi:  
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   levgetai: levgetai ga;r kai; h\n kai; e[hn kai; h[en kai; h[hn para; tẁ/  

Poihth̀/ ejn ∆Odusseiva" t, oi|on: ækaiv ken pavlai ejnqavd∆ ∆Odusseu;"  
h[hnæ: Zhãnovbio"Ã. 
h[n: ajpo; toù ejavn: æh[n de; mhkunqh̀/ lovgo"æ, kata; kravsin toù e–a– eij"  

5 h–, h[n. 
h[neika: ajpo; toù ejneivkw h[neika, kai; boiwtikẁ/ trovpw/ toù k– eij" x,  
h[neixa. 
hjnivpapen: u{brisen, ejkakolovghsen, ajpo; toù e[pw to; levgw ejnevpw, kai;  
to; e– hJnivka pleonavsh/, suvmfwnon trevpetai eij" i– givnetai i{ptw,  

10 oJ mevllwn i{yw i{fa, kai; meta; th̀" e–n– proqevsew" e[nifa: kai; oiJ  
∆Attikoi; ta; ajpo; proqevsew" ajrcovmena rJhvmata trevpousi to; e– eij" h–,  
kai; givnetai h[nifa, oJ mevso" parakeivmeno" h[nipa kai; ejpektavsei  
th̀" p–a– sullabh`", hjnivpapa kai; to; trivton hjnivpape. 
hjnemovessa: ajnevmoi" katapneomevnh uJyhlhv: ajnemovei" kai;  

15 ajnemovessa kai; hjnemovessa. 
hjnescevqhn: scẁ schvsw e[schka e[schmai ejschvqhn, sustolh`/ toù h–  
eij" e–, ejscevqhn kai; meta; th`" a–n–a– proqevsew" ajnescevqhn kai;  
sunescevqhn. 
hJniva: ta; lẁra para; th;n e{nwsin tẁn uJpozugivwn: h] ajpo; toù  

20 ejnivesqai, h] para; to; ajnuvw hJniva, di∆ h|" ajnuvomen tou;" i{ppou" pro;"  
th;n eujqeìan oJdovn. oiJ de; para; to; ei|" eJnov", o{qen kai; dasuvnetai eJniva  
kai; hJniva. 
hjnixavmhn: ajpo; toù aijnivssw aijnivxw, h[nixa kai; hjnixavmhn. 
hJnivoco": kurivw" oJ ta;" hJniva" e[cwn: ei[rhtai de; kai; ejpi; toù  

25 paraibavtou, oi|on: æqrasu;n hJnivocon forevonte" “Ektoraæ. 
h\ni": ejniausiaiva", e[sti e[no" oJ ejniautov": ajf∆ ou| parwvnumon e[ni",  
kai; kat∆ e[ktasin h\ni", kai; klivnetai h\ni" h[nio", wJ" o[fi" o[fio":  
to; plhquntiko;n h[nia" kai; kata; sunalifh;n h\ni", ta;" eJno;" ou[sa"  
ejniautoù. 

 -------------------- 
2-3 Od. 19, 282-283   4 Lycophr. Alex. 2   4-5 cf. Hrd 3, 2, p. 326, 27-30 L.  6-7 cf. Hrd. 3, 2, p. 507, 1-4 L.   8-13 cf. Hrd. 3, 2, p. 

355, 14-20 L.    14-15 cf. Hsch. h 585 L.  16-18 Philox. fr. 367 Th.   19-22 cf. Orion. h 67, 1-2 S. ⃒ cf. Choer. Orth. p. 217, 17-19 

Cr.   24-25 cf. sch. Il. 15, 385, vol. 4 p. 92 Erb.    25 Il. 8, 89-90    26-29 cf. Orion. h 69, 20-22 S.  

1 kai; h[en om. B   2 kai; kejnqavd∆ B ⃒ pavlai om. B ⃒ ejn ∆Odusseiva" trivto" Am: ejn tw`/ trivtw/ ∆Odusseiva" B   3 Zhãnovbio"Ã suppl.: 

zh AB   4 mhkunqh̀/ A: ãmhÃkunqh̀/ B, litteris evanidis ⃒ h[n de; mhkunqh̀/ lovgo" pos. ad finem A ⃒ kravsei A    5 h[n om. B   6 ejneivkw 

scripsi, coll. loco Hrd. 3, 2, p. 507, 3 L.: ejnevkw AB   8 hjnivpape B    9 pleonavsh/ A (coll. loco Hrd. 3, 2, p. 355, 15 L.): ple B, 

pleonavzei Miller ⃒ suvmfwnon - i– om. B   17 proqevsew" om. A    23  aijnivxw e. m. corr. ai ex ejnivxw B    25 parabavtou B    27 kai; 

klivnetai, kai; om. A ⃒ h\ni" h[nio" A: h[nio" B    28 sunaleifh;n B 
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Infatti si utilizza h\n, e[hn, h[en, h[hn, quest’ultima forma si legge in Omero, Odissea, 

libro 19: ˈe già da molto Odisseo sarebbe quiˈ. ZeãnobioÃ.  

h[n: si forma da ejavn: æqualora si prolungasse il discorsoæ, con la crasi di  e–a– diventa 

h–, e quindi h[n. 

h[neika: si forma da ejnevkw h[neika, e in beotico avviene il cambiamento di  k– in x, 
h[neixa. 

hjnivpapen: oltraggiò, parlò male. Si forma da e[pw, levgw, ejnevpw, e la lettera e– quando 

si allunga si muta nella lettera i–, e diviene i{ptw, futuro  i{yw i{fa, e con la 

preposizione e–n– si ha e[nifa. Gli attici nei verbi che iniziano con una preposizione 

trasformano la e– in h–, e diventa h[nifa, il perfetto medio h[nipa e con l’estensione 

della sillaba p–a– si ha hjnivpapa, alla terza persona hjnivpape. 

hjnemovessa: altura esposta ai venti. ajnemovei", ajnemovessa, hjnemovessa. 

hjnescevqhn: scẁ schvsw e[schka e[schmai ejschvqhn, con la sistole di h– in e si ha 

ejscevqhn, e con l’inserimento della preposizione a–n–a– si ha ajnescevqhn e sunescevqhn. 

hJniva: cinghie per aggiogare gli animali da soma. Deriva o da ejnivesqai, o da ajnuvw, 

hJniva, con cui portiamo i cavalli verso una strada dritta. Alcuni ritengono che si sia 

formato da ei|" eJnov", da cui si ha anche eJniva e hJniva, che si pronunciano con 

aspirazione. 

hjnixavmhn: si forma da aijnivssw, aijnivxw, h[nixa e hjnixavmhn. 

hJnivoco": propriamente colui che ha le redini. Si dice anche del guerriero che 

combatte dal carro stando presso l’auriga, come: ˈl’audace auriga portando Ettoreæ. 

h\ni": di un anno, colui che ha un anno, da cui si forma il nome derivato e[ni", e con 

l’allungamento h\ni"; si declina h\ni" h[nio", come o[fi" o[fio". Il plurale è h[nia" e 

con la sinalefe h\ni", di un anno.  
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   hjnoreva: ajndreiva: oujk e[stin ajpo; toù ajnh;r ajnevro", ajlla; para; to;  

Eujhvnwr o[noma: ajf∆ ou| paravgwgon o[noma gevgone ejn tuvpw/ kthtikoù  
eujhnoreiva kai; eujhnoreva kata; ajpobolh;n toù i–: ei\ta pavlin kata;  
ajpobolh;n toù e–u– morivou sunhvqw" gevgone hjnoreva, to; de; Eujhvnwr 

5 gevgone ajpo; toù ajnh;r ajnhvro", o{per ejn sunqevsei kai; kata; troph;n  
toù e– eij" w– kai; toù a– eij" h– eujhvnwr kai; ajnthvnwr, to; ga;r Eujfravnwr 
kai; Nikavnwr Dwvriav eijsin: e[dei ga;r eujfrhvnwr kai; nikhvnwr.   
h[nopi: shmaivnei tẁ/ lamprw/`: para; to; o[ptw o[yw givnetai o[y: wJ" 

 
10 

kleivw kleivsw kleiv", kai; qhvsw qhv" kai; ejn sunqevsei e[noy, ejn w|/  
e[stin ejnoptrivsasqai, kai; ijdeìn tou;" o[pa", lampro;" gavr: æejni; h[nopi  
calkẁ/æ. 
h[nustron: to; mevro" th̀" koiliva", o{qen dianuvetai hJ trofhv, h[goun  
dievrcetai: h] e[nqen dianuvetai kai; pevttetai, o{ti eij" triva  

 
15 

tevtmhtai hJ gasth;r, h[nustron, ejcìnon kai; kekruvfalon: ÔRhtorikovn. 
h[nteto: shmaivnei uJpevkeito: ækai; diplovo" h[nteto qwvrhxæ: ijstevon  
o{ti oiJ palaioi; qwvraka" ejfovroun: e{na me;n ajpo; toù w[mou a[cri toù  
ojmfaloù, o}" kai; kurivw" qwvrax ejkaleìto: a[llon de;, ajpo; toù ojmfaloù  
a[cri tẁn gonavtwn, o}" zẁma ejkaleìto, ou{tw" w/jkonovmhto eij" to; 

 
20 

rJa/divw" kuvptein eij" gh̀n: to; de; h[nteto oujc eu|ron: ejgw; de; fhmi;  
ou{tw" gevgonen ajpo; toù e[w, to; ejnduvomai h] uJpavrcw paravgwgon e[hmi,  
h[sw, oJ deuvtero" ajovristo" h\n, oJ mevso" deuvtero" ajovristo" paqhtiko;"  
e[mhn, to; deuvteron e[so, to; trivton e[to, kai; meta; th̀" e–n– proqevsew"  
kai; ejn sunqevsei kai; ejktavsei kai; pleonasmw/` toù t– h[nteto: 

 
25 

dio; yiloùtai.   
æhjoìo"æ, æh[/omenæ: ei[rhntai to; me;n eij" to; ∆Acelẁ/o", to; de; eij" to; ajphv/ein. 
æhj/ovnhsa"æ: su;n tẁ/ i–, ajnti; toù e[lousa" h] kathvntlhsa": ei[rhtai de;  
ejn tẁ/ ejxh/onhvqhn:  \Wro" oJ Milhvsio": hJ de; crh̀si" par∆ Aijscuvlw/. 

 -------------------- 
1-7 cf. Ap. Dysc. de adv. 2, 1, p. 136, 5-11 Sch.    2 cf. Od. 4, 622    9-11 Philox. fr. 659 Th.   10-11 Il. 18, 349   13-14 cf. sch. 

Aristoph. Equ. 356 J.-W.  ⁄ cf. Hsch. h 635 L.   15-24 cf. sch. Il. 4, 133, vol. 1 pp. 472-473 Erb.  15 Il. 4, 133    25 cf. Od. 8, 29 ⃒ 

cf. Et. Gen.  a 1509, 4 L.-L.  ⁄ Od. 10, 251    27-28 cf.  Hsch. h 655 L. ⃒ Or. Peri; ojrqogr. ap. Reitz. 1897 p. 293, 15    27 Aesch. 

fr. 425 R. (3, p. 448 TrGF)    

1 ajndriva B   8 tẁ/ om. B   14 e[nqen B: e[nqa Am   13-14 o{ti eij" - ÔRhtorikovn om. B    14 kekruvfalon  m: kruvfalon A   17 kai; om. 

B   18 a[cri B: mevcri Am   19 rJadivw" kruvptein A   20 ou{tw" gevgonen om. B   22 ajovristò" om. A   23 meta; th`" e–n– proqevsew" 

ABm: prosqevsei th`" e–n– V   25 cf. Et. Gen. 1509, 4 s.v. ∆Acelẁ/o" ubi hjw`/o" hjoìo", ou{tw" ∆Acelẁ/o" ∆Aceloìo"   
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hjnoreva: virilità/coraggio. Non deriva da ajnh;r ajnevro", ma dal nome Eujhvnwr, da cui il 

sostantivo derivato nella forma di possessivo è divenuto eujhnoreiva e eujhnoreva con 

la caduta della lettera i–. Poi di nuovo con la caduta della particella e–u–, secondo l’uso, 

si è avuto hjnoreva, e eujhvnwr si è formato da ajnh;r ajnhvro", il quale nome appunto, 

in composizione e con il cambiamento di e– in w– e di a– in h–, ha generato eujhvnwr 

e ajnthvnwr, e infatti eujfravnwr e nikavnwr sono forme doriche, poi  eujfrhvnwr e 
nikhvnwr.   

h[nopi: significa “allo splendente”. Si forma da o[ptw o[yw e diventa o[y, come kleivw 

kleivsw kleiv" e qhvsw qhv"; in composizione e[noy, in cui ci si può  riflettere come in 

uno specchio e vedere gli occhi, infatti è brillante: ænel bronzo splendenteæ.   

h[nustron: parte del ventre in cui finisce il cibo, vale a dire attraverso il quale il cibo 

passa, oppure in cui il cibo finisce ed inizia l’attività digerente, poiché lo stomaco è 

diviso in tre parti: abomaso, terzo e secondo stomaco. Lessico Retorico.  

h[nteto: significa “si opponeva”: æsi opponeva duplice corazzaæ. Bisogna sapere che 

gli antichi indossavano delle corazze: una partiva dalla spalla fino all’ombelico, e 

precisamente veniva chiamata corazza, l’altra dal’ombelico fino alle ginocchia, ed 

era chiamata fascia per i fianchi, così si riusciva facilmente a piegarsi a terra. La 

radice del verbo h[nteto non è stata individuata. Io ritengo che esso sia derivato da 

e[w, ejnduvomai oppure uJpavrcw, e[hmi, h[sw, aoristo secondo h\n, aoristo secondo 

passivo e[mhn, seconda persona e[so, terza persona e[to, e con l’aggiunta di en e 

in composizione e con l’allungamento e l’inserimento di t–, si ha h[nteto, pronunciato 

con spirito dolce.   

æhjoi`o"æ, æh[/omenæ: sono detti l’uno in modo simile alla forma ∆Acelẁ/o", l’altro come ajphv/ein 

“ciò che andava via”.  

æhj/ovnhsa"æ: con i–, equivale a “tu ti bagnavi”, e[lousa" oppure kathvntlhsa". É detto 

nel caso di “essere asperso”. Oro di Mileto. L’utilizzo di questa forma si riscontra 

anche in Eschilo.  
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   hjpaniva: hJ spavni": ejtumologeìtai: de; oiJonei; spaniva ti" ou\sa,  

kata; pleonasmo;n toù a– kai; ajpobolh̀/ toù s– hjpaniva: duvnatai de; kai;  
para; to; ponẁ h] pevnw gegonevnai peniva kai; kata; stevrhsin ajpeniva  
kai; hjpeniva: ejpei; oiJ mh; ejrgazovmenoi ajporoùsin. 

5 h|par: para; to; ejph̀rqai kai; kekurtẁsqai: tivne" de; ajpo; toù  
ejpardeuvein o{lw/ tẁ/ swvmati to; ai|ma: oJ de; ÔHrwvdiano" para; to;  
ejpaivresqai fhsivn: oi|on e[par ti; o]n kai; h|par: h] para; to; h{dw, 
to; eujfraivnomai h|dar kai; h|par: ejn ga;r touvtw/ tẁ/ mevrei to; th`"  
kai; to; th̀" ejpiqumiva" e[gkeitai: ou{tw" ∆Wrivwn. 

10 hjpedanov": shmaivnei to;n ajsqenh̀: para; to; pevdon, o} shmaivnei th;n  
gh̀n givnetai pedanov": kai; meta; toù sterhtikoù a– ajpedano;" kai;  
hjpedanov", o{ e[stin ejk toù pevdou h[goun th̀" gh̀", h] mh; ajnasth̀nai  
h] mh; sthǹai, dunavmeno" di∆ ajsqevneian.  
h[peiro": shmaivnei th;n ghvn: oiJonei; a[peirov" ti" ou\sa: h] mh;  

15 e[cousa pevra", wJ" pro;" suvgkrisin tẁn nhvswn: au|tai ga;r eujdeiveloi  
eijsiv, kaqo; periwrismevnai eijsi; th`/ qalavssh/. 
hjperopeuthv": oJ ajpatewvn: para; to; h{meron kai; th;n o[pa, hJmeropeuth;"  
kai; hjperopeuthv", oJ dia; th̀" hJmevrou ojpo;" o{ ejsti th̀" fwnh̀"  
ajpatẁn: h] peiropeuth;" ti" w[n, kai; pleonasmw/` toù  

20 a– kai; ajpobolh̀/ toù i– hjperopeuthv", oJ dia; th̀" fwnh̀" ajpatẁn ta; 
guvnaia kai; peirẁn: o{ ejsti proskalouvmeno", to; ga;r proskaleìsqai 
ta; guvnaia, peiràn e[legon ∆Aristofavnh": æpeira/` me;n ou\n i[sw" se kai;  
tẁn titqivwn ejfavptetaiv souæ: h] para; to; e[pw, to; levgw, givnetai ojpeuv", 
wJ" fevrw foreuv" e[cw ejceu;" kai; ojceuv": kai; meta; toù a–  

25 toù shmaivnonto" to; kakovn, wJ" a[fwno" oJ kakovfwno", givnetai ajopeu;"  
oJ tẁ/ lovgw/ kakẁ" crwvmeno" kai; ajpatẁn, kai; meta; toù per  
perittoù sundevsmou, ajperopeuv",  

 -------------------- 
1-4 cf. Hsch. h 659 L.   5-9 cf. Hrd. 3, 2, p. 905, 4-6 L.  ⁄ cf. Orion. h 68, 3-8 S.   10-13 cf. sch. Il. 8, 104, vol. 2 p. 321 Erb.   ⁄ cf. 

Orion. h 69, 19 S.  11-12 Philox. fr. 220, 6 Th.   14 cf. Hrd. 3, 2, p. 517, 32-35 L.  ⁄ cf. Hsch. h 673 L.  ⁄ cf. Choer. Orth. p. 217, 

7-13 Cr.    17-27 cf. Ep. Hom. 2 h 6, D.  ⁄ cf. Philox. fr. 660, 5-8 Th.   22-23 Aristoph. Pl. 1067-1068 

2 hjpaniva non legitur litt. evanid. ap. B   6 o{lw/ B: o{lon A   7 e[par ti ti; A    9  to; om. B ⃒ ou{tw" ∆Wrivwn B, ou{tw" ∆Wrivwn om. A,  

ou{tw" «Wro" oJ Milhvsio" Ps.-Zon.   10 ajsqenh̀ A: [4]nh̀, litt. evanid. B   13 di∆ ajsqevneian dunavmeno" B   16 kaqo; Am: kaq∆ o{ B   

18 toù a– Am: toù h– BV   19 hjperopeuthv" ABV: ajperovpeuto" m   20 th`" fwnh̀" - peirẁn B: th̀" fwnh̀" peirẁn ta; guvnaia A, 

th`" fwnh̀" ajpatẁn kai; peirẁn ta; guvnaia m   21 proskalouvmeno" Am: proskaleìsqai B   22-23 ∆Aristofavnh" - sou om. B   24 

ejceu;" kai; om. A 

  

234 
 

 



235 
 

hjpaniva: “la mancanza”. Si tratta di un nome derivato; come se fosse spaniva 

“scarsità”: con l’inserimento di a– e con la caduta di s– si ha hjpaniva. Può darsi, 

inoltre, che si sia formato da ponẁ oppure da pevnw, peniva e con l’inserimento di a– 

privativo si è avuto ajpeniva, da cui poi hjpeniva, per il fatto che coloro che non lavorano 

sono in difficoltà.  

h|par: si forma da ejph̀rqai “essere alzato” e kekurtẁsqai “essere sollevato”. Alcuni 

pensano derivi dall’inondare il sangue in tutto il corpo. Erodiano ritiene che si sia 

formato da ejpaivresqai, come se fosse e[par e h|par; oppure può essersi formato da 

h{dw “rallegrarsi”, da cui h|dar e h|par. Infatti in questa parte del corpo è situata la 

sede del piacere e del desiderio. Così Orione.  

hjpedanov": significa “uno che è debole”. Da pevdon, che significa terra, diventa 

pedanov", e con l’aggiunta di a– privativo si ha ajpedano;" e poi hjpedanov", ovvero “ciò 

che proviene dal suolo, cioè dalla terra, oppure non poter innalzare, sollevare a 

causa della debolezza.  

h[peiro": significa “terra”, come se fosse qualcosa di illimitato, che non ha termine, 

da porre in confronto alle isole: queste, infatti, sono ben visibili e pertanto ben 

definibili nel mare.  

hjperopeuthv": “ingannatore”. Si forma da h{meron e o[pa, da cui si ha  hJmeropeuthv", 

e in seguito hjperopeuthv" “colui che inganna grazie ad un parlare educato, grazie alla 

voce”. Oppure da peiropeuthv", con l’inserimento di a– e la caduta di i–, quindi 

hjperopeuthv" “colui che inganna e mette alla prova le donne per mezzo della voce”. 

Infatti è colui che invita, il provocare le donne. Aristofane diceva peira`n: æti tenta 

dunque e ti prende i seniæ. Inoltre potrebbe ancora derivare da e[pw “dire”, che diventa 

ojpeuv", come fevrw foreuv" e[cw ejceuv" e ojceuv", e con l’aggiunta di a– assume 

significato negativo, come a[fwno" kakovfwno", diventa quindi ajopeuv", colui che 

utilizza in modo cattivo la parola ed inganna, e con l’inserimento della congiunzione 

superflua per si  ha ajperopeuv",  
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   oi|on: æa{te me;n kai; ejpivklopon ajperopevaæ: kai; ajpevropo", wJ"  

para; ∆Anakrevonti, oi|on: æbouvletai ajperopo;" hJmìn ei\naiæ: kai;  
qhlukovn, ajperophv, oi|on a[opo", oujde; proslalh̀sai hJmìn qevlwn, h] a[opo" 
oJ ajprovsblepto" kai; oujd∆ eij" o[yin ejlqeìn qevlwn: ajperopeu;" ou\n 

 5 hjperopeu;" ejk touvtou rJh̀ma hjperopẁ kai; hjperopeuvw, kai; rJhmatiko;n  
o[noma hjperopeuthv". 
hjpivalo": oJ rJigopuvreto": kai; hjpiavlh" dia; toù h– kai; hjpiovlh", shmaivnei  
kai; rJigopuvreton kai; daivmona toì" koimwmevnoi"  ejpercovmenon: oJ  
mevntoi ”Omhro" hjpiovlh" levgei dia; toù h–, kai;  

 10 dia; toù h– oiJ pleivou": to; de; dia; toù o–s– e{terovn ti shmaivnei to;n  
rJigopuvreton, plh;n diafovrw" ejcrhvsanto th̀/ levxei: ei[rhtai kata;  
ajntivfrasin ajpo; h[pio", ejpacqh;" gavr ejstin: h] para; to; pevmpesqai  
ajpo; toù swvmato" ajpivalo" ajpo; toù ajpievnai oJ ojfeivlwn ajpievnai,  
oJ de; ∆Alkaìo" æejpivalonæ aujto;n e[fh: ∆Apollwvnio" dev fhsi; to;n  

 15 ejpiavlthn aujto;n hJpiavlhn kaleìsqai kai; troph̀/ toù a– eij" o– hjpiovlhn. 
h[pio": shmaivnei kurivw" to;n logismovn, para; to; e[po" e[pio" kai;  
h[pio": oJ ejn lovgw/ pavnta poiẁn, kai; mh; pavqei ejk metalhvyew" kai; oJ  
prào": oJ dia; lovgou proshnh;" kai; oJ prào". 
h[pio": ou{tw" provteron oJ ∆Asklhpio;" ejkaleìto, h] ajpo; tẁn trovpwn 

 20 h] ajpo; th̀" tevcnh": qerapeuvsa" de; “Asklhn to;n ∆Epidaurivwn  
basileva, u{steron ∆Asklhpio;" wjnomavsqh: h] o{ti ta; ajskelh` tẁn  
noshmavtwn h[pia poieì: paradidovasi de; touvtw/ gunaìka ÔHpiovnhn,  
ejx h|" aujtẁ/ genevsqai ∆Akesw; kai; Panavkeian. Sextivwn: ejn  
uJpomnhvmati Lukovfrono". 

 25 ∆Hpiovdwro": hJ mhvthr toù ”Ektoro": hJ ta; proshnh̀ kai; hJdeva  
dwroumevnh kata; th;n paidotrofivan. 
hjpuvei: fwneì æhjpuvei eijselavwnæ: para; to; e[pw, to; levgw, ajf∆ ou|  
paravgwgon ejpuvw, wJ" plhvqw plhquvw: kai; hjpuvw troph/` toù e– eij" h–:  
ou{tw" ∆Wrivwn. 

  30 hjpuvth": megalovfwno" kraktikov": ajpo; toù e[pw, ejpuvw, hjpuvth". 

 -------------------- 
1 Od. 11, 364   1-6 cf. Philox. fr. 660, 9-10 Th.   2 Anacr. fr. 98 G.   7-15 cf. Ael. Dion. h 13 Er.  ⁄ cf. Hrd. 3, 2, p. 517, 36 – 518, 

3 L.  ⁄ cf. Hsch. h 687 L.    9 de hjp. nullum loc. inv. in Hom.  14 Alcae. fr. 406 Voigt  ⁄ cf. Phot. Lex. h 214 Th. ubi ∆Apollovdwro" 

(FGrHist 244 F 217 ter) 16-18 cf. Orion. h 70, 22-23 S.    19-24 sch. Lycophr. 1054, 5, Sch.    21-22 ta; - poieì cf. Ps.-Zon. a 

311, 21-22 T.    25-26 cf. Hsch. h 691, 1 L.    27 Od. 10, 83  ⁄ cf. Hsch. h 706, 1 L.    28-29 Orion. h 68, 17 S.    30 cf. sch. Il. 7, 

384, vol. 2 p. 285 Erb. 

1 ejpivkolpon A ⃒ ajpevropo" A ⃒ wJ" A: oJ B   8 de; - rJigopuvreton om. B ⃒ koimwmevnoi" Am: kwvmoi" B   13 apo; - ajpievnai om. A   14 

ejpivallon A   15 ejpiavlhn B ⃒ khn post ejpiavlhn del. B   18 oJ prào" A: prào" B   20 to;n A: tẁn B   22-24  paradidovasi - Lukovfrono" 

om. B   25 mhvthr A   30 ejpuvw A: hjpuvw B 
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come: æche un ciurmatore o un furfante tu siaæ, e ajpevropo", come si legge in 

Anacreonte: ævuoi essere ingannatore per noiˈ; al femminile ajperophv; come a[opo", 

uno che non vuole parlare con noi, oppure a[opo", che non deve essere guardato 

fisso, che non vuole giungere alla vista. Dunque ajperopeuv" e hjperopeuv" si formano 

dai verbi hjperopẁ e hjperopeuvw, e il nome verbale è hjperopeuthv". 

hjpivalo": febbre accompagnata da brividi. Esiste anche il sostantivo hjpiavlh" con h– 

e hjpiovlh", e significano febbre, o demone che sopraggiunge a coloro che dormono; 

tuttavia Omero usa hjpiovlh" con h–, ed anche molti altri. La forma con o–s– sta a 

significare febbre, ad eccezione di coloro che utilizzano la parola in modo differente. 

Si trova in antifrasi con h[pio" (benigno/calmante), infatti indica qualcosa di gravoso. 

Oppure deriva dall’essere inviato dal corpo, ajpivalo", da ajpievnai, colui che è utile 

che vada via; Alceo diceva questo ejpivalon (incubo), e Apollonio dice che questo 

ejpiavlthn è chiamato hJpiavlhn, e con il cambiamento di a– in o– si ha hjpiovlhn. 

h[pio": significa propriamente raziocinio. Si forma da e[po" e[pio" e  h[pio", colui che 

utilizza tutto il suo raziocinio in un discorso, ed in cambio non agisce per passione, 

ed è mite. Colui che è gradevole e moderato in un discorso. 

h[pio": così veniva chiamato per primo Asclepio, o per i modi o per l’arte. Curando 

Ascle il re degli Epidauri, in seguito fu chiamato Asclepio, oppure poiché lenisce le 

conseguenze delle malattie, e si affidano per questo ad una donna, Epiona, da cui 

sono nate Acheso e Panacea. Sestio nel commentario a Licofrone.  

∆Hpiovdwro": madre di Ettore. Colei che dona cose piacevoli e gradite per 

l’allevamento dei piccoli.  

hjpuvei: dice ærientrando chiamaæ. Si forma da e[pw, dire, da cui il derivato ejpuvw, come 

plhvqw plhquvw. Si ha poi hjpuvw con il cambiamento di e– in h–. Così Orione.  

hjpuvth": “che grida con voce robusta”. Si forma da e[pw, poi ejpuvw e hjpuvth". 
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   h[puton: o{ro" Qra/vkh": o{ti Prwteu;" dia; to;n fovnon tẁn paidivwn  

lupouvmeno" ajnaba;" ejpi; to; o{ro" toùto, h[pue tou;" qeou;" ejpi; th;n  
Ai[gupton ajpokatasth̀sai: ajpo; toù hjpùsai, h[puton.   
”Hra: hJ qeov": o{ti hJ aujth; tw/` ajevri ejstivn, wJ" ga;r path;r pavtra,  

5 kai; mhvthr mhvtra, ou{tw" ajh;r h{ra kaq∆ uJperbibasmovn: h] o{ti hJ ÔReva  
aujth;n e[teken, wJ" de; h/[sqeto oJ Krovno", ejkevlesuen deìxai to; paidivon: 
wJ" de; ei\den, ejkevleusen a\rai kai; ejktrevfein: oiJ de; Krh`te" to; a\rai  
h\re levgousin, o{ti h\re to; paidivon oJ Krovno", h{ran wjnovmasan  
aujthvn: h] para; th;n e[ran, th;n gh̀n. 

10 h[raqen: para; th;n e[ran e[raqe, kai; kata; e[ktasin, h[raqe: Peri;  
Paqẁn. 
ÔHravklei": o{tan gevnhtai ”Hrakle", kata; sugkoph;n e[sti toù e– ajpo;  
toù ÔHravklee" oi|on: æ”Hrakle" calkeovzwneæ, w{ste to; ”Hrakle"  
sugkoph̀/: to; de; ÔHravklee" ejntelev": to; de; ÔHravklei" sunalifhv/:  

15 e[sti de; ejpivfqegma qaumastikovn, ejpikaloùntai de; kai; tou;"  
ÔHrakleivda" oJmoivw": Mevnandro": æajll∆ hJrakleìdai kai; qeoivæ.  
ÔHraklheivh: ajpo; toù ÔHraklh̀" givnetai ÔHravkleio" kthtiko;n dia;  
th̀" e–i– difqovggou, w{sper kai; ajpo; toù Sofoklh̀" Sofovkleio", kai;  
loipo;n touvtou to; qhluko;n ÔHrakleiva dia; th̀" e–i– difqovggou, oi|on  

20 æÔHrakleiva ceivræ: ejk touvtou givnetai ÔHrakleivh kata; metavqesin toù  
a– eij" to; h–, kai; kat∆ ejpevnqesin toù h– pro; th̀" e–i– difqovggou,  
ÔHraklheivh. 
ÔHraklh̀": oiJ me;n levgousin ajpo; toù ”Hra kai; to; klevo", oiJonei; oJ ejk  
th̀" ”Hra" e[cwn th;n dovxan: ejpitavxasa ga;r aujtẁ/ diafovrou"  

25 a[qlou" e[ndoxon ejpoivhsen aujto;n: e[sti de; ajntiqeìnai o{ti to; ”Hra  
fuvsei makro;n e[cei to; a–, to; de; ÔHraklh`" sunestalmevnon aujto; e[cei,  
kai; pavlin eij h\n ajpo; toù ”Hra, w[feilen h] trevyai to; a– eij" o–, wJ" ejpi;  
toù ”Hra ÔHrovdoto" ÔHrovfilo", h] fulavxan to; a– fuvsei makro;n aujto;  
e[cein. a[lloi levgousin o{ti para; to; h\ra toù  

 -------------------- 
1-3 sch. Lycophr. 125, 1-3 Sch.   4-9 cf. Orion. h 68, 20-23 S.  ⁄ cf. Ps.-Zon. h 1004 T.   9 cf. sch. Il. 23, 126, vol. 5 p. 389 Erb.  ⁄ 

cf. Harp. p. 148, 12 D.    10-11 de h[raqen nullum loc. inv. in Hdn.   12-13 cf. Hrd. 3, 2, p. 245, 8-9 L.   13 fr. ad. 1033 Ll.-J.-P. (p. 

525 SH)   13-16 cf. Ael. Dion. h 14   16 Menan. fr. 546 K.-A., 6, 2 p. 297 PCG    17-22 cf. Hrd. 3, 2, p. 518, 12-14 L.  ⁄ cf. Choer. 

Orth. 2, p. 217, 2-6 Cr.   20 fort. fr. adesp., cf. etiam Hes. fr. 302, 18 W.-M.   23-29 cf. Choer. 4, 2, p. 186, 6-17 H.    

2 h[pue scripsi, coll. sch. Lycophr. 125, 3: hjpuvein AB, hjpuvei m   3 ajpokatasth̀sai B: ajpo; katasth`sai A   8 a[rai Am: a[rren B   10-

11 Peri; Paqẁn om. B   12 ”Hrakle" A: ”Hrakle B   14 ejntelev" om. B   14-15 ÔHravklei" - qaumastikovn posuit ad finem B ⃒ 

sunaleifh/` B   15 ejpikaloùntai A: ejgkaloùntai B   19 qhluko;n AVm:  kthtiko;n B   25 aujto;n ejpoivhsen B   27 w[felen A   28 

fulavxan AB (coll. loco Choer. 4, 2, p. 186, 15 H.): fulavxai Miller     
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h[puton: monte della Tracia. Poiché Proteo si affliggeva per l’uccisione dei figli, salito 

su questo monte, invocava gli dei affinché li restituisse all’Egitto. Da hjpu`sai, h[puton.   

”Hra: la dea. Poiché questo nome è affine ad aere, come pathvr pavtra e mhvthr 

mhvtra, così si ha ajh;r h{ra per trasposizione. Oppure poiché Rea la generò, ma 

poiché Crono ne venne a conoscenza, ordinò che gli fosse mostrata la neonata, e 

come la vide dispose che fosse presa e nutrita. Invece i Cretesi dicono che (il nome 

deriva da) a\rai attraverso (la forma) h\re, poiché Crono prese la neonata, la fanciulla 

fu chiamata ”Hran. Oppure deriva da e[ran, la terra. 

h[raqen: si forma da e[ran e[raqe, e con l’allungamento si ha h[raqe. Peri; Paqẁn. 

ÔHravklei": se si genera la forma ”Hrakle" “o Eracle”, con la sincope di e– da 

ÔHravklee", come æEracle cinto di bronzoæ; cosicché con la sincope si ha ”Hrakle", la 

forma completa è ÔHravklee", e con la sinalefe si ha ÔHravklei". Si tratta di 

un’interiezione per esprimere stupore, ed ugualmente vengono chiamati gli Eraclidi. 

Menandro dice: æma oh eraclidi e oh deiæ.  

ÔHraklheivh: da ÔHraklh̀" diventa aggettivo possessivo ÔHravkleio" con il dittongo e–

i–, così come da Sofoklh̀" si forma Sofovkleio"; e il femminile di questo (aggettivo) 

è ÔHrakleiva mediante il dittongo e–i–, come la æmano Eracleaæ. Da ciò si ha ÔHrakleivh 

con la metatesi di a– in h–, e con l’epentesi di h– prima del dittongo e–i– si ha ÔHraklheivh. 

ÔHraklh̀": alcuni dicono che tale nome si sia formato da ”Hra e klevo", cioè a dire 

colui che ha ricevuto la gloria da Era. Infatti avendo ella stabilito per lui differenti 

imprese, lo rese celebre. Bisogna opporre a questa teoria che ”Hra ha per natura 

la a– lunga, mentre risulta abbreviata in ÔHraklh̀": quindi se fosse derivato da ”Hra, 

avrebbe dovuto aver mutato la lettera a– in o–, come accade per i nomi che si sono 

formati da ”Hra, come ÔHrovdoto" ÔHrovfilo", oppure avendo conservato la a– 

avrebbe dovuto averla lunga per natura. Altri dicono che da ”Hra, 
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   shmaivnonto" th;n met∆ ejpikouriva" cavrin, kai; toù klevo" gevgonen  

ÔHraklh̀", pro; touvtou ga;r ∆Alkeivdh" ejkaleìto: ajll∆ ejk toù pàsi  
bohqeìn ejklhvqh ÔHraklh̀", wJ" kai; oJ crhsmo;" dhloì, levgwn æÔHrakleivhn  
se Foìbo" ejpwvnumon ejxonomavzei: h\ra ga;r ajnqrwvpoisi fevrwn 

5 klevo" a[fqiton e{xei"æ. ajll∆ eij h\n ou{tw" w[feile yiloùsqai, ejpeidh;  
kai; to; h\ra yiloùtai, ejpei; to; h– ejn trocai>kh̀/ levxei ejpiferomevnou  
ajmetabovlou yiloùsqai qevlei, plh;n tẁn para; to;n h{sw mellovntwn, oi|on  
h\mar, h\ni", h\\ra, to; de; h|lo" dasuvnetai. ∆Alloi levgousin o{ti ajpo; toù  
”Hra, oJ shmaivnei th;n daivmona kai; to; klevo" gevgonen 

10 ÔHraklh̀", toù a– eij" o– trapevnto" wJ" ejpi; toù ÔHrovfilo", ÔHrovdoto"  
kai; ajpo; toù ÔHrovkleo" gevgone pavlin ÔHraklh̀" kata; troph;n toù o–  
eij" to; a– sunestalmevnon wJ" ejpi; toù podovniptra podavniptra: oiJ de;  
ajpo; toù ”Hra kai; toù ajkleh;" o{son ga;r kata; th;n ”Hran a[doxo"  
h\n oJ ÔHraklh̀": mikroù ga;r aujtoù o[nto", e[pemyen hJ ”Hra ejp∆ aujto;n 

15 dravkonta" ojfeivlonta" ajneleìn aujtovn, ou{sper kai; ajpekteìnen: oJ  
ÔHraklh̀" to; de; a– toù ajkleh;" e[sti kai; ouj toù ”Hra, ajll∆ e[stin  
eijpeiǹ: eij a[ra ajpo; toù ”Hra kai; to; ajkleh;" e[sti diati; mh; ojxuvnetai…  
kata; ga;r e[stin oJ levgwn o{ti ta; eij" h–"– ujpe;r mivan sullabh;n fulavssei  
to;n tovnon toù ajploù" ejn th̀/ sunqevsei, oi|on lh/sthv", 

20 ajrcilh/sthv", daneisthv", misodaneisthv", cruvsh", filocruvsh",  
euJrethv", ejfeurethv", cwri;" toù krithv" kai; ajlhqhv". taùta ga;r  
ejn th̀/ sunqevsei ajnabibavzei to;n tovnon: dikaiokrivth", ojneirokrivth", 
filalhvqh", miseilhvqh": e[stin ou\n eijpeìn o{ti tẁ/ lovgẁ/ tẁn kurivwn  

 
25 

 

ejbaruvnqh, ta; ga;r eij" h–"– kuriva ajpostrevfetai th;n ojxeìan tavsin:  
kai; h] baruvnontai, h] perispẁntai, cwri;" tẁn seshmeiwmevnwn, de;  
taùta eujmenhv", eujsebhv", eujtuchv", eujprephv", diotrefhv", nemerthv",  
yeudhv": kai; toù ejn th̀/ suhqeiva/ legomevnou kaloethv", pro;" ujpe;r  
mivan sullabh;n dia; ti; krhv", ejtetovkrh", kai; gnhv" i[gnh": taùta  

 

   30 
 

ga;r ejn th̀/ sunqevsei ajnabibavzei to;n to;non: pàn ga;r o[noma  
monosuvllabon ejn th`/ sunqevsei ajnabibavzei to;n to;non: oi|on cqwvn,  
aujtovcqwn, qràx, samovqrax, paì", eu[pai", cwri;" toù ptw;x poluptwvx: 

 -------------------- 
1-31 cf. Choer. 4, 1, p. 188-189 H.   1-2 cf. Orion. h 186, 22 S.   3-5 cf. Claud. Ael. Hist. Var. 2, 32, 7-8 Her. ubi ÔHraklh̀  ⁄ cf. sch. 

Il. 14, 324, vol. 3 p. 642 Erb.  ⁄ cf. ed. m, p. 435, 17  18-24 cf. Hrd. 3, 1, p. 82, 24-28 L.   28-31 cf. Hrd. 3, 1, p. 240, 8-12 L.  ⁄ cf. 

Ps.-Zon. h 1478 T.   30-31 cf. Choer. 4, 1, p. 187, 1 H.   31 cf. Call. Hec. 266, p. 256, 1 Pf. 

8 h\ni" B: h\n A   9 oJ shmaivnei A: toù shmaivnonto" B   10 ÔHrovdoto", ÔHrovfilo" B   13 th;n om. B ⃒ h\n om. B    
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che significa riconoscenza per il soccorso, e da klevo" “gloria” è diventato ÔHraklh̀", 

e prima di ciò era chiamato Alcide, ma dall’accorrere in soccorso a ciascuno è 

chiamato ÔHraklh̀", come dimostra anche l’oracolo che dice æFebo ti chiama con il 

soprannome ÔHrakleivhn. Infatti compiacendo (h\ra) gli uomini avrai fama imperituraæ. 

Ma se fosse così (il nome Eracle) sarebbe dovuto essere con psilosi, poiché anche 

h\ra è pronunciato con spirito dolce. Infatti la lettera h– in una parola trocaica, se 

seguita da un suono che resta invariato, vuole essere pronunciata con spirito dolce 

(ad eccezione dei futuri, come h{sw), come h\mar, h\ni", h\\ra, mentre h|lo" è 

pronunciato aspirato. Altri dicono che da ”Hra, che significa divinità, e klevo" è 

diventato  ÔHraklh̀", mutata la a– in o–, come è accaduto per ÔHrovfilo", ÔHrovdoto", 

e da ÔHrovkleo" è diventato di nuovo ÔHraklh̀", con il cambiamento di o– in a– 

abbreviata, come è accaduto in podovniptra podavniptra. Altri ancora ritengono che 

si sia formato da ”Hra e ajklehv", in quanto Eracle era senza gloria a causa di Era: 

infatti essendo egli di poco valore, Era gli scagliò contro dei serpenti che dovevano 

ucciderlo, e che lui annientò. ÔHraklh̀" conserva la a– di ajklehv", però non deriva 

da ”Hra, ma è possibile dire: se è derivato da  ”Hra e da ajklehv" perché non è 

segnato l’accento acuto? È possibile (dire così), secondo infatti colui che afferma 

che i nomi che terminano in h–"– che presentano più di una sillaba conservano 

l’accento di un solo membro quando si trovano in composizione, come lh/sthv", 

ajrcilh/sthv", daneisthv", misodaneisthv", cruvsh", filocruvsh", euJrethv", ejfeurethv", 

ad eccezione di krithv" e ajlhqhv". I seguenti sostantivi in composizione ritraggono 

l’accento: dikaiokrivth", ojneirokrivth", filalhvqh", miseilhvqh"; dunque bisogna dire 

che nei nomi propri si ha l’accento grave: infatti i nomi propri che terminano in h–"– 

mutano il loro accento acuto e vengono pronunciati o con accento grave, oppure con 

accento perispomeno; diversamente accade per i casi evidenziati come eccezioni, 

ad esempio eujmenhv", eujsebhv", eujtuchv", eujprephv", diotrefhv", nemerthv", yeudhv"; ed 

in composizione per kaloethv", e per i nomi che presentano più di una sillaba, come 

da krhv" (si ha) ejtetovkrh", e da gnhv" (si ha)  i[gnh". Questi sostantivi quando si 

trovano in composizione ritraggono l’accento: ed infatti ogni nome monosillabico in 

composizione ritrae l’accento, come anche cqwvn, aujtovcqwn, qra`x, samovqrax, pai`", 

eu[pai", ad eccezione di ptwvx poluptwvx: 
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   to; dev, æPoseidẁno" uJpodmwv"æ, oujk ajntivkeitai hJmìn: parevlkousan ga;r  

e[cei th;n uJpo; provqesin. 
ÔHravkleia: povli" kata; th;n ∆Attikhvn.  
ÔHraìon: teìco" cwrivon ejn Qrav/kh/: wj/kivsqh de; ujpo; Samivwn. 

5 h[rano": basileuv", h] bohqov": para; th;n h{ran, th;n met∆ ejpikouriva"  
cavrin, h[rana de; ajpo; toù e[rw" e[rana kai; h[rana: æouj mevn moi  
podavniptra podẁn ejpihvrana qumẁ/æ: h] ejravsmia kai; kataquvmio",  
toùto de; to; ejpihvrana, kata; sugkoph;n poieì to; ejpivhra: duvnatai  
ou\n eijrh`sqai to; h[rano" kai; ajpo; toù ejrẁ, e[rano" kai; h[rano", oJ 

10 ejravsmio", ajpo; toù ejrẁ e[ranon, wJ" kovptw kovpanon, e[cw o[canon,  
pevptw povpanon.  
ÔHrà": o[noma kuvrion grammatikoù, ou| fevrontai ajmeivbonte"  
kanovna": ei[rhtai parwnuvmw" ajpo; toù ”Hra ÔHreva": kai; ejn  
sunairevsei ÔHrà", borà boreva": kai; pleonasmẁ/ toù r– kai; kata; 

15 sunaivresin borrà". 
hjravsqhn: ei[rhtai eij" to; e– stoiceìon eij" to; eJravsqhn. 
hjrdavlwse: Filhvmwn: æAijguvptio" qoimavtion hjrdavlwkev mouæ, ajnti;  
toù hjsbovlwsen, ejmovlunen, e[bayen. 
h[reikon: shmaivnei to; e[scizon: ÔHsivodo" ejn ∆Aspivdi: ænwq∆ i{ppwn 

20 ejpibavnte" ejquvneon, oiJ d∆ ajroth̀re" h[reikon cqovna dìanæ,  
a n a s t e iv l a n t e "  t o u; "  c i t ẁ n a "   
ej s t ev l l o n t o,  ej p o r e uv e n t o, æejpistolavdhn de;  
citẁna" ejstavlat∆: aujta;r e[hn baqu; lhvion: oiJ ge mh;n h[mwn aijcmh/`"  
ojxeivh/si korwniovwnta pevthlaæ, k o r w n i ov w n t a  d e;   
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p ev t h l a, t a;  ej p i k a m p h̀  g e n hv m a t a   
k a t e c r hv s a t o: t a;  p ev t a l a  d e;  t a;  
f uv l l a  l ev g o n t a i  t o ù  aj s t av c u o "  
ej p i k a m p h̀. 
hjremiva: e[stin e[rhmo", o} para; toì" ∆Attikoì" proparoxuvnetai,  
para; de; tẁ/ Poihth`/ properispàtai: æwJ" i[de cẁron ejrh̀monæ, ejk  
e[rhmo" ejrhmiva, kai; kaq∆ uJperbibasmo;n hjremiva: a[lloi de; ajpo; toù  

 -------------------- 
1 Od. 4, 386   1-2  cf. Choer. 4, 1, p. 187, 2 H.   3 cf. Strab. 12, 3, 6, 1  ⁄ cf. Hrd. 3, 1, p. 278, 18 L.   4 cf. Hrd. 3, 1, p. 129, 12-13 

L.  ⁄ cf. Harp. p. 148, 9 D.    5 cf. Hsch. h 727 L.    6-7 Od. 19, 343   9-11 cf. Hrd. 3, 2, p. 217, 2-4 L.  ⁄ cf. sch. Il. 1, 572, vol. 1 p. 

153 Erb.    12-15 cf. Hrd. 3, 1, p. 56, 19-22 L.  ⁄ cf. ed. m, p. 436, 35-38 ubi ∆Hrovdwro"  17-18 cf. Hsch. h 735 L.   17 Philem. fr. 62 

K.-A., 7 p. 258 PCG  ⁄ cf. Suid. h 485, p. 585, 2, A.    19-26 cf. Hsch. k 1780 L.    19-20 Ps.-Hes. Scut. 286-287    21-22 sic fort. 

glossa marginalis e comment. de Ps.-Hes. Scut.     22-24 Ps.-Hes. Scut. 287-289    24-28 sic fort. glossa marginalis e comment. 

de Ps.-Hes. Scut.   29-31 cf. Hsch. h 916    30 Il. 10, 520 

4 ujpo; Salamivwn de; wj/kivsqh B   6 moi BVm: toi A   8-10 toùto - ejravsmio" om. B   13 kanovna" Bm: kanovne" A ⃒ ajpo; toù   AB: 

ajpo; th̀" m   14 kai; pleonasmẁ/ B: pleonasmẁ/ A   19-20 ejn jAspivdi - ejquvneon om. B    19 nwq∆ scripsi (coll. Ps.-Hes. Scut. 286): 

twq∆ A   21 tou;" om. B    22 ejstevllonto ad finem om. B   30 i[de AV: ei\de B   31 kaq∆ uJperbibasmo;n AV: kaq∆ uJpevrqesin Bm 
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Non si oppone alla nostra teoria æPoseidẁno" uJpodmwv"æ, infatti questo nome differisce 
poiché presenta la preposizione.   
ÔHravkleia: città in Attica.  

ÔHrai`on (Ereo): muro fortificato in Tracia; fu costruito dai Samii.  

h[rano": re, oppure difensore. Si forma da h{ran, benevolenza per i soccorsi; h[rana 

da e[rw" e[rana e h[rana: ænemmeno un lavacro ai piedi è gradito al cuoreæ. O 

piacevole e ben gradito, perciò ejpihvrana, con la sincope diventa ejpivhra. Dunque si 

può dire h[rano" che si forma da ejrẁ, e[rano" e h[rano", e ejravsmio" che si forma da 

ejrẁ, e[ranon, come kovptw kovpanon, e[cw o[canon, pevptw povpanon.  

ÔHra"̀: nome proprio di un grammatico, del quale si conoscono le regole delle 

alternanze. Tale nome si forma per derivazione da un altro nome, da ”Hra ÔHreva", 

e con la sineresi ÔHra`", come  bora` boreva", e con l’inserimento di r– e la sineresi 

diventa borra"̀. 

hjravsqhn: è detto anche con la lettera e–, eJravsqhn. 

hjrdavlwse: Filemone: ˈEgizio ha macchiato il mio mantelloˈ. Viene usato in luogo di 
hjsbovlwsen, ejmovlunen, e[bayen.  

h[reikon: significa lacerava/squarciava. Esiodo nello Scudo: æmontati in groppa a dei 

cavalli si lanciavano con ardore. Contadini squarciavano la terra divinaæ, a l z a n d o 

s i  l e  t u n i c h e  s i  d i s p o s e r o, p r o c e d e t t e r o; æsuccintamente le tuniche 

s’erano rialzati. C’era un abbondante raccolto: gli uni falciavano con arnesi aguzzi 

gli steli curvati dal peso delle spigheæ. S t e l i  c u r v a t i, f u r o n o  u s a t i  i  f r u t 

t i  c u r v i. D i c o n o  c h e  f o s s e r o  c u r v i  a n c h e  g l i  s t e l i  e  l e  f o g 

l i e  d e l l a  s p i g a  d i  g r a n o. 

hjremiva: significa solitario. Presso gli Attici presenta l’accento acuto sulla terzultima 

sillaba; secondo il Poeta è properispomeno: ˈcome vuoto vide il luogoˈ; si forma da 

e[rhmo" ejrhmiva, e per trasposizione hjremiva. Altri ritengono che derivi da   
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   h[remo" hjremiva, shmaivnei ga;r th;n hJsucivan: h] ajtremiva kai; kata;  

sugkoph;n kai; troph;n hjremiva. 
h{/reon: æuJpo; d∆ h{/reon e[rmata nhẁnæ: ajpo; toù ajrẁ perispwmevnou,  
kai; dasuvnetai, oJmoivw" kai; to; e{rmata. 

5 ∆Hresivde": aiJ iJereivai th̀" ejn tẁ/ “Argei ”Hra": h] ajrusivtide", aiJ  
ajruovmenai ta; loutrav, para; to;n ajruvsw mevllonta. 
h{/rhmen: h/Jrhvkamen, h{/rhmen, dia; toù h– gravfetai: ÔHrwdianov". 
h\ri: oJ o[rqro": to; prwi; kai; e{wqen: ajpo; toù ai[resqai hJmà" th̀"  
koivth" kata; to;n kairo;n toùton. 

10 h\ri: æh\ri mavla ÔEllhvspontonæ. to; h\ri, ojnomatiko;n ejpivrrhma: ajh;r  
ajevro" ajevri, o{ kai; dia; toù h– fhsi;n oJ Poihthv": æhjevri ga;r kateivcontoæ,  
kai; kata; kràsin h\ri. 
hjrigevneia: h[toi h\ri o{ e[stin to;n o[rqron gennẁsa: h] uJpo; toù  
o[rqrou genomevnh. 

15 hjrhvrei: ajpo; toù ejreivdw. 
hjriva: diavforo" tovno" diavforon poieì shmainovmenon: eja;n me;n 
proparoxutovnw" shmaivnei ta; e[ria, kai; kata; e[ktasin: eja;n de;  
paroxutovnw" hjriva shmaivnei tou;" tavfou", para; th;n e[ran, th;n  
gh̀n: to; palaio;n ga;r ejn toì" koilwvmasi th̀" gh̀" e[qapton, mhvte  

20 sidhvrw/ mhvte calkẁ/ kecrhmevnoi: h] para; th;n ajevra, h[goun to;n skovton,  
to;n ejpikeivmenon toì" teqneẁsi. Qeovkrito": æpavnta devndrea kai;  
hjriva kekmhwvtwnæ: kai; Kallivmaco": ætivno" hjrivon i{statai toùto…æ. 
hjriva: aiJ puvlai ∆Aqhvnh/si, dia; to; tou;" nekrou;" ejkfevresqai ejkeì  

 
25 

ejpi; ta; hjriva: o{ ejsti tavfou". 
“Hrinna: hJ poihvtria: ei[rhtai para; to;n e[rwta: hJ ejrasmiva: h] para; to;  
e[ar, o{ ejn sunairevsei givnetai h\r. 
hjeroeidev": æhjeroeide;" a[ntron ejphvratonæ: ajeroeidev", skoteinovn: tine;"  
dev oujk ei\nai fasi;n skoteinovn, to; sphvlaion: ajll∆ hjeroeide;"  

 -------------------- 
3 Il. 2, 154  3-4 cf. Hrd. 3, 2, 31, 37-38 L.   5-6 cf. Hsch. h 757     7 Hrd. 3, 2, p. 418, 34 L.    8-9 Orion. h 68, 9-10 S.   10 Il. 9, 

360   11 cf. Thgnost. Orth., 301, 3 Cr.   11-12 Il. 17, 368    13-14 cf. sch. Il. 1, 477, vol. 1 pp. 133-134 Erb.  ⁄ cf. Hsch. h 775 L.   

15 cf. sch. Il. 12, 56, vol. 3 p. 310 Erb.    16-21 cf. Harp. h 16, D.   21-22 nullum loc. inv. in Theocr., etiam cf. Theocr. Id. 2, 13 ubi 

hjriva   22 Call. Hec. fr. 262, p. 254, 1 Pf.    23-24 sch. Theocr. Id. 2, 13, W.   25 cf. Steph. Byz. Ethn. 622, 4-5 Mein.    27-28 cf. 

Hsch. h 194, L.   27 Od. 13, 103    

3 ajrẁ A: ejrẁ B   7 h{/rhmen - ÔHrwdianov" om. B   8 to; om. B   11 fhsi;n Am: gravfei B   13 h[toi B: hj to A   14 genomevnh m: 

gennomevnh AB   20 th;n ajevra A: to;n e[ra B, to;n ajevra m   23 ekfevresqai posuit ad finem B   28  fasi;n oujk ei\nai B  
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h[remo" hjremiva, che significa per l’appunto “quiete”. Oppure ajtremiva 

(tranquillità/calma) e per sincope e cambiamento si è avuto hjremiva. 

h{/reon: ægià di sotto alle chiglie toglievano i traviæ. Dal verbo perispomeno ajrẁ, ed è 

pronunciato aspirato; ugualmente anche e{rmata.  

∆Hresivde": le sacerdotesse di Era ad Argo; oppure ajrusivtide", coloro che attingono 

l’acqua per il bagno, dal fututo ajruvsw. 

h{/rhmen: h/Jrhvkamen, h{/rhmen, si scrive con h–. Erodiano. 

h\ri: alba, di buon mattino, al primo albeggiare. Da ai[resqai, sollevarci dal giaciglio 

al momento opportuno. 

h\ri: æall’aurora sull’Ellespontoæ. h\ri, avverbio al nominativo; ajh;r ajevro" ajevri, il Poeta 

dice anche con h–: æerano coperti di nebbiaæ, e con la crasi diventa h\ri. 

hjrigevneia: certamente h\ri, che è ciò che genera l’alba; oppure colei che è nata 

dall’alba.   

hjrhvrei: si forma da ejreivdw. 

hjriva: l’accento diverso determina un significato differente: quando è proparossitono 

significa lana, e con l’allungamento; quando è parossitono significa tombe, da terra, 

suolo. Infatti anticamente seppellivano nelle cavità della terra, senza utilizzare né 

ferro né bronzo. Oppure deriva da ajevra, cioè a dire la tenebra che incombe sui morti. 

Teocrito: ætutti gli alberi e i tumuli di coloro che sono mortiæ, e Callimaco: ædi chi si 

trova qui il tumulo?æ. 

hjriva: le porte ad Atene, per il condurre i cadaveri lì alle porte; cioè tombe.  

“Erinna: la poetessa. Si forma da e[rwta (passione), ejrasmiva (amabile). Oppure 

da e[ar, che per sineresi diventa h\r. 

hjeroeidev": æun antro amabile, oscuroæ;  ajeroeidev", tenebroso. Alcuni dicono che non 

significa tenebroso, caverna, ma che hjeroeide;" 
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   eijrh̀sqai ajnti; toù to; mevga, ajeromevtrhton: oJmoivw" to; æo{sson d∆  

hjeroeide;" ajnh;r i[denæ, kai; ga;r a[topon qeoì" skoteino;n ajneìsqai:  
∆Hraklevwn ejn uJpomnhvmasin ∆Odusseiva". 
h\/rto: su;n tẁ/ i–, ajpo; toù ai[rw: to; de; æparhevrqh de; kavrhæ oujk  

5 e[cei to; i–, ajpo; ga;r toù ajeivrw e[stin: ou{tw" «Wro" oJ Milhvsio". 
æ”Hrullo"æ: oJ ∆Hraklh`" uJpokoristikẁ", wJ" para; to; ∆Aristoklh̀",  
∆Arivstullo", ou{tw" para; to; ∆Hraklh̀" ”Hrullo". 
h{rw/: oi|on æh{rw/ Dhmodovkw/æ: dotikhv e[stin, ajnti; toù h{rwi>, klivsi"  
kai; ouj sugokophv. 

10 ÔHrwiv>dh": e[cei to; i– prosgegrammevnon: e[stin h{rw", hJ genikh; h{rwo",  
kai; hJ dotikh; h{rwi>, kai; givnetai ÔHrwi?dh": kai; kata; sunaivresin toù  
w– kai; i– eij" th;n w–i– divfqoggon, ÔHrw/vdh". kai; a[llw" ta; eij" de–s–  
patrwnumikav, h] tuvpou patrwnumikoù o[nta qevlousin e[cein pavntw"  
pro; toù d h] to; i– h] to; a–: oi|on ∆Atreivdh", Phleiv>dh", ∆Alkibiavdh", 

15 Pulavdh", ou{tw" ou\n kai; ÔHrwiv>dh" kai; Minw/vdh". 
ÔHrw/dianov": ajpo; toù ÔHrw/vdh" givnetai ÔHrw/vdio", kai; ÔHrw/dianov",  
w{sper ajpo; toù Eujtuchv", Eujtuvcio", Eujtucianov": kai; dia; toùto e[cei  
to; i– prosgegrammevnon, ejpei; kai; to; ÔHrwv/dh": to; de; a– makrovn, 

 
20 

 

 

ejpeidh; ta; dia; toù a–n–o–s– uJpe;r treì" sullaba;" ejktetamevnon e[cousi  
to; a–, cwri;" eij mh; kata; poihtikh;n a[deian sustalh̀/, kai; cwri;" toù  
∆Wkeanov": oi|on Eujtucianov", ∆Ioulianov", ∆Ioustianov", Markianov", 
Sebastianov", ou{tw" ou\n kai; ÔHrwidianov" provskeitai uJpe;r treì"  
sullaba;": dia; to; ejanov", toùto ga;r sustevllei to; a–, shmaivnei de; 

 
25 

to; iJmavtion, ajll∆ oujk e[stin uJpe;r treì" sullaba;": provskeitai cwri;"  
eij mh; kata; poihtikh;n a[deian sustalh`/, ejpeidh; para; toì"  
newtevroi" poihtaì" to; ∆Ioulianov" sustevllei to; a–, provskeitai cwri;"  
toù ∆Wkeanov", ejpeidh; sunestalmevnon e[cei to; a–: æ∆Wkeanovn,  
te qeẁn gevnesiãnÃæ. 

 -------------------- 
1-3 cf. Steph. Byz. Ethn. 116, 9-10 M.  1-2 Il. 5, 770  ⁄ cf. sch. Il. 5, 770, vol. 2 p. 104 Erb.  4-5 Or. Peri; ojrqogr. ap. Reitz. 1897 

p. 293, 16  ⁄ cf. Hrd. 3, 2, p. 236, 20-22 L.    4 Il. 16, 341    6-7 cf. Hrd. 3, 2, p. 205, 10-15 L.  ⁄ cf. ed. m, p. 142, 56-57  7 Aristoph. 

Eccl. 647, Pl. 314    8-9 cf. Choer. 4, 2, p. 251, 9 H.   8 Od. 8, 483   10-15 cf. Hrd. 3, 2, p. 518, 27-31 L.  ⁄ cf. Hrd. 3, 1, p. 67, 4-6 

L.   16 cf. Choer. 4, 2, p. 156, 18 H.    17-28 cf. Hrd. 3, 2, p. 518, 31-32 L.    27-28 Il. 14, 201 

1 o{sson m: o{son AB    4-5  ajpo; toù - ajeivrw e[stin om. B    5  ajeivrw  coll. Or. Peri; ojrqogr. ap. Reitz. 1897 p. 293, 16: ajevrqw A    

7 para; to; om. A   12 th;n w– divfqoggon B   14 Phlhvdh" A   21-22 Markiano;" - ÔHrwidianov" om. B   23-24 shmaivnei - sullaba;" 

om. B    26 to; ∆Iouliano;" Am: toù ∆Iouliano;" B     
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sia utilizzato in luogo di grande, aeriforme. Ugualmente æquanta distesa d’aria 

abbraccia un uomo (con gli occhi)æ, e infatti è inopportuno rivolgere l’aggettivo 

“tenebroso” agli dei. Eracleone negli scoli all’Odissea.  

h\/rto: con i–, da ai[rw: nella citazione æil capo ciondolò da una parteæ non ha la lettera 

i–, ed infatti deriva da ajeivrw. Così Oro di Mileto. 

”Hrullo": diminutivo di Eracle, come da ∆Aristoklh̀", ∆Arivstullo", così da ∆Hraklh̀" 
”Hrullo". 

h{rw/: come æall’eroe Demodocoæ: è al dativo, in luogo di h{rwi>, declinazione e non 

sincope.  

ÔHrwiv>dh": ha la lettera i– sottoscritta. Si tratta di h{rw", genitivo h{rwo", dativo h{rwi>, 

e diventa ÔHrwi?dh"; con la sineresi di w– e i– nel dittongo w–i–, si è avuto ÔHrw/vdh". 

Inoltre, i patronimici che terminano de–s–, o i nomi che derivano da un patronimico di 

un luogo, vogliono avere in ogni caso prima della lettera d o i– o a–, come ∆Atreivdh", 

Phlhvdh", ∆Alkibiavdh", Pulavdh", così dunque anche ÔHrwiv>dh" e Minw/vdh". 

ÔHrw/dianov": da ÔHrw/vdh" diventa ÔHrw/vdio", e ÔHrw/dianov", come anche da Eujtuchv", 

Eujtuvcio", Eujtucianov"; e perciò ha la lettera i– sottoscritta, poiché essa è presente 

anche in ÔHrwv/dh". La lettera a– è lunga poiché le parole che terminano in a–n–o–s– aventi 

oltre tre sillabe, presentano la lettera a– allungata, a meno che non sia abbreviata 

secondo licenza poetica, eccetto ∆Wkeanov". Come Eujtucianov", ∆Ioulianov", 

∆Ioustianov", Markiano;", Sebastianov", così anche ÔHrwidianov", che è composto da 

più di tre sillabe. Dunque ejanov", che abbrevia la lettera a–, significa mantello, non 

ha più di tre sillabe; (i nomi che sono composti da più di tre sillabe) presentano (la 

lettera a– allungata) a meno che non si abbrevi secondo licenza poetica, poiché nei 

più recenti poeti, nel nome ∆Ioulianov" la a– si abbrevia, ma fa eccezione ∆Wkeanov", 

poiché ha la a– abbreviata: æl’Oceano, principio dei numiæ. 
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   h{rwe": oiJ pavlai kai; prwtogeneì" a[nqrwpoi, h] ajpo; th̀"  

ejrwthvsew": dialektikoi; gavr, h] ajpo; th`" e[ra", th̀" gh̀": oiJ ajpo;  
gh̀" plasqevnte", h] ajpo; toù e[rwto", ejx ejrwvtwn ga;r qeivwn ejgevnonto  
kata; tou;" muvqou". 

5 æhJrẁ/ssaiæ: æhJrẁ/ssai Libuvh" timhvoroiæ: hJwri>kai; e[foroi: ∆Apollwvnio", 
∆Argonautikav". 
hj/rwvmhn: eij me;n shmaivnei to; ejkoufizovmhn e[cei to; i–: ajpo; ga;r toù  
aijrẁmai gevgonen hj/rwvmhn, wJ" aijscuvnomai hj/scunovmhn: eja;n de; hjrwvtwn  
oujk e[cei to; i– ajpo; ga;r toù ejrwvmai gevgonen hjrwvmhn, wJ"  

10 ejlauvnomai hjlaunovmhn. 
hJrẁion: æsu; de; aujtovcrhma oJ ejk Troizh`no" ÔIppovluto" sunelkuvsa"  
ta;" ojfrù", kai; to; ceìlo" dakwvn, kai; kavtw kuvya", wJ" hJrẁion hJmà"  
a[fqoggo" paratrevcei"æ: hJrẁion ou\n to; kalouvmenon o{ti di∆ aujtoù  
ta;" hJrwi>ka;" ajreta;" u{mnhsen ”Omhro":  

15 h] para; th;n e[ran, th;n gh̀n: h{ti" ajrcaiotevra tẁn stoiceivwn:ajpo; ou\n  
th̀" ajrcaiovthto" ejrẁ/on kai; hJrẁ/on. 
h\/": ijstevon o{ti to; h/\", o{te me;n e[stin oJristikovn, oujk e[cei to; i–:  
o{te de; uJpotaktiko;n e[cei, oi|on eja;n w\/, h\/", h\/, kai; kat∆ ejpevktasin  
th̀" s–i– sullabh̀" h\/si: «Wro" oJ Milhvsio". 

20 h\/san: shmaivnei me;n kai; to; ejporeuvonto kai; to; h[/desan: kai; ajmfovtera  
th;n aujth;n grafh;n fulavttei, ajlla; to; me;n ejporeuvonto ei[rhtai eij" to;  
h/[hn, to; de; h[/desan eij" to; h\/smen. 
h\/sqa: o{te me;n e[stin uJpotaktiko;n kai; shmaivnei to; uJpavrcw, dia;  
toù i– gravfetai, o{te de; e[stin oJristikovn, ouJ prosgravfetai to; i–: 

25 o{te de; pavlin lambavnetai ajnti; toù h/[deisqa, ajpo; toù h/[dein  
uJpersunteliko;" oi\on h[/dein, h[/dei", h[/dei kai; kat∆ ejpevktasin th̀" qa–  
sullabh̀", h[/deisqa: kai; kata; sugkoph;n h\/sqa, gravfetai meta;  
toù i–, Eujripivdh" Phleì: æpavresmen, ajll∆ oujk h\/sq∆ a]n ouj parovnta meæ: 
«Wro" oJ Milhvsio". 

 -------------------- 
1-4 cf. Hsch. h 867 L.  ⁄ cf. Zenob. 1, 64, 4 Sch.   5-6 cf. Hsch. h 865 L.   5 Call. fr. 66, 1, p. 69, 1, Pf.  ⁄ Ap. Rh. 4, 1309    7-10 

cf. Choer. Ep. in Ps. p. 149, 14-22 Gais.    11-13 cf. ed. m, p. 438, 18    17-19 Or. Peri; ojrqogr. ap. Reitz. 1897 p. 293, 17  ⁄ cf. 

Hrd. 3, 2, p. 518, 35-37 L.    20-22 Hrd. 3, 2, p. 519, 8-9 L. ⃒ Or. Peri; ojrqogr. ap. Reitz. 1897 p. 293, 18    23-29 Or. Peri; ojrqogr. 

ap. Reitz. 1897 p. 293, 19 ⃒ cf. Or. fr. 77 Alp.   23-25 cf. Hrd. 3, 2, p. 519, 1-4 L.    25-28 cf. Hrd. 3, 2, p. 517, 1-3 L.    28-29 Eur. 

fr. 622 K., 5, 2 p. 617 TrGF     

3 ajpo; toù e[rwto" A: para; to; e[rwta B, ajpo; tẁn ejrwvtwn m   6 ∆Argonautikav" om. B   11-12 su; de; - kuvya" om. B   18  oi|on  

om. B   18 ejpevktasin coll. Or. Peri; ojrqogr. ap. Reitz. 1897 p. 293, 17: ejpevnqesin AB   19 sullabh̀" om. B ⃒ «Wro" oJ Milhvsio" 

om. A   21 fulavttei om. B   23 o{ti B   23-24  dia; toù A: su;n tw/` B   26 h[/dei om. A ⃒ ejpevktasin A: e[ktasin B 
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h{rwe": gli uomini di un tempo e i più antichi, oppure deriva da ejrwthvsew" 

(domanda): infatti coloro che si occupano di dialettica (ritengono che si formi) o da 

e[ra", terra: coloro che sono allontanati dalla terra; oppure da e[rwto", e infatti 

secondo i miti essi sono generati dagli amori degli dei.  

hJrẁ/ssai: æle eroine vendicatrici della Libiaæ. Protettrici eroiche. Apollonio, 

Argonautiche.  

hj/rwvmhn: se ha la i– sgnifica “io ero sollevato”. Infatti da aijrẁmai è diventato hj/rwvmhn, 

come aijscuvnomai hj/scunovmhn. Se hjrwvtwn non presenta la lettera i– da ejrwvmai è 

diventato hjrwvmhn, come  ejlauvnomai hjlaunovmhn. 

hJrẁion: æpropro tu Ippolito da Trezene aggrottando le sopracciglia, e mordendo il 

labbro, e prostrandoti in basso, come un sepolcro corri silenzioso verso di noiæ. 

Dunque è chiamato hJrẁion poiché Omero ne esaltò le virtù eroiche. Oppure deriva 

da e[ran, terra, che è il più antico tra gli elementi. Dunque dall’antichità, ejrẁ/on e 
hJrẁ/on. 

h\/": bisogna sapere che h/\", quando è al modo indicativo, non ha la lettera  i–; ce l’ha 

quando è al modo congiuntivo, come w\/, h\/", h\/, e con il prolungamento della sillaba 

s–i–, h\/si. Oro di Mileto.  

h\/san: significa “andavano” e “avevano saputo”. In entrambi i casi si scrivono allo 

stesso modo, ma ejporeuvonto si dice h]/hn, mentre h[/desan si dice h\/smen. 

h\/sqa: quando è al modo congiuntivo e significa uJpavrcw, si scrive con la lettera i–; 

quando è al modo indicativo non si aggiunge la lettera i–. Di contro, quando è 

presente si usa in luogo di h/[deisqa, dal piuccheperfetto h/[dein, e cioè h[/dein, h[/dei", 

h[/dei, e con l’estensione della sillaba qa– si è avuto h[/deisqa, per sincope h\/sqa: si 

scrive con la lettera i–. Euripide nel Peleo: ænoi giungiamo, ma tu non hai saputo se 

io non sono presenteæ. Oro di Mileto. 
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   h|sqai: æaujta;r e[m∆ au[tw" h\sqai deuovmenonæ: e[stin eJẁ, to; paravgwgon  

e[hmi, wJ" kevw kevhmi: oJ paqhtiko;" ejnestw;" e{emai h|mai, e{etai  
h|tai: to; ajparevmfaton h|sqai. 
hiJsqeivhn: eujfranteivhn: ajpo; toù h{dw, to; eujfraivnomai eujktikov". 

 5 ÔHsivodo": o{noma kuvrion: para; to;n h{sw mevllonton kai; th;n oJdovn:  
ta; ga;r para; mevllonta suntiqevmena trevpousin to; w– eij" to; i–:  
sthvsw Sthsivcoro", mnhvsw Mnhsivqeo", pravxw Praxitevlh", h{sw  
ÔHsivodo": h] oJ th;n aijsivan oJdo;n poreuovmeno", e[rga ga;r kai; hjmevra"  
e[graye pro;" th;n toù bivou touvtou ejrgasivan kai; nomoqevthsin, 

10 h] o{ti osivw" ejbavdisen. 
h[/skein: ajpo; toù ajskẁ h[skeon, to; trivton h[skee, kai; to; n–  
ejfelkustiko;n givnetai ejn toì" trivtoi" proswvpoi" tẁn rJhmavtwn, kai;  
givnetai h[skeen, kai; kata; sunaivresin h[skein.  
h\/smen: ijstevon o{ti taùta dia; toù i– gravfetai, to; h\/sthn h[/smhn  

15 h\/ste h\/san, wJ" levgei «Wro" oJ Milhvsio" ejn th̀/ oijkeiva/ aujtoù  
∆Orqografiva/: e[sti ga;r ei[dw, oJ uJpersunteliko;" ei[dein, kai; kat∆  
e[ktasin ajttikh;n h[/dein h[/dei" h[/dei: to; deuvteron tẁn duikẁn  
h[/deiton, to; trivton hj/deivthn kai; kata; sugkoph;n th̀" e–i– digqovggou,  
kai; troph̀/ toù d eij" to; s– h[/sthn, oi|on: ætw; d∆ oujk a[r∆ h[/sthn  

20 oujde;n a[llo, plh;n davkneinæ: ajnti; toù h[/desan, kai; to; plhquntiko;n  
h\/smen ajnti; toù h[/deimen wJsauvtw" gevgonen: Eujripivdh" ∆Ekavbh/: æeij  
de; mh; Frugẁn puvrgou" pesovnta" h/\smenæ, kai; h\/ste ajnti; toù  
h[/deite: Sofoklh̀" Kovlcoi": æujmeì" me;n oujk a[r∆ h\/ste to;n Promhqevaæ:  
kai; h\/san ajnti; toù h[/desan, Eujripivdh" ÔRhvsw/: æoujd∆ ajfigmevnon 

25 to; pavmpan h\/san, ajlla; mhcanai; tavdeæ.  
h[sw: ajpo; toù i{hmi h[sw: æh[sw ga;r kai; ejgwv, ta; de; ken Dii; pavnta  
melhvseiæ. 
h{sswn: givnetai ajpo; toù a{ma kai; to; i{so", a[misu", kai; troph̀/ toù  
a– eij" h– h[misu": kai; to; sugkritiko;n hJmisuvtero" hJmisivwn, oJ  

 -------------------- 
1-3 Ep. Hom. 1 134a, D.   1 Il. 1, 133-134   5-10 cf. Hrd. 3, 2, p. 362, 23-28 L.  11-13 Ep. Hom. 2 h 15, D.   14-25 cf. Hrd. 3, 2, p. 

519, 6-10 L.   14-25 Or. Peri; ojrqogr. ap. Reitz. 1897 p. 294, 20 ⃒ cf. Or. fr. 77 Alp.   19-20 Aristoph. Av. 19    21-22 Eur. Hec. 

1111-1112    23-24 Soph. fr. 340 R., 4, p. 318 TrGF    24-25 Ps.-Eur. Rh. 854-855    26-27 Il. 17, 515 ⃒ cf. Hrd. 3, 1, p. 544, 18-

19 L.   28-29 cf. Hrd. 3, 2, p. 946, 15-16 L. ⃒ cf. Thgnost. Orth. 96, 12 Cr. 

3 to; om. A   4  eujktikov" om. B   7 Sthsivcoro" ante corr., e. m. add. w B   9 ejrgasivan kai; nomoqevthsin A: nomoqesivan kai; 

ejrgasivan B   11 h[/skein e. m. add. s s. l. B   12 tẁn rJhmavtwn om. B   14 h\/sthn pos. post h\/ste A   18 to; trivton om. B   19 eij" 

B: eij A ⃒ tw; B: to;n A    21-24 wJsauvtw" - h[/desan om. B   25 ajlla; - tavde om. A   26 h[sw om. A   26-27 pavnta mevllonta om. B   

29 hJmisivwn Am: hJmisui>v 
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h|sqai: ˈæche così io me ne lasci privareæ; è eJẁ, derivato e[hmi, come kevw kevhmi. Il 

presente passivo è e{emai h|mai, e{etai h|tai, l’infinito è h|sqai. 

hJsqeivhn: “mi sarei rallegrato”, deriva da h{dw, ottativo di eujfraivnomai. 

ÔHsivodo": nome proprio; dal futuro h{sw ed da oJdovn “strada”; infatti le parole 

composte (che si formano) dai futuri mutano la lettera w– in i–, come sthvsw 

Sthsivcoro", mnhvsw Mnhsivqeo", pravxw Praxitevlh", h{sw ÔHsivodo". Oppure indica 

colui che percorre una strada fausta, infatti egli compose le Opere e i Giorni 

sull’operosità e la disposizione di legge di questa vita, oppure perché procedette in 

maniera venerabile.  

h[/skein: da ajskẁ, h\skeon, alla terza persona si ha h[skee, ed è presente il n– 

efelcistico nelle terze persone dei verbi, e si ha h[skeen, per sineresi h[skein.  

h\/smen: bisogna sapere che queste forme verbali vengono scritte con la lettera i–: 

h\/sthn h[/smhn h\/ste h\/san, come dice Oro di Mileto nella sua Ortografia. Si tratta infatti 

di ei[dw, piuccheperfetto ei[dein, e con l’allungamento in attico si è avuto h[/dein h[/dei" 

h[/dei; la seconda persona del duale è h[/deiton, la terza hj/deivthn, e con la sincope del 

dittongo e–i– e il cambiamento di d in s– si è avuto h[/sthn, come ad esempio: æe 

invece, non sapevano far altro che dare beccateæ, in luogo di h[/desan, e parimenti al 

plurale è diventato h\/smen in luogo di h[/deimen come si legge in Euripide nell’Ecuba: 

æse non fossimo ben sicuri che le nostre truppe hanno raso al suolo (Ilio)æ, e si è avuto  

h\/ste anziché h[/deite, come si legge in Sofocle nei Colchi: æforse voi non conoscete 

Prometeoæ, e h\/san in luogo di h[/desan, come si legge in Euripide nel Reso: ænon 

conoscono chi è giunto, ma questi artificiæ.  

h[sw: da i{hmi, h[sw: æanch’io so tirare, provveda al resto Zeusæ.  

h{sswn: deriva da a{ma e  i{so", a[misu"; con il cambiamento di a– in h–, h[misu", e il 

comparativo hJmisuvtero" hJmisivwn, 
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   deuvtero" tuvpo" kai; oJ trivto" h{sswn: kai; ∆Attikẁ" h{ttwn. 

h|sto: shmaivnei to; ejkaqevzeto: ajpo; toù eJẁ e{hmi h|mai, oJ paqhtiko;"  
ajpo; toù e{emai, oJ paratatiko;" h{mhn h|so h|sto: æajll∆ ajkevwn dh;n 
h|stoæ. 

5 hJstovn: to; hJduv: ajpo; toù h{dw, h{sw, h|smai, hJstovn: ”Omhro":  
æh{sato d∆ aijnẁ"æ. 
hjtivmasen: e[stin ajtimavzw: tine;" de; levgousin aujto; deutevra"  
ei\nai suzugiva", kai; trivth". 
h\tor: hJ yuchv: para; to; a[w, to; pnevw, kai; ga;r pneùma, hJ yuchv, 

10 oi|on: ædivca de; sfin ejni; fresi; qumo;" a[htoæ: ajpo; toù a[hto givnetai  
ajh`tor kai; kata; ajfaivresin h\tor: Peri; Paqẁn. oJ de; ÔWrivwn kai; toùto,  
kai; a[llw", w{sper para; to; fevrw givnetai fovr, kai; ejpevktasin toù  
o– eij" w– fwvr: oJ lh/sth;" kai; klevpth", oJ ta; ajllovtria fevrwn: ou{tw"  
kai; para; to;n teivrw ejnestẁta to;n shmaìnon to; kataponẁ, oJ mevllwn 

15 terẁ wJ" keivrw kerẁ gevgone rJhmatiko;n o[noma kata; ajpobolh;n toù  
w–, ter kai; tor monosuvllaba, kai; meta; toù sterhtikoù a– a[tor kai;  
h\tor: w{ste kurivw" ejpi; th`" ajfovbou yuch̀", mh; uJpodecomevnh"  
trẁsin tetavcqai. 
h[/toun: ajpo; toù aijtẁ h[/toun, wJ" aijnẁ h[/noun: oiJ ga;r parw/chmevnoi 

20 ta; i[sa fwnhventa qevlousin e[cein kata; th;n a[rcousan toù  
ejnestẁto", h{ meivzona, oujdevpote de; ejlavttona. 
æhjtriaìonæ: ∆Aristofavnh" Qesmoforiazouvsai" levgei, kai; æhjtriaìaæ  
qhluko;n oJ aujto;" Taghnistaì": para; to; h\tron, ou{tw de; kaleìtai 
to; metaxu; toù ojmfaloù kai; th̀" h{bh" kai; tẁn quvnnwn to; meta;  

25 to;n ojmfalo;n tevmaco": para; to; a[trion o{per e[stin u{fasma,  
dia; to; sunufavnqai kai; peplevcqai th;n savrka tẁ/ livpei: ou{tw"  
«Wro" oJ Milhvsio". 
h[trion: e[nduma uJmenẁde". 

 -------------------- 
2-4 cf. Hrd. Schem. Hom. 64, 1-2 Eg.   3-4 Il. 1, 512    5 cf. Hsch. h 913 L.   5-6 Od. 9, 353    7-8 cf. Hsch. h 946 L.    9-18 cf. 

Philox. fr. 290, 1-18 Th.  10 Il. 21, 386   9-11 cf. Hrd. 3, 2, p. 358, 24-25 L.  11-18 cf. Orion. h 67, 17-18 S. ⃒ cf. Orion. h 69, 23-

24 S.   19-21 cf. Hrd. 3, 2, p. 789, 13-16 L.  ⁄ cf. Choer. 4, 2, p. 50, 33-34 H.    22-27 cf. Timae. Lex. Plat. h 9-10 Val. ⃒ nullum loc. 

inv. in Or.    22 Aristoph. fr. 333 K.-A., 3, 2 p. 187 PCG   ⁄ cf. Aristoph. fr. 520 K.-A., 3, 2 p. 273 PCG   28 Hsch. h 956, 1 L. 

3 dh;n Am: d h\n B  9 hJ yuchv om.  hJ A   10 sfin scripsi (coll. Il. 21, 386): sfhvsin A, sfivsin B  11-14 Peri; Paqẁn - ou{tw" om. 

B   14 kai; A: h{ B   17 a– om. A ⃒ kai; h\tor: e. m., add. s. l. kai; B   19 ajpo; B: para; A   22 hjtriaìon e. m, add. n supra a B ⃒ kai; 

om. A   25 tẁn ojmfalw`n B ⃒a[triton B   26-27 ou{tw" «Wro" oJ Milhvsio" om. B     
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la seconda forma e la terza è h{sswn, e in attico h{ttwn. 

h|sto: significa si sedeva; da eJẁ e{hmi h|mai, il passivo da e{emai, l’imperfetto è h{mhn 

h|so h|sto: æma silenzioso sedevaæ. 

hJstovn: piacevole; da h{dw, h{sw, h|smai, hJstovn. Omero: ægli piacque terribilmenteæ. 

hjtivmasen: si tratta del verbo ajtimavzw. Alcuni dicono che appartenga alla seconda 

coniugazione, ed alla terza.  

h\tor: l’anima. Da a[w, pnevw “soffiare”, ed infatti si ha pneu`ma (soffio), anima, come 

ad esempio: æi cuori nei loro petti ondeggiavano divisiæ. Da a[hto diventa ajh̀tor, e 

con l’aferesi h\tor, Peri; Paqẁn. Anche Orione ritiene ciò, e diversamente, come dal 

verbo  fevrw si genera fovr, e con l’allungamento di o– in w– fwvr (Il brigante e il ladro, 

colui che porta via le cose altrui); così anche dal presente teivrw, che significa 

kataponẁ, il cui futuro è terẁ, come keivrw kerẁ, si è generato il nome derivato dal 

verbo con la caduta di w–, i monosillabi ter e tor, e con l’inserimento di a– privativo 

a[tor e poi h\tor, tanto che propriamente (la forma) è assegnata ad un animo che 

non ha paura e che non riceve ferita.  

h[/toun: da aijtẁ, h[/toun, come aijnẁ h[/noun. Infatti i tempi passati vogliono avere lo 

stesso numero di sillabe che presentavano all’inizio nel presente, o maggiore, ma 

mai minore.   

æhjtriai`onæ: (ventre): Aristofane lo utilizza nelle Tesmoforiazuse, ed egli stesso al 

femminile nei Friggitori. (Si forma) da h\tron; così è detto il punto intermedio 

dell’ombelico, e della giovinezza, e dei tonni, ovvero punto centrale della fetta di 

pesce. Deriva da a[trion, e cioè tessuto, poiché la carne viene intessuta e lavorata 

con il grasso. Così Oro di Mileto.  

h[trion: indumento membranaceo.  
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   h\tron: to; uJpo; to;n ojmfalo;n mevro": o{qen Nivkandro" ejpi; th̀"  

ejnteriwvnh" tivqhsi: para; to; a[trion, o{ e[stin u{fasma: a[tron kai;  
h\tron. 
h/jthmevnhn: ajnti; toù kecrhmevnhn kai; ga;r aijteìsqai e[legon to;  

 5 kecràsqai. 
hjuv>": oJ prào", h] oJ mevga": para; to; hjwv, i{n∆ h\/ h{mero", h] para;  
to; eju>v", ajpo; toù e–u– kai; ga;r dia; toù e– levgetai ejuv>", oJ diabovhto":  
para; toùto kai; to; h[usen, h] ajpo; toù au[w au[sw hu\sen kai; h[u>sen. 
”Hfaisto": o{te qeo;" kai; to; pùr, para; to; a{ptw a{yw, a[yaustov" 

10 ti" w[n, toù ga;r puro;" oujk e[stin a{yasqai. 
æh\ fivloi, kai; h\ ti mavla crewvæ: ∆Attikoi; ejn prosfwnhvsei tiqevasi  
to;n suvndesmon: perispastevon de; ajmfotevrou", bebaiwtikoi; ga;r  
ei\sin. 
ÔHfaistiva: duvo povlei" h\san th̀" Lhvmnou, Murrivna te kai;  

15 ÔHfaistiva. 
h\co": para; to; cevw meta; toù ejpitatikoù a– a[co" kai; h\co", hJJ eij"  
ajevra ceomevnh fwnhv. 
h|/ci: e[stin h|/ o{per gravfesqai dia; toù h– kai; i– kai; kat∆ ejpevktasin  
th̀" c–i– sullabh`" h|/ci, w{sper naiv naivci: oiJ de; Dwrieì" dia; toù a– 

20 levgousin a/\ci, oi|on: æa\/ci Livca mevga sàmaæ: toutevstin o{pou toù Livca  
to; mevga mnhmeìon, kai; æa\/ci oJ kleino;" ∆Amfitruwnivda"æ: pollẁn de; 
legovntwn su;n tẁ/ i– gravfesqai, kai; pollẁn ajntilegovntwn cwri;" toù 
i–, th̀" mevntoi paradovsew" ejcouvsh" to; i–, divkaion h{ghmai pavnta" 
parakrousavmeno" movnh/ th̀/ paradovsei e{pesqai, kai; mh; diakenh̀" 

25 gravfein, a} creiva oujk e[sti: kai; mavlista pollaì" kai; ajneikavstoi" 
sumforaì" kai; th̀/ tẁn ajnagkaivwn piezovmeno" spavnei: ajlla; tẁ/ tẁn  
lovgwn ajnqelkovmeno" e[rwti, oujd∆ o{lw" toì" ojfqalmoì" u{pnon devdwka,  
w{ste kai; aujto;" wjfelhqh̀nai ta; mevgista kai; toì" met∆ ejme;  
katalipeìn mnhvmh" a[xion. 

 30 ∆Hwvn: povli", ejsti; Mendaivwn ajpoikiva: Dhmosqevnh" ejn tw/`  
kata; Timokravtou". 

 -------------------- 
1-3  cf. Dion. Thr. fr. 26 Lin.  ⁄ cf. Hsch. h 955 L.  1-2 cf. Nic. Ther. 595    4-5 cf. Harp. h 18 D.  ⁄ cf. Phot. Lex. h 288 Th.    6-8 Ep. 

Hom. 2 h 9, D.  ⁄ cf. Hsch. h 977 L.  ⁄ cf. Ps.-Zon. h 1014, 6 T.    9-10 Orion. h 69, 5-6 S.   11 Il. 9, 197  11-13 cf. Hrd. 3, 1, p. 505, 

13-18, 506 1-3 L.  ⁄  cf. Hrd. 3, 2, p. 519, 12-14 L.  ⁄ cf. sch. Il. 9, 197, vo. 2 pp. 440-441 E.    14-15 cf. Harp. p. 149, 4 D.  ⁄ cf. Hrd. 

3, 1, p. 341, 23-24 L.   16-17 cf. Choer. Ep. in Ps. 3, p. 144, 16 G.   18-29 cf. Hrd. 3, 1, p. 505, 14 L.    20 fr. ad. 1034 Ll.-J.-P. (p. 

525 SH)    21 fr. ad. 1035 Ll.-J.-P. (p. 526 SH)    30-31 nullum locum inv. in Dem. (cf. Dem. 23, 199, 4 ubi ∆Hiovni), et vide etiam 

Theodorid. de Thuc. 4, 7, 2-3 in Phot. Lex. h 312   ⁄ cf. m p. 440, 31  ⁄ cf. Phot. Lex. h 312 Th.   

6 h] oJ mevga" A: kai; oJ mevga" B   7 e–u– A: eu\ B   18, 19 h|ci B   25-29 kai; mavlista - a[xion om. B    
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h\tron: la parte dal centro, da cui Nicandro attribuisce (questo nome) al midollo. Da 

a[trion, e cioè tessuto: a[tron e h\tron. 

h/jthmevnhn: in luogo di kecrhmevnhn (che è stata utilizzata), ed infatti dicevano aijtei`sqai 

(essere richiesto) e kecra`sqai (essere utilizzata). 

hjuv>": mansueto, oppure grande. Da hjwv, affinché sia h{mero" “mite”, oppure da eju>v", 

da e–u–, e infatti con e– si dice ejuv>", il celebrato. Da ciò (si è formato) anche h[usen, 

oppure da au[w au[sw hu\sen e h[u>sen. 

”Hfaisto": talora la divinità, oppure il fuoco. Da a{ptw a{yw: a[yausto", colui che è 

intatto, infatti significa non essere stato toccato dal fuoco.  

æh\ fivloi, kai; h\ ti mavla crewvæ: æecco (guerrieri) amici (che giungono), ecco c’è un 

gran bisognoæ. gli Attici utilizzano la congiunzione nei discorsi: bisogna accentare 

entrambe con il circonflesso, infatti sono confirmatorie. 

ÔHfaistiva: erano due le città di Lemno, Mirrina e Efestia.    

h\co": da cevw, con l’inserimento di a– intensivo a[co" e h\co", la voce emessa verso 

l’aere.  

h/|ci: si tratta di h|/, il quale appunto è scritto con h– e i–, e con il prolungamento della 

sillaba c–i– h|/ci, come nai; naivci. I Dori dicono a/\ci con la lettera a–, come ad esempio: ̍

dove (c’è) il grande sepolcro di Lica', cioè dove è il grande monumento di Lica, e 

ædove (c’è) l’illustre figlio di Anfitrioneæ. Poiché molti credono che si scriva con i–, e 

poiché altri sostengono il contrario, dal momento che nella paradosi si ha la lettera 

i–, anche se cado in errore ritengo giusto che tutti seguano solo la paradosi, e non 

scrivere invano ciò che non è utile, in particolare pressato da molte e svariate 

sventure e per insufficienza di cose necessarie (all’esistenza). Ma avendo proceduto 

in senso contrario per amore delle parole, né del tutto concessi il sonno agli occhi, 

al punto che è cosa degna di menzione che io stesso sia utile ad imprese più grandi 

e tralasci quelle che mi riguardano.  

∆Hwvn: città, colonia degli abitanti di Mende. Demostene nell’orazione Contro 

Timocrate.  
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   hJwv": hJ hJmevra, ei[rhtai de; ∆Attikẁ" me;n e{w", Aijolikẁ" de; au[w",  

∆Iwnikẁ" de; hjwv": e[w" me;n ajpo; toù e{w, to; pevmpw: e{w", o{ti ajfiventai  
tovte ta; zẁ/a: h] hJ hJmà" ejxeoùsa kai; ejxievnai poioùsa: au[w" de;  
ajpo; toù au[w, to; fwnẁ, au[ei ga;r ta; zẁ/a, o{ ejsti kaleì,  

5 kai; au[ousi pavnta di∆ aujth̀": kai; ga;r kata; toùto kai; to;n “Ibukon  
eijrhkevnai ækluto;n o[rqronæ, to;n toù kluvein ai[tion: hjw;" de; uJpo; ∆Iwvnwn 
hjeliẁth", hJ ta; toù hJlivou ejkplhroùsa: h] ejk toù hJlivou ginomevnh,  
ijstevon de; o{ti to; hjw;" kai; e{w", kata; tevssara" trovpou" diafevrousi:  
kata; tovnon, kata; klivsin, kata; crovnon, kai; kata; pneùma: 

10 kata; tovnon me;n o{ti to; me;n ojxuvnetai, to; de; baruvnetai: kata; klivsin,  
o{ti to; hjw;" eij" o–u–s– e[cei th;n genikh;n, to; de; e{w" ajpobolh`/ toù s–  
klivnetai: kata; crovnon o{ti to; me;n makrà/ paralhvgetai, to; de;  
braceiva/: kata; pneùma o{ti to; me;n hjw;" yiloùtai, to; de; e{w"  
dasuvnetai: hjw;" de; diavfora shmaivnei th;n te ga;r 

15 swmatoeidh̀ qeovn, oi|on: æhjw;" d∆ ejk lecevwnæ: kai; to;n o[rqron, oi|on:  
æhjw;" me;n krokovpeplo" ejkivdnato pàsan ejp∆ ai\anæ: kai; to; ajpo; prwi;>  
mevcri" w{ra" e{kth" diavsthma, oi|on: æo[fra me;n hjw;" h\n kai; ajevxeto  
iJero;n h\maræ: kai; th;n o{lhn hJmevran, kaq∆ o} shmainovmenon hJmevra noeìai:  
ajpo; ajnatolh̀" toù hJlivou drovmo" mevcri dusmẁn: 

20 oJpovte th;n uJpe;r hJmà" poieìtai fora;n oJ qeov", wJ" o{t∆ a]n levgh/:  
æoiJ rJ∆ ejx ∆Askanivh" ejribwvlako" h\lqon ajmoiboi; hjoì th̀/ protevrh/:  
tovte de; Zeu;" w\rse mavcesqaiæ, kai; æh{mati tẁ/ protevrw/ o{tæ ejmaivneto  
faivdimo" ”Ektwræ.   
h[pio": oJ ∆Asklhpiov" provteron ou{tw" ejkaleìto ajpo; th̀" tẁn 

25 ceirẁn hjpiovthto": w|/ kai; gunaivka paradidovasin aujtoù ∆Hpiovnhn,  
ejx h|" aujtẁ/ genevsqai ∆Iasw; kai; Panavkeian. 
«Hli": pri;n to;n Diva kthvsasqai th;n ∆Olumpivan para; th̀" Gh̀"  
aujth;n pareilhvfesan ”Hliov" te kai; Krovno": gnwvrisma de; toù  
kthvmato" koino;" e[sti bwmo;" ajmfoìn aujtoìn ejn ∆Olumpiva/:  

 -------------------- 
1-23 cf. Choer. 4, 2, p. 333, 5-30  H.   6 Ibyc. 303 Dav. (p. 291 PMGF)   15 Il. 11, 1    16 Il. 8, 1    17-18 Il. 8, 66     21-22 Il. 13, 

793-794     22-23 Il. 21, 5     24-26 Orion. h 70, 22-23 S.    27-29 cf. Paus. 5, 16, 6-8 ⃒ cf. Hrd. 3, 1, p. 544, 10-11 L.  

3 hJ e. m. add. s. l. A ⃒ ejxivenai AVm: ajpivenai B   8 o{ti add. post zẁ/a et e. m. del. B   9 klivsin Am: klivsein B   11 klivshn B ⃒ eij" 

e. m.  add. " s. l. A   12 klivnetai om. A   14-23 hjw;" de; ad finem om. B   19 ajnatwlh̀" A    22-23 o{te maivneto A   24-27 voces 

h[pio", h\li" om. A   26 ∆Iasw; B: ∆Iavsona m   27 pri;n to;n B: pro; toù m 
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hJwv": il giorno; in Attico si dice e{w", in Eolico au[w", in Ionico hjwv"; e[w" deriva da 

e{w, “inviare”; e{w", poiché un tempo gli esseri viventi si risvegliavano, oppure poiché 

(l’aurora) ci faceva esistere e ci faceva uscire fuori; au[w" da au[w, “parlare ad alta 

voce”, ed infatti parla a gran voce agli esseri viventi, e cioè chiama, e ogni cosa 

risuona attraverso lei stessa; ed infatti per questo anche Ibico dice 'la gloriosa 

aurora', causa dell’ascoltare. hjwv" dagli Ioni (è detto) hjeliẁth" “solare”, che completa 

il sole, oppure nata dal sole; bisogna sapere che hjwv" e e{w" differiscono in quattro 

aspetti: accento, declinazione, quantità e spirito. Accento poiché l’uno è ossitono, 

l’altro baritono; declinazione poiché hjw;" presenta o–u–s– al genitivo, mentre e{w" si 

declina con la soppressione di  s–; quantità poiché l’uno presenta la penultima lettera 

lunga, l’altro breve; spirito poiché hjwv" è pronunciato con spirito dolce, mentre e{w" 

è aspirato. hjwv" ha diversi significati, infatti può indicare una divinità di aspetto 

umano, come ad esempio: æl’Aurora dal lettoæ, e l’albeggiare, come: æl’Aurora peplo di 

croco si stese su tutta la terraæ, e dal mattino fino all’intervallo della sesta parte del 

giorno, come: æfinché fu mattino e il giorno divino salivaæ, e l’intero giorno, secondo il 

significato di percepire il giorno, dal sorgere del sole fino al tramonto, quando il dio 

genera per noi il movimento, come se si dicesse: æche vennero in ricambio da 

Ascania fertile zolla il mattino avanti: e Zeus allora li spinse a combattereæ, e æil giorno 

avanti, quando infuriava Ettore illustreæ.   

h[pio": per primo Asclepiade fu così denominato per la dolcezza delle mani. 

Assegnano (questo epiteto) anche a sua moglie, Epiona, da cui sono stati generati 

Giasone e Panacea. 

«Hli": prima che Zeus si impadronisse di Olimpia, Elio e Crono l’avevano ricevuta 

dalla Terra. Segno di riconoscimento del possedimento è un altare comune ad 

entrambi ad Olimpia.  
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   suvmbolon de; kai; tovde: toù me;n, oJ Krovnio" lovfo" kalouvmeno":  
toù dev, «Hli" mevcri toù nùn kaloumevnh, ejpwvnuma tẁn qeẁn:  
dia; toùto kai; oJ Aujgeiva" th̀" cwvra" ejbasivleuse, moivra" ou[sh"  

ÔHlivou: ÔHlivou, paì" aujtẁ/ w[n: ejn tẁ/ peri; ∆Olumpionivkwn.  

 -------------------- 
1-4 cf. Hrd. 3, 1, p. 544, 11-13 L.    4 cf. sch. Pind. 5, 1-7, Drach. 

2 ejpwvnumo" m: ejpwvnumou B   4 aujtẁ/ m: aujto;" B 
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Simbolo anche questo: da un lato la collina chiamata di Crono, dall’altro Elide così 

chiamata finora, eponimi degli dei. Perciò Augia regnava su questa terra, assegnata 

ad Elio. Augia, infatti, era figlio di Elio; nel libro delle Olimpiche. 
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Marginalia di mano otrantina nel Vat. gr. 1818344 

 

Nella presente edizione critica ho ritenuto utile porre in sinossi i marginalia 

di mano otrantina del Vat. gr. 1818 e i lemmi del codice Barb. gr. 70345: per il 

Gudianum ho preso a riferimento l’edizione di De Stefani346 fino alla lettera zeta; 

per il lessico dei sinonimi presente ai fogli 149-155 del codice mi sono attenuta 

all’edizione di Palmieri347, poiché il fascicolo risulta pressoché illeggibile a causa 

dello stato di deterioramento in cui versa il Barb. gr. 70.  

L’edizione presenta un apparato dei marginalia articolato in due sezioni; 

nella prima dedicata ai loci, ho dato conto delle fonti (individuate e dubbie) di cui 

si è servito il copista otrantino; nella seconda ho segnalato i problemi codicologici 

e paleografici che si riscontrano nel Vat. gr. 1818.  

Là dove i marginalia del codice vettore del Genuinum non risultino 

comprensibili a causa dell’inchiostro evanido o del danneggiamento dei fogli, si 

è fatto ricorso alla tradizione parallela (in particolare al Gudianum e al Magnum): 

quando non è stato possibile ricostruire il testo dei marginalia ho segnalato tra 

parentesi quadre il numero indicativo delle lettere mancanti; si tratta di un numero 

approssimativo dal momento che il modulo delle lettere può variare 

considerevolmente anche all’interno di una stessa glossa. 

 

344 Cf. il secondo capitolo della tesi. 
345 Alpers ritiene che i marginalia di mano otrantina del Vat. gr. 1818 siano stati tratti 
esclusivamente dal Barb. gr. 70, alternativamente dal Gudianum e dal lessico dei sinonimi; cf. 
Alpers 1970. 
346 De Stefani 1909-1920. 
347 Palmieri 1988. 
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In riferimento al manoscritto Barb. gr. 70 ho segnalato le eventuali 

divergenze con l’edizione del Gudianum di De Stefani che sono emerse all’esame 

autoptico del manoscritto. Il Barb. gr. 70, però, risulta gravemente mutilato, e la 

perdita di numerosi fascicoli non ha consentito per il presente lavoro il confronto 

con tutti i marginalia del Vat. gr. 1818348, come ogni volta è segnalato.  

All’analisi generale si può affermare che la fonte del copista otrantino del 

Vat. gr. 1818 non sia identificabile esclusivamente nel Barb. gr. 70 (Gudianum e 

lessico dei sinonimi)349 poiché non sempre c’è corrispondenza tra i lemmi, 

soprattutto per quel che riguarda le glosse sinonimiche, le quali spesso sono 

riscontrabili in altri testimoni delle raccolte di sinonimi ma assenti nel codice 

Barberiniano, come ad esempio nei lessici di Tolemeo, Ammonio, Eranio e 

Erennio Filone. Talvolta vi sono errori separativi che sembrano escludere la 

dipendenza diretta dei marginalia dal Barb. gr. 70:  si veda ad esempio il lemma 

hJgemovnessin, ove al rigo 5 della seguente edizione il Vat. gr. 1818 trasmette ajpo; 

tẁn genikẁn tẁn eJnikẁn givnetai hJ dotikh; tẁn plhquntikẁn, mentre il Barb. gr. 

70 trasmette erroneamente ajpo; th`" genikh`" tẁn dotikẁn givnetai hJ dotikh; tẁn 
plhquntikẁn. 

Certamente le fonti principali sono state i grammatici antichi, in particolare 

Erodiano, gli etimologici bizantini (Parvum, Gudianum, Symeonis, Magnum), i 

lessici di Esichio, di Fozio, la Suda, gli Epimerismi ai Salmi di Cherobosco, gli 

Epimerismi omerici. Lezioni ed errori congiuntivi o separativi delle glosse 

sinonimiche dell’ultimo fascicolo del Barb. gr. 70 con i lessici di Tolemeo, 

348 cf. Maleci 1995. Il fascicolo I è mutilo di quattro fogli, il fascicolo II di uno, il fascicolo IV di uno, 
il fascicolo V di uno, il fascicolo XII di tre, il fascicolo XIV di sei, il fascicolo XVII di sette, il fascicolo 
XXII di uno. 
349 Alpers, diversamente, ritiene che il copista otrantino abbia attinto materiale esclusivamente 
dal Barb. gr. 70. Cf. Alpers 1970. 
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Ammonio, Eranio e Erennio Filone, l’escerto Casanatense rivelano una fonte 

comune databile all’incirca al X secolo350. 

I marginalia trasmettono perlopiù glosse etimologiche, sinonimiche ed 

esplicative che sono state inserite dal copista otrantino per integrare il testo 

principale del Genuinum sulla base di un testo più completo, probabilmente molto 

vicina all’archetipo del Gudianum, ma non identificabile con esso. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

350 cf. Palmieri 1988, pp. 40-41. 
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Conspectus siglorum 

 

Etymologicum Genuinum 

A = Vaticanus gr. 1818, saec. X 

B = Laur. S. Marci 304, saec. X 

 

Megavlh Grammatikhv  

C = Laur. San Marco 303, saec. XIII 

V = Voss. gr. Q 20, saec. XIII 

 

Etymologicum Magnum 

m  Etymologicum Magnum, edizione di Th. Gaisford, 1848 
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5 

Vat. gr. 1818 (f. 3r): 
ª∆Allhlouvi>a: eJrmhneuvetai th`/ ÔEbraiv>di dialevktw/º to; a[l krataiov", to; lhv 
qeov" kai; to; louvi>a ou|to" movno": to; loù ou|to" kai; to; i[a movno": kai; 
a[llw": to; a[l meq∆ hJmẁn, to; lhv qeov", to; ou[i>a nìko": kai; a[llw": a[l qeov", 
lhv ijscurov", ou[i>a krataiov": kai; a[llw": to; a[l e[rcetai h] ejfavnh, to; lhv 
qeov", to; ou[i>a zẁn: tetrasullabaiv: e[cei de; mevrh lovgou dV: kai; a[llw": 
ajllhloù aijneìte, ijav de; to;n kuvrion. 

1-6 cf. Ps.-Zon. a 132, 17-21 T. 

 

 
 

 
5 

Barb. gr. 70 (f. 13v, in marg.; p. 93, 20 De Stef. additamenta): 
∆Allhlouvi>a: eJrmhneuvetai th`/ ÔEbraiv>di dialevktw/ to; a[l krataiov", to; lhv 
qeov" kai; to; louvi>a ou|to" movno": to; loù ou|to" kai; to; i[a movno": pevnte 
sullabaiv: e[cei de; mevrh lovgou d. kai; a[llw": ajllhloù aijneìte, ija; de; to; 
kuvrion. kai; a[llw": to; a[l meq∆ hJmẁn, to; lhv qeov", to; ou[i>a nìko": kai; 
a[llw": a[l qeov", lhv ijscurov", ou[i>a krataiov": kai; a[llw": to; a[l e[rcetai 
h] ejfavnh, to; lhv qeov", to; lou[i>a zẁn. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 8r): 
a\lto, kata; sugkoph;n gevgonen: e[sti to; qevma a{llw, aJlẁ, h|la, hJlavmhn, 
h{lw, h{lato kai; a\lto. 

1-2 Hrd. Schem. Hom. 23, 1 Eg. ⃒ Hsch. a 3277 L. ⃒ Ps.-Zon. a 138, 11-13 T. 

 

 

 

5 

Barb. gr. 70 (p. 101, 11 De Stef.): 
a\lto: mevsou ajorivstou, trivtou proswvpou tẁn eJnikẁn, kata; sugkoph;n 
gevgonen: e[sti de; to; qevma aujtoù a[llw, oJ mevllwn aJlẁ, oJ ajovristo" h|la, 
oJ paqhtiko;" hJlavmhn kai; to; trivton tẁn eJnikẁn æh{lato skirtẁnæ kai; kata; 
sugkoph;n kai; sustolh`/ toù h– eij" a– a\lto: kai; meta; th;n sugkoph;n 
metevpesen hJ daseìa eij" th;n yilhvn: to; ga;r a– katalh`gon eij" l, eJno;" 
sumfwvnwn th`" trivth" suzugiva" ejpagomevnou, yiloùtai. 

3 cf. Il. 1, 532 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 14v): 
ijstevon o{ti to; a– pro; toù b h] m– sustevlletai. 

1 Eran. a 21 P. ⃒ Herenn. a 22, P. ⃒ Amm. 38 N. ⃒ cf. Ps.-Zon. a 142, 28-29 T. 
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 Barb. gr. 70 (f. 16v; p. 114, 2-3 De Stef.): 
a[mhto": ejk tou ajmw–, to; qerivzw: to; de; ajmw– deutevra" suzugiva" tẁn 
perispwmevnwn, oJ mevllwn ajmhvsw, ejx aujtoù a[mhto". diafevrei de; a[mhto" 
kai; ajmhtov": a[mhto" gar; oJ kairo;" toù qevrou", ajmhto;" de; aujto;" oJ 
qerismo;" kai; karpo;" oJ ajmwvmeno". to; a– makrovn: to; a– pro; toù b h] m– 
sustevlletai: seshmeivwtai to; ajmhto;" kai; ajmẁ. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 15r): 
ajmeivbw: shmaivnei to; ajllavssw kai; ajpokrivnomai kai; peripatẁ. 

1 Hrd. 3, 2, p. 469, 9 L. 

 Barb. gr. 70 (f. 16v, in marg.; p. 111, 27 De Stef. additamenta): 
ajmeivbw: ajmeivyw, h[meiya kai; hJ metoch; ajmeivya": shmaivnei de; to; ajllavssw 
kai; ajpokrivnomai kai; peripatẁ.  

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 15v): 
ajmugdalh` perispwmevnw" to; devndron dhloì ojxutovnw" to;n karpovn. 

1 Philox. fr. 437, 13 Th.  ⁄ Hsch. a 3823 L. 

 Barb. gr. 70 (f. 83v, in marg.): 
qavsia: ta; ajmuvgdala: ajpo; toù qa`sson karpeuvein: prwvi>ma ga;r uJpe;r ta; 
loipa; devndra. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 15v): 
a[mmin: oiJ me;n Aijoleì" barutonoùsi kai; sustevllousi to; i–: oiJ de; “Iwne" 
properispoùsin: oiJ de; Dwrieì" ojxuvnousi. 

1-2 Hrd. 3, 2, 517, 19-22 L.  ⁄ Choer. Orth. 2, 216, 12-15 Cr.  ⁄ Ep. Hom. 2  a 28, D. 

 Barb. gr. 70 (f. 17r; p. 115, 8 De Stef.): 
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a[mmi: ajntwnumiva: dotikh; tẁn plhquntikẁn: para; trisi; dialevktoi" 
givnetai: oiJ “Iwne" sustevllousi to; i– kai; barutonoùsi kai; pleonavzousin 
e{teron suvmfwnon kai; sustevllousi th;n a[rcousan kai; yiloùsin aujthvn, wJ" 
to; æa[mmi de; e[rgonæ: oiJ de; Dwrieì" sustevllousi to; i– kai; ojxuvnousin. 

4 Il. 2, 137 

2 post to; i– De St. add. kai; properispẁsin, h|min: oiJ de; Aijolei`" sustevllousi to; i– 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 16r): 
ajmorraìo" e[qno", ajmwraìo" de; oJ ajpo; th`" mhtropovlew". 

1 Ptolem. a 18, P. 

 Barb. gr. 70 (f. 17r, in marg.; p. 117, 15 De Stef. additamenta): 
ajmorraìo": dia; toù o– mikroù: ajmwraìo" de; oJ ajpo; th`" mhtropovlew", dia; 
toù w– megavlou kai; eJno;" r– kata; paravdosin. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 16v): 
a[moton ajplhvrwton: h] ajkovreston ajf∆ ou| kai; movta ta; plhrwtika; tẁn 
traumavtwn ei[rhtai rJavkh. 

1-2 sch. Il. 5, 518, vol. 2 p. 76 Erb. 

 Barb. gr. 70 (f. 17r, in marg.; p. 117, 17 De Stef. additamenta): 
a[moton ajplhvrwton h] ajkovreston: ajf∆ ou| kai; movta ta; plhrwtika; tẁn 
traumavtwn ei[rhtai rJavkh. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 17r): 
ajmovwlo", a{gio", eijlikrinev". 

1 cf. Hsch. a 3765 L. 

Deest apud Barb. gr. 70 

266 
 

 



267 
 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 17v): 
ajmuvnesqai kai; ajmuvnein diafevrei: ajmuvnesqai me;n ga;r to; kolavzein tou;" 
proadikhvsanta", ajmuvnein de; to; bohqeìn. 

1-2 Eran. a 17, P.   ⁄ Herenn. a 17, P.  ⁄ Amm. 36 N.  ⁄ Ptolem. a 22, P.  ⁄ Anon. excer. 
Casanat. 12, P. 

 Barb. gr. 70 (f. 17v; p. 120, 1 De Stef.): 
ajmuvnesqai kai; ajmuvnein diafevrei: ajmuvnesqai me;n ga;r to; kolavzein tou;" 
proadikhvsanta", ajmuvnein de; to; bohqeìn. 

_______________ 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 23r): 
ajnavmnhsi" kai; uJpovmnhsi" diafevrei: ajnavmnhsi" me;n ejstin, o{tan ti" e[lqh/ 
eij" mnhvmhn tẁn parelqovntwn, uJpovmnhsi" de; o{tan uJf∆ eJtevrou eij" toùto 
ajcqh`/. 

1-3 Amm. 43 Nick.  ⁄ Ptolem. a 23, P. 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 17r): 
ajnavlghto" kai; ajnalgh;" diafevrei: ajnavlghto" me;n ejstin oJ ajnepivtrepto" 
toù kaqhvkonto", ajnalgh;" de; oJ mh; ajlgẁn. 

1-2 Amm. 47 Nick.  ⁄ Ptolem. a 24, P.  ⁄ Ptolem. 408, 14-15, H.  

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 23v): 
ajnatolhv: ejpi; hJlivou, h] selhvnh", ejpitolh; ejpi; a[strou. 

1 Choer. Ep. in Ps. 172, 11-12 G.  ⁄ cf. Ptolem. a 39, P.  ⁄ Anon. excer. Casanat. 25, P. 
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 Barb. gr. 70 (f. 20v; p. 135, 14 De Stef.): 
ajnatolhv: a[nw ejpitolh; toù hJlivou, h] pavlin ejpitolh; toù hJlivou. 

_______________ 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 25r): 
ajneyioi; kai; ejxaneyioi; diafevrousin: ∆Aneyioi; me;n eijsin oiJ tẁn ajdelfẁn 
paìde", ejxaneyioi; de; oiJ tẁn ajneyiẁn paìde".  

1-2 Amm. 52 N.  ⁄ Ptolem. a 29, P. ⁄ Anon. excer. Casanat. 17, P. 

 Barb. gr. 70 (p. 484, 1 De Stef.): 
ejxanevyioi kai; ejxaneyioi; diafevrei: barutovnw" me;n oiJ ajmevrimnoi, ojxutovnw" 
de; oiJ pro;" gevno". 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 26v): 
ajneivsqw: ejk toù e{w, to; sugcwrẁ, oJ mevllwn e{sw, oJ parakeivmeno" ei|ka, 
oJ paqhtiko;" e[mai, oJ uJpersuntevliko" ei{mhn, to; deuvteron ei|so, kai; to; 
prostaktiko;n ei|so to; trivton ei{sqw kai; ajneivsqw. 

1-3 Et. Gud. 139, 19-21 S. 

 Barb. gr. 70 (f. 21r, in marg.; p. 139, 19 De Stef. additamenta): 
ajneivsqw: ejk toù e{w, to; sugcwrẁ, oJ mevllwn e{sw, oJ parakeivmeno" ei|ka, 
oJ paqhtiko;" e[mai, oJ uJpersuntevliko" ei{mhn, to; deuvteron ei|so, to; 
prostaktiko;n ei|so ei{ªsqw kai; ajneivsqwº. 

---------------------------- 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 30r): 
ajnuvw: to; pravttw, to; teleiẁ, to; oJdeuvw, to; wjfelẁ kai; to; katorqẁ. 

1 Or. Peri; polushm. levx. ap. Reitz. 1897 p. 340, 27 

 Barb. gr. 70 (f. 24r, in marg.; p. 155, 24 De Stef. additamenta): 
ajnuvw: shmaivnei to; pravttw, to; teleiẁ kai; to; oJdeuvw kai; to; wjfelẁ kai; 
to; katorqẁ. 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 30v): 
ajxiẁ: shmaivnei to; parakalẁ, to; timẁ kai; doxavzw, to; ijsẁ, to; eujprepẁ 
kai; to; ejpitugcavnw. 

1-2 cf. Hsch. a 5635 L. 

 Barb. gr. 70 (f. 24r, in marg.; p. 157, 17-18 De Stef. additamenta): 
ajxiẁ: to; parakalẁ: kai; ajxiẁ, to; timẁ kai; doxavzw: kai; ajxiẁ, to; ijsẁ, to; 
eujprepẁ kai; to; ejpitugcavnw. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 31r): 
ajpanthvsanto", ejlqovnto".  
ajpanth̀sai kai; uJpanth`sai diafevrei: uJpanth`sai me;n ejpi; oJdoù, ajpanth`sai 
de; to; perituceìn, oi|on ajphvnthse kata; th;n divkhn, ajnti; toù perievtucen. 

1-3 Amm. 484 N.  ⁄ Ptolem. u 155, P.  

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 33r): 
ajphnhv": de; oJ kaqarov". 

1 cf. Ps-Zon. a 233, 15-16 T. 

 Barb. gr. 70 (f. 24v; p. 166, 5 De Stef.): 
ajphnhv": oJ sklhrov", wjmov", ajpinh;" de; oJ kaqarov". 

_______________ 

  

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 35r): 
ajpokhvrukto" kai; ejkpoihvto" diafevrei: ajpokhvrukto" me;n ga;r ejstin oJ ejp∆ 
ajdikhvmasi uJpo; patro;" ejkblhqei;" th`" oijkiva", ejkpoivhto" de; oJ doqei;" uJpo; 

toù patro;" eij" uiJoqesivan a[llw/. 
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1-3 Eran. a 7, P.   ⁄ Herenn. a 8, P.   ⁄ Amm. 61 N.  ⁄ Ptolem. a 32, P.  ⁄ Ptolem. p. 390, 

9-10 H.    ⁄ Anon. excer. Casanat. 18, P. 

 Barb. gr. 70 (f. 25v; p. 171, 17 De Stef.): 
ajpokhvrukto" kai; ejkpoihvto" diafevrei: ajpokhvrukto" me;n ga;r ejstin oJ ejp∆ 
ajdikhvmasi th`" oijkiva" ejkblhqeiv", ejkpoivhto" de; oJ doqei;" eJtevrw/. ou[tw" 
∆Eratosqevnh". 

1-4 Lex. rJht. 2 AG 3, 215, 21-23 (ex Eratosthene) Bekk. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 35r): 
ajpokriqh`nai kai; ajpokrivnasqai diafevrei: ajpokriqh`nai me;n ejsti to; 
ajpocwrisqh`nai, ajpokrivnasqai de; to; ejrwthqevnta lovgon doùnai. 

1-2 Amm. 67 N.  ⁄ Ptolem. a 33, P.  ⁄ Anon. excer. Casanat. 21, P. 

 Barb. gr. 70 (p. 43, Palmieri 1988): 
ajpokriqh`nai kai; ajpokrivnasqai diafevrei: ajpokriqh`nai me;n ejsti to; 
ajpocwrisqh`nai, ajpokrivnasqai de; to; ejrwthqevnta lovgon doùnai. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 35r): 
ajpovnasqai: ejk toù ojnẁ, to; ajpolauvw, givnetai eij" mi o[nhmi, oJ paqhtiko;" 
o[namai, o[nasai, o[natai, o[nasqai, shmaivnei d: to; ojnẁ, z, to; wjfelẁ, to; 
ajgoravzw: to; ajpolauvw kai; to; mevmfomai suntavssetai de; to; me;n ojnẁ, to; 
mevmfomai, ptwvsei aijtiatikh`/, to; ajpolauvw, to; ajgoravzw dotikh/` kai; 
aijtiatikh`/, to; de; wjfelẁ aijtiatikh`/. 

1-5 Lex. AiJm. a 111, D.  ⁄ cf. Ps. Zon. a 282,16 T. 

 
 
 
 

 
5 
 
 
 
 

Barb. gr. 70 (f. 26r; p. 174, 16 De Stef.): 
ajpovnasqai: ajpolaùsai: ajpo; toù ojnẁ, toù shmaivnonto" to; ajpolauvw, 
givnetai rJh`ma eij" mi o[nhmi, oJ paqhtiko;" ejnestw;" o[namai, kai; to; 
ajparevmfaton o[nasqai, kai; meta; th̀" ajpo; proqevsew" ajpovnasqai: to; de; 
ojnẁ shmaivnei d: ojnẁ, to; wjfelẁ, æe[peita de; kaujto;" ojnhvseai, ai[ ke 
pivh/sqaæ: wjnẁ, to; ajgoravzw, ejx ou| kai; to; æwjnhto;" aijqalwto;n eij" pavtran 
molwvnæ: ajmfovtera prwvth" suzugiva" tẁn perispwmevnwn: ojnẁ, to; ajpolauvw: 
e[sti deutevra" suzugiva" tẁn perispwmevnwn: æaujta;r ∆Acilleu;" oi\o" th`" 
ajreth`" ajponhvsetaiæ: kai; ojnẁ, to; mevmfomai, ejx ou| oJ mevllwn ojnovsw, wJ" 
to; æe[nqa ken oujkevti e[rgon ajnh;r ojnoivsato metelqwvnæ: suntavssetai de; to; 
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me;n ojnẁ, to; mevmfomai, ptwvsei aijtiatikh`/, to; de; ojnẁ, to; ajpolauvw, ptwvsei 
genikh`/, to; de; ajgoravzw dotikh/` kai; aijtiatikh`/, to; de; wjfelẁ ptwvsei 
aijtiatikh`/. 

4-5 Il. 6, 260    5-6 Lycophr. Alex. 338    6-7 Il. 11, 762   7-8 Il. 4, 539 

2 oJ paqhtiko;" ejnerghtiko;" Barb. gr. 70: oJ paqhtiko;" ejnestw;" correxit De Stef.   

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 36v): 
ajpouvra" ajfelovmeno": e[sti ajpaurẁ oJ ajpolauvw, prwvth" suzugiva" tẁn 
perispwmevnwn, oJ mevllwn ajpaurhvsw, oJ ajovristo" ajphuvrhsa, kai; ejn 
sugkoph/` ajphùra, hJ metoch; oJ ajpauvra" kai; troph`/ toù a– eij" o– ajpouvra": 
kai; {Omhro": æeJlw;n ga;r e[cei gevra", aujto;" ajpouvra"æ. 

1-4 Ep. Hom. 2  a 61, D.  ⁄ cf. Alpers 1970, p. 211    3-4 Il. 1, 356 

 Barb. gr. 70 (f. 26v; p. 177, 1 De Stef.): 
ajpouvra": afelovmeno", aujrẁ ejsti, to; ajpolauvw, prwvth" suzugiva" tẁn 
perispwmevnwn oJ mevllwn ejpaurhvsw, oJ ajovristo" ejphuvrhsa, sugkoph̀/ 
ejphùra. hJ metoch; apauvra", kai; troph`/ toù a– eij" o– ajpouvra": kai; tiv 
metevcei, th;n apovlausivn mou afelovmeno" katevcei". 

1 afelovmeno" om. De Stef.    3 post ejphu`ra De Stef. add. troph̀/ th̀" ejpi; eij" th;n ajpo; 
ajphu`ra, kai; tou` o– eiJ" a– apauvra. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 37r): 
ªa\ra kai; a[ra diafevrei, to; me;n kat∆ ejrwvthsin perispa`taiº wJ" to; a\ra 
tevlo" e{xei ta; pravgmata to; de; sullogistiko;n paroxuvnetai wJ" to; eij 
toùto sumfevrei poieìn, poihtevon a[ra. 

1-3 Eran. a 33, P.  ⁄ Herenn. a 34, P.   ⁄ Amm. 74 N.  ⁄ Ptolem. a 34, P. 

1 membrana rescissa, cf. Her. Phil. a 33, P.  ⁄ Amm. 74 N.  ⁄ Ptolem. a 34, P. 

 Barb. gr. 70 (p. 182, 9 De Stef.) 
a\ra kai; a[ra diafevrei: oJ me;n ga;r kata; perispasmo;n legovmeno" suvndesmo" 
ajporhmatikov" ejstin, o{te diaporoùnte" levgomen æa\ra tevlo" e{xei to; 
pra`gma…æ oJ de; kata; sustolhvn, sullogistikov": æajlla;; mh;n hJmevra ejstivæ: æeij 
toùto sumfevrei poieìn, poihtevon hJmìn a[ra ejstivnæ.    
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3 post sullogistikov" De Stef.  æeij hJmevra ejstiv, fẁ" ejsti ajlla;; mh;n hJmevra ejstiv, fẁ" a[ra 

ejstivæ  4 post poihtevon De Stef. add. ejstiv: ajlla; mh;n sumfevrei, poihtevon 

_______________ 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 37r): 
a[rti kai; ajrtivw" diafevrei: to; me;n ga;r a[rti croniko;n ejpivrrhma, to; de; 
ajrtivw" ejpi; toù ajphrtismevnou e[rgou kai; teleivou. 

1-2 Eran. a 32, P.  ⁄ Herenn. a 33, P.  ⁄ Amm. 75 N.  ⁄ Ptolem. a 35, P.  ⁄ Anon. excer. 

Casanat. 21, P. 

 Barb. gr. 70 (f. 30v; p. 208, 5 De Stef.): 
a[rti kai; ajrtivw" diafevrei: a[rti me;n ga;r ejsti croniko;n ejpivrrhma, to; de; 
ajrtivw" ejpi; toù ajphrtismevnou teleivw" e[rgou: to; me;n ga;r ajrtivw" 
shmantiko;n aujth`" th`" w[ra", to; de; a[rti paratatikoù. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 37r): 
ajravcnh to; u{fo" toù zwvou, h{ toù ajravcnou: ajravcnh" kai; ajrsenikẁ", aujto; 
to; zẁ/on. 

1 Herenn. a 4, P.   ⁄ Ptolem. a 36, P.  ⁄ Ptolem. p. 393, 10-11 H.  ⁄ Anon. excer. Casanat. 

22, P. 

 Barb. gr. 70 (f. 27v; p. 184, 4 De Stef.): 
ajravcnh ajravcnou diafevrei: ajravcnh me;n ga;r ejsti to; leptovtaton u{fo" 
toù zwvou, toutevsti toù ajravcnou: ajravcnh" de; ejstin aujto; to; zẁon, 
ajrsenikẁ" ejkfwnouvmenon. 

_______________ 

 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 38r): 
ajrgilwvdh" oJ rJuparov", ajrginovei" oJ lamprov". 

1 cf. Suid. a 3775, p. 341, 1, A. 
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 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 41r): 
ajriqmh`sai kai; metrh`sai diafevrei: oJ me;n ga;r ajriqmo;" ejpi; ojligwtevrwn 
lambavnetai, eij" duvo treì" mevcri ciliostoù kai; peraitevrw. to; de; 
metrh`sai ejpi; plhvqou", oi|on ejpi; sivtou kai; kriqh`". 

1-3 Ptolem. a 40, P.  ⁄ Anon. excer. Casanat. 26, P.    

 Barb. gr. 70 (f. 29r; p. 194, 13 De Stef.): 
ajriqmh`sai kai; metrh`sai: tine;" me;n taujto; ejnovmisan, diafevrousi de; 
ajllhlwn: oJ me;n ga;r ajriqmo;" ejpi; ojlivgou lambavnetai, wJ" o[tan levgwmen 
ei|" duvo treì", to; metrh`sai ejpi; plhvqou", oi|on wJ" ejpi; sivtou, ejpi; kriqh`" 
kai; tẁn oJmoivwn: plh`qo" ga;r ejntaùqa perilambavnonte" metroùmen.  

_______________ 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 42v): 
aJrmatrociva de; hJ taujtovth" kai; sundromh; tẁn aJrmavtwn a[rna to;n polevmon 
kai; a[rna to;n ajmnovn. 

1-2 Amm. 32 N.  ⁄ Ptolem. a 19, P.  ⁄ Phot. Lex. a 1144 Th. 

 Barb. gr. 70 (f. 29r, in marg.; p. 191, 23 De Stef. additamenta): 
a[rha: to;n polevmon: a[rna, to;n ajmnovn. 

_______________ 
 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 43r): 
a[rne" kai; ajrneioi; diafevrousin: a[rne" me;n oiJ neognoiv: ajrneioi; de; oiJ 
prohvkonte" th̀/ hJlikiva/. 

1-2 Eran. a 9, P.  ⁄ Amm. 77 N.  ⁄ Ptolem. a 37, P.  ⁄ Ptolem. p. 388, 10-11 H.  ⁄ Anon. 
excer. Casanat. 23, P. 

 Barb. gr. 70 (f. 29v; p. 200, 14 De Stef.): 
a[rneioi; kai; a[rne" diafevrei: ajrneioi; me;n ga;r oiJ tevleioi, a[rne" de; oiJ 
nevoi. 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 44r): 
aJrpagh; aJrpavgh" diafevrei: ojxutovnw" me;n dhloì th;n aijfnivdion kai; meta; 
biva" ajfaivresin barutovnw" de; hJ ejk tẁn freavtwn tou;" kavdou" ejxaivrousa. 

1-2 Eran. a 27, P.  ⁄ Herenn. a 28, P.   ⁄ Amm. 73 N. 

 Barb. gr. 70 (f. 30r; p. 203, 15 De Stef.): 
aJrpagh; kai; aJrpavgh diafevrei: ojxutovnw" me;n aJrpagh;n th;n aijfnivdion kai; 
meta; biva" ajfaivresin dhloì, aJrpavghn de; barutovnw" hJ ejk tẁn freavtwn 
tou;" kavdou" ejxaivrousa. 

_______________ 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 44v): 
ajrrwdeìn kai; ojrrwdeìn diafevrei: ojrrwdeìn me;n ga;r ejsti to; eujlabeìsqai, 
ajrrwdeìn de; dia; toù a– to; katafroneìn kai; teqarrhkevnai. 

1-2 Herenn. a 15, P.  ⁄ Amm. 80 N. 

 Barb. gr. 70 (f. 30r; p. 205, 8 De Stef.): 
ajrrwdeìn kai; ojrrwdeìn diafevrei: ojrrwdeìn me;n ga;r ejsti to; eujlabeìsqai, 
ajrrwdeìn de; dia; toù a– to; katafroneìn kai; teqarrhkevnai. 

_______________ 

 
 

 

Vat. gr. 1818 (f. 45r): 
a[rto": shmaivnei duvo: to;n ejsqiovmenon kai; th;n savrka, wJ" to; ædeùte kai; 
ejmbavlwmen xuvlon eij" to;n a[rton aujtoùæ. 

1-2 V. T. Ier. 11, 19, 2-3  

 Barb. gr. 70 (f. 30v, in marg.; p. 209, 22 De Stef. additamenta): 
a[rto": ejk toù ai[rw, toù shmaivnonto" to; fevrw a[rato" h\rka h\rmai a[rto": 
shmaivnei de; kai; to;n ejsqiovmenon a[rton kai; th;n savrka, ejx ou| kai; to; 
ædeùte kai; ejmbavlwmen xuvlonæ. 

3 V. T. Ier. 11, 19, 2-3  

1 a[rato" ajrẁ h\ra h\rka h\rmai h\rtai a[rto" De Stef.     3 De Stef. add. ad finem eij" to;n 
a[rton aujtou` 

_______________ 
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 Vat. gr. 1818 (f. 45v): 

a[rrwsto" ajrrwstoùnto" diafevrei. a[rrwsto" me;n ga;r ejstin oJ nosẁn, 
ajrrwstẁn de; oJ ajdunatẁn ejpiteleìn ta; kata; ta;" ojrevxei", wJ" 
∆Aristofavnh" fhsivn. 

1-2 Aristoph. Byz. fr. 419 Sl.  ⁄ Eran. a 13, P.  ⁄ Amm. 78 N.  ⁄ Ptolem. a 38, P.  ⁄ Anon. 

excer. Casanat. 24, P. 

 Barb. gr. 70 (p. 44, 8 Palmieri 1988): 
a[rrwsto" ajrrwstoùnto" diafevrei. a[rrwsto" me;n ga;r ejstin oJ nosẁn, 
ajrrwstẁn de; oJ ajdunatẁn ejpiteleìn ta; kata; ta;" ojrevxei", wJ" 
∆Aristofavnh" fhsivn. 

1-2 Aristoph. Byz. fr. 419 Sl. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 47v): 
ajskẁ: kataskeuavzw, kosmẁ, uJfaivnw, gumnavzw. 

1 Or. Peri; polushm. levx. ap. Reitz. 1897 p. 341, 13  

 Barb. gr. 70 (f. 31r, in marg.; p. 213, 23 De Stef. additamenta): 
ajskẁ: kataskeuavzw, kosmẁ, uJfaivnw, gumnavzw. 

_______________ 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 48r): 
th`" ajspivdo", oJ kanwvn: ta; eij" i–"– qhluka; dia; ªè2º spivzw, ªè6º ojxuvnetai ta; 
eij" pi" qhluka; disuvllaba: eij me;n ajpo; sumfwvnou a[rcontai, baruvnontai, 
oi|on travmpi" travmpido", e[sti de; barbariko;n ploìon, qevspi". 

1-3 cf. Hrd. 3, 2, 765, 23 L.  ⁄ cf. Et. Gud. a 216, 3-15 S.  

1 litterae evanidae 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 Vat. gr. 1818 (f. 50v): 
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 ajsfovdelo" kai; ajsfodelo;" diafevrei. proparoxutovnw" me;n dhloì to; futo;n 

ojxutovnw" de; to;n tovpon: æajsfodelo;n leimẁnaæ.  

1-2 Eran. a 28, P.  ⁄ Herenn. a 29, P.  ⁄ Amm. 81 N.  ⁄ Ptolem. a 43, P.  ⁄ Ptolem. p. 389, 
9-11 H.     2 Od. 11, 539 

 Barb. gr. 70 (f. 32v; p. 222, 4 De Stef.): 
ajsfovdelo" kai; ajsfodelo;" diafevrei: ajsfovdelo" me;n ga;r barutovnw" o} 
shmaivnei to; futo;n para; toì" palaioì", ajsfodelo;" de; ojxutovnw" to;n 
tovpon ejn w|/ ajsfovdeloi givnontai. 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 51v): 
∆Atreivdh": patrwnumiko;n o[noma, diafevrei de; to; patrwnumiko;n toù 
kthtikoù, o{ti toì" me;n patrwnumikoì" ejndevcetai ta; tẁn paivdwn ojnovmata 
suntavssein kai; mh; eij ga;r ajdelfẁn o[ntwn tinẁn touvtwn e{na shma`nai 
bouloivmeqa, tẁ/ patrwnumikẁ/ parativqemen to; toù paido;" kuvrion o[noma, 
oi|on ∆Atreivdh" Menevlao", Priamivdh"  {Ektwr: eij de; mh; w\sin ajdelfoiv, 
ouj creiva prosqhvkh" kurivou: ajrkouvmeqa ga;r th`/ patrwnumiva/, æPhleivdh" 
ejfovneusen  {Ektoraæ, ta; ga;r patrwnumika; aujtovqen e[cei th;n shmasivan, 
ka]n mhvte tou;" uiJou;" ejpavgoito mhvte to; toù paido;" kuvrion: ta; de; 
klhtika; oujc ou{tw", ajll∆ ajnavgkh prosupakouvesqaiv ti aujtoì": eij de; ti" 
faivh, Platwnikov", ouj prosurakouovmeqa toù novmo" h] citwvn, ajtelev" ejsti, 
dio; ajnagkaivw" deì ejpifevrein toì" kthtikoì" proshgorika; h] kuvria, oi|on 
ÔOmhriko;" lovgo", basiliko;" dovmo". 

1-12 Ep. Hom. 2 a 43, D.  ⁄ Mich. Sync. 19, 123-134 Donn.  12 cf. Il. 2, 185 ubi Atreivdh" 

 

 

 

5 
 
 
 
 
10 

Barb. gr. 70 (f. 33v; p. 228, 10 De Stef.): 
∆Atreivdh": patrwnumiko;n o[noma, diafevrei de; to; patrwnumiko;n toù 
kthtikoù, o{ti toì" me;n patrwnumikoì" ejndevcetai ta; tẁn paivdwn ojnovmata 
suntavssein kai; mhv. eij ga;r ajdelfẁn o[ntwn tinẁn touvtwn e{na shma`nai 
bouloivmeqa, tw/` patrwnumikw/` parativqemen to; toù paido;" kuvrion o[noma, 
oi|on ∆Atreivdh" Menevlao", Priamivdh" ∆Ektwr: eij de; mh; w\sin ajdelfoiv, ouj 
creiva prosqhvkh" kurivou: ajrkouvmeqa ga;r th/` patrwnumiva/, oi|on æPhleivdh" 
ejfovneusen ∆Ektoraæ. ta; ga;r patrwnumika; aujtovqen e[cei th;n shmasivan, 
ka]n mhvte tou;" uiJou;" ejpavgoito mhvte to; toù paido;" kuvrion: ta; de; 
klhtika; oujc ou{tw", ajll∆ ajnavgkh prosupakouvesqaiv ti aujtoì": eij dev ti" 
faivh Platwnikov", ouj prosupakouomevnou toù novmo" h] citwvn, ajtelev" ejsti. 
dio; ajnagkaivw" deì ejpifevrein toì" kthtikoì" proshgorika; h] kuvria, oi|on 
∆Omhriko;" lovgo", basiliko;" dovmo". 

12 cf. Il. 2, 185 ubi Atreivdh" 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 54v): 
au\qi" kai; au\qi diafevrei: to; me;n ga;r shmaivnei to; pavlin h] meta; taùta, 
to; de; au\qi ajnti; toù aujtovqi. 

1-2 Eran. a 14, P.  ⁄ Herenn. a 14, P.  ⁄ Amm. 89 N.  ⁄ Ptolem. a 49, P.  ⁄ Ptolem. 393, 
16-17 H.  ⁄ Anon. excer. Casanat. 35, P. 

 
 
 
 
 
 
5 

Barb. gr. 70 (f. 34r; p. 323, 6 De Stef.): 
au\qi: ejpivrrhma topikovn, kai; e[sti th'" ejn tovpw/: kai; givnetai ejk tou' 
aujtovqi: toùto ejk toù aujtoù, {Omhro" æaujtoù k∆ e[nq∆ ajkavcoitoæ, th;n ejn 
tovpw/ scevsin, ajnti; toù ejkeìse. kai; w{sper ajpo; toù ajgcoù givnetai ajgcovqi, 
ou{tw" kai; ajpo; tou' aujtoù aujtovqi, kai; sugkoph/` au\qi. diafevrei de; au\qi" 
kai; au\qi: to; me;n au\qi cwri;" toù " topiko;n ejpivrrhma ajpo; tou' aujtovqi, 
to; de; au\qi" shmaivnei to; pavlin kai; meta; taùta. to; qi i–: ta; eij" i–s– 
ejpirrhvmata pefukovta levgesqai cwri;" toù s` dia; toù i– gravfetai: au\ti" 
kai; au\ti, mevcri" mevcri au\qi" au\qi.  

2 Il. 8, 207 

1 De Stef. add. kai; dhloi` post  ajkavcoito   8 De Stef.  kai; mevcri au\qi" kai; au\qi 

_______________ 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 56r): 
au[w: shmaivnei e{x: to; lavmpw, ejx ou| kai; au[rion: to; xhraivnw, ejx ou| kai; 
au\o", oJ xhrov", to; fwnẁ, ejx ou| kai; æau\e d∆ “Arh" eJtevrwqenæ, ajnti; toù 
ejfwvnei: to; kaivw, ejx ou| kai; bavnauso", oJ peri; to; pùr ejrgazovmeno": to; 
pnevw, ejx ou| kai; aujlov": kai; to; koimẁmai, ou| kai; oJ mevllwn ajevsw. 

1-4 cf. Hrd. 3, 2, 132, 24-26 L.  ⁄ Orion. a 12, 24-27 S.   2 Il. 20, 51 

 

 

 
5 

Barb. gr. 70 (f. 37r; p. 238, 12 De Stef.): 
au[w: shmaivnei e{x: au[w, to; lavmpw, ejx ou| kai; au[rion: au[w to; xhraivnw, 
ejx ou| kai; au\o", oJ xhrov", kai; ”Omhro" æe{sthken xuvlon au\onæ: au[w, to; 
fwnẁ, ejx ou| kai; æau\e d∆ “Arh" eJtevrwqenæ ajnti; toù ejfwvnei: au[w, to; kaivw, 
ejx ou| kai; bavnauso", oJ peri; to; puri; ejrgazovmeno": au[w, to; pnevw, ejx ou| 
kai; aujlov": au[w, to; koimẁmai, ou| oJ mevllwn ajevsw, ejx ou| ajesivfrwn, oJ mh; 
e[cwn dieghgermevna" ta;" frevna". 

2 Il. 23, 327    3 Il. 20, 51 

_______________ 
 
 
 Vat. gr. 1818 (f. 60v): 
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ªè60º ejfæ w|/ oi[ontai deìn sustevllesqai: fovbo" de; a[logo" e[klisi" h] fugh; 
ajpo; prosdokwmevnou kakoù: ejpiqumiva de; o[rexi": h] dovxa ajpo; 
prosdokwmevnou ajgaqoù: hJdonh; de; a[logo" e[parsi": h] dovxa provsfato" wJ" 
an ajgaqoù parousiva", ejfæ w|/ oi[ontai deìn ejpaivresqai. ei[dh de; luvph" keæ: 
e[leo": fqovno": zh`lo": zhlotupiva: dusqumiva: sumforav: a[cqo": a[co": 
sfakelismov": pevnqo": duscevransi": o[clhsi": ojduvnh: ajniva: metamevleia: 
suvgcusi": ajqumiva: a[sh: nevmesi": dusforiva: govo": baruqumiva: klaùsi": 
frontiv": oi\kto". Kai; e[leo" me;n ejsti luvph ejpæajllotrivoi" kakoì" ajnaxivw" 
pavsconto" ejkeivnou: fqovno" de; luvph ejpæajllotrivoi" ajgaqoì": h] luvph ejpi; 
th`/ tẁn ajxivwn eujpragiva. Zh`lo" de; luvph ejpi; tẁ/ kai; e{teron ti tugcavnein, 
w|n aujto;" ejpiqumeì: h] luvph ejpi; toì" a[lloi" me;n uJpavrcein, hJmìn de; ou: 
h] zh`lo" makarismoù kai; ajsteiovthto". Zhlotupiva de; luvph ejpi; toì" 
a[lloi" uJpavrcein: a} kai; hJmìn uJpavrcei. Dusqumiva de; luvph ejpi; toì" 
ejkeivnoi" eJntuceìn oi\" ajphucovmenoi" empeseìn: sumfora; de; luvph ejpi; 
sumpefragmevnoi" kakoì": a[cqo" de; uvph baruvnousa: a[co" de; luvph 
ajfwnivan ejmpoioùsa: sfakelismo;" de; luvph sfodrav. Pevnqo" de; luvph ejpi; 
ajwvrou teleuth`/. Duscevransi" de; luvph ejx ana logismẁn: o[clhsi" de; luvph 
stenocwroùsa h] ajnastrofh;n ouj didoùsa: ojduvnh de; luvph eijsduvnousa kai; 
ojxeìa: ajniva de; luvph ejx ajnalogismoù. Metamevleia de; luvph ejpi; 
aJmarthvmasi pepragmevnoi" wJ" diæauJtoù gegonovsin. Suvgcusi" de; luvph 
kwluvousa diora`n to; mevllon: ajqumiva de; luvph ajpelpivzonto" w|n ejpiqumeì 
tuceìn: a[sh de; luvph meta; rJiptasmoù: nevmesi" de; luvph ejpairomevnoi" 
para; to; prosh`kon. Dusforiva de; luvph metæajporiva" pẁ" crh`setai toì" 
paroùsin. Govo" de; qrh`no" ajgomevnou kata; luvphn. Baruqumiva de; luvph 
uJperalghv": klaùsi" de; davkrusi" lupoumevnou neuvonto" ejpi; to; ceìron. 
Fronti;" de; logismo;" lupoumevnou. Oi\kto" de; luvph ejpæajllotrivoi" kakoì". 

1-25 Andr. Rh. De Pass. 1, 1, 10 - 2, 1, 37 G.-Th. 

1 membrana rescissa 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 67r): 
bavptisma: dia; ta; toù bivou ptaivsmata h] baptaisma, h[goun bavptei to; 
ptaìsma, toutevsti pluvnei. Bavptaisma, ejkbolh`/ toù a–: ejn w|/ bavlletai, 
h[goun pivptei, to; ptaìsma. 

1-3 Orion. h 55 S. 

 Barb. gr. 70 (f. 37v, in marg.; p. 260, 3 e 21 De Stef. additamenta): 
bavptisma: dia; ta; toù bivou ptaivsmata h] bavptaisma, h[goun bavptei to; 
ptaìsma, toutevsti pluvnei.  
bavptaisma, ejkbolh`/ toù a–: ejn w|/ bavlletai, h[goun pivptei, to; ptaìsma. 

_______________ 
 
 
 Vat. gr. 1818 (f. 67v): 
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 basileu;" kai; koivrano" diafevrei: me;n oJ ajpo; progovnwn th;n ajrch;n e[cwn, 

koivrano" de; oJ th`/ basilevia ejpiphdẁn. 

1-2 Eran. b 36, P.  ⁄ Herenn. b 38, P.  ⁄ Amm. 92 N.  ⁄ Ptolem. b 51, P.  ⁄ Ptolem. 392, 
23-24 H.  ⁄ Anon. excer. Casanat. 40, P. 

 Barb. gr. 70 (f. 37v; p. 262, 10 De Stef.): 
basileu;" kai; koivrano" kai; hJgemw;n diafevrei: basileu;" me;n ga;r oJ 
patrovqen h] ejk gevnou" th;n ajrch;n paralabwvn, koivrano" de; oJ pro;" kairo;n 
to; toù basilevw" e[rgon ejpitelẁn, hJgemw;n de; oJ tavxew" stratiwtikh`" 
hJgouvmeno".  

------------------------   
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 69v): 
beblh`sqai, bebolh`sqai ªkai; oujqa`sqai diafevrei: beblh̀sqai me;n ga;r ejsti 
ejkº bolh`" trwqh`nai: bebolẁsqai de; to; th;n bolh;n pephrẁsqai: oujta`sqai 
de; to; ejk ceiro;" trwqh`nai. 

1-3 Amm. 99 N.  ⁄ Ptolem. b 52, P.  ⁄ Ptolem. 408, 34-35 H. 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 72r): 
bivo" kai; zwh; diafevrei: bivo" me;n ga;r ejpi; logikẁn tavssetai zwvwn, 
toutevstin ejpi; ajnqrwvpwn, zwh; de; ejpi; ajlovgwn. 

1-2 cf. Eran. b 37, P.   ⁄ Amm. 101 N.  ⁄ Ptolem. b 53, P.  ⁄ Ptolem. 408, 30-31 H.  ⁄ Anon. 
excer. Casanat. 42, P. 

 Barb. gr. 70 (f. 38v, in marg.; p. 271, 16 De Stef. additamenta): 
bivo" kai; zwh; diafevrei: bivo" me;n ga;r ejpi; logikẁn tavssetai zwvwn, 
toutevstin ejpi; ajnqrwvpwn, zwh; de; ejpi; ajlovgwn: o[qen kai; ∆Aristotevlh" to;n 
bivon wJrivsato ou{tw" æbivo" te logikoì"æ. 

3 fr. om. Rose 

_______________ 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 72r): 
bioùn kai; zh`n diafevrei: bioùn me;n ejpi; ajnqrwvpwn levgetai movnwn, zhǹ de; 
ejpi; ajnqrwvpwn kai; ajlovgwn kai; futẁn. 

1-2 cf. Eran. b 37, P.  ⁄ Amm. 100 N.  ⁄ Ptolem. b 53, P.  ⁄ Anon. excer. Casanat. 42, P. 

 Barb. gr. 70 (p. 46, 18, Palmieri 1988) 
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bioùn kai; zh`n diafevrei: bioùn me;n ejpi; ajnqrwvpwn levgetai movnwn, zh`n de; 
ejpi; ajnqrwvpwn kai; ajlovgwn kai; futẁn. zwh; me;n ga;r levgetai, crh`si" 
yuch`", bivo" de; logikh; zwhv. 

_______________ 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 73r): 
blevfara kai; blefarivde" diafevrei: blevfara eijsin aujta; ta; ejpikleiovmena 
tẁn ojmmavtwn devrmata, blefarivde" de; aiJ trivce" aiJ ejpi; tẁn blefavrwn. 

1-2 Eran. b 38, P.  ⁄ Amm. 104 N.  ⁄ Ptolem. b 54, P.  ⁄ Ptolem. p. 393, 1-2 H.  ⁄ Anon. 
excer. Casanat. 43, P. 

 Barb. gr. 70 (p. 46, 19 ed. P.): 
blevfara kai; blefarivde" diafevrei: blevfara eijsin aujta; ta; ejpikleiovmena 
tẁn ojmmavtwn devrmata, blefarivde" de; aiJ trivce" aiJ ejpi; tẁn blefavrwn. 

_______________ 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 73v): 
bluvw kai; bruvw diafevrei: o{ti to; me;n bruvein ejpi; th`" ajnadovsew" tẁn 
ajnqevwn levgetai, to; de; bluvein ejpi; th`" tẁn uJdavtwn ajnadovsew". 

1-2 cf. Amm. 32 Bach. 

 Barb. gr. 70 (p. 274, 20 De Stef.): 
bluvw kai; bruvw diafevrei, o{ti to; me;n bruvein ejpi; th`" ajnadovsew" tẁn 
ajnqevwn levgetai, to; de; bluvein ejpi; tẁn uJdavtwn ajnadovsew". 

_______________ 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 77v): 
kai; rJh`ma ejx aujtoù boulimiẁ. 

1 cf. Suid. b 439, p. 485, 1, A. 

 Barb. gr. 70 (f. 39r, in marg.; p. 282, 25 De Stef. additamenta): 
bouvlimo": oJ mevga" limov": para; to; bou ejpitatiko;n kai; to; limov". kai; 
rJh`ma ejx aujtoù boulimiẁ. 

_______________ 
 
 
 Vat. gr. 1818 (f. 81v): 
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 bruvkein kai; bruvcein diafevrei: to; me;n ga;r bruvkein shmaivnei to; trivxein 

tou;" ojdovnta", to; de; bruvcein ejpi; leovntwn. 

1-2 Amm. 112 N.  ⁄ Ptolem. b 56, P.  ⁄ Ptolem. p. 394, 1-2 H.  ⁄ Anon. excer. Casanat. 
44, P. 

 Barb. gr. 70 (p. 46, 21, Palmieri 1988): 
bruvkein kai; bruvcein diafevrei: to; me;n ga;r bruvkein shmaivnei to; trivxein 
tou;" ojdovnta", to; de; bruvcein ejpi; leovntwn. 

_______________ 
 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 81v): 
brwvtwn de; to; brẁma oujdevteron. 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 81v): 
buvw shmaivnei duvo, to; uJpeisevrcomai kai; to; sfalivzw, wJ" to; æbuouvsh" ta; 
w\ta aujth`"æ. 

1 cf. Choer. Ep. in Ps. p. 140, 25-28 G.  ⁄ Ps. Zon. a 8, 18-21 T.  ⁄ V. T. Ps. 57, 5, 2 

 

 

 

5 

Barb. gr. 70 (p. 3, 16 De Stef.): 
“Abusso": wJ" a]n ei[poi ti" a[batov" ejstin: h] para; to; duvw, to; 
uJpeisevrcomai, duvsso" buvsso" kai; a[busso": h] para; to; buvw, to; mh; 
uJpeisevrcomai h[goun sfalivzw, buvsso" kai; a[busso" meta; toù sterhtikoù 
a–, oiJonei; hJ mh; uJpov tino" uJpeisercomevnh to; buvw shmaivnei duvo, to; 
uJpeisevrcomai kai; to; sfalivzw, wJ" to; æbuouvsh" ta; w\ta aujth`"æ. 

5 V. T. Ps. 57, 5, 2  

_______________ 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 82r): 
buvki" oJ Bavkco". 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 
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5 

Vat. gr. 1818 (f. 85r): 
gastrimargiva kai; laimargiva diafevrei: oJ me;n gastrivmargo" pollẁn 
brwmavtwn deìtai cudaivwn te kai; ejxairevtwn pro;" to; plhrwqh`nai, wJ" 
ei\nai th;n manivan toù gastrimavrgou peri; th;n gastevra: hJ de; laimargiva 
tẁn hJdunovntwn deìtai, cronivzousa th`/ mashvsei kai; oJ mh; boulovmeno" 
tacevw" parapevmyai ta; masswvmena, ajll∆ ejn tẁ/ laimẁ/ peristrevfein, wJ" 
ei\nai th;n manivan toù laimavrgou peri; to; laimovn. 

 

 

 
5 

Barb. gr. 70 (f. 41r; p. 299, 11 De Stef.): 
gastrimargiva: hJ peri; th;n gastevra maniva: margaivnein ga;r levgetai para; 
toì" e[xw to; maivnesqai kai; mavrgo" kaleìtai oJ maniwvdh": para; to; 
margaivnein, o{ ejsti maivnesqai, th;n gastevra. diafevrei de; gastrimargiva 
laimargiva": gastrimargiva me;n gavr ejstin hJ th`" gastro;" covrtasi", 
laimargiva de; hJ tou' laimoù hJdonhv, h[toi ta; glukavsmata.   

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 88v): 
o{ro" kaqolikwvtato" filoswfiva" Plavtwno": e[sti ga;r tẁn o[ntwn oujdevn, 
o} mh; toùto pevfuken, h] to; movnon wJ" e{n: o{ti mhde;n tẁn o[ntwn to; 
uJpereìnai, kai; pro;" oujde;n  peritiqevmenon kavteisi kai; katiovn ge prov" 
a{panta, kai; poioùn kai; mh; to; dra`sqai decovmenon. Sc(ovlion) Eujstrativou 
presbutevrou: toustevsti oujk ejstin o]n legovmenon, o} mh; uJpavrcei, kai; oujk 
e[sti ti, o} mh; o[n, pevfuken h[goun uJpavrcei: pẁ" ga;r uJpavrcei, eij mh; o[n 
ejstin… wJ" uJpo; paradeivgmato": o]n uJpavrcei qeov", o]n to; pùr: o]n oJ ajhvr: 
o]n to; u{dwr: o]n hJ gh`: taùta o[nta pefuvkasi kai; levgontai: ouj movnon de; 
taùta, ajlla; kai; pavnta ta; o[nta mevcri" o{tou pefuvkasin o[nta levgontai 
ªè15º h] to; movnon wJ" e{n, ajnti; toù oujde; to; movnon, h[toi e{kaston tẁn 
o[ntwn, wJ" e{n ejsti: pẁ" gavr… oJ ga;;r Qeov" lovgo" meta; toù proslhvmmato" 
oujc e{n eij kai; ei|" ejstin: a[llo ga;r qeo;" kai; a[llo a[nqropo": a[ll∆ oujd∆ oJ 
qeo;" kaq∆ eJauto;n ei|" ginwvsketai, eij kai; ei\" ejstin ajll∆ en ªè3ºisin 
uJpostavsesi miav qeovth" ginwvsketai: a[llo" ga;r path;r kai; a[llo" uiJov", 
kai; a[llo" oJ paravklhto", to; pneùma th`" ajlhqeiva", to; para; toù patro;" 
ejkporeuovmenon kai; ejn uiJẁ/ ajnapauovmenon. ∆All∆ oujde; to; pùr, h[toi to; 
fẁ", wJ" e{n ejsti: ajstevre" ga;r kai; oJ purcano;" oJ ejn th`/ Ai[tnh/ kai; to; 
par∆ hjmìn pùr, uJpavrconta, oujc wJ" e{n qewroùntai: a[llo ga;r toùto kai; 
a[llo kajkeìna. ∆All∆ oujd∆ oJ ajh;r wJ" eij"  kaqora`tai kai; e[sti: pneì ga;r 
poikivlw" e{n te borra`/ kai; novtw/ kai; toì" loipoì": a[llo ga;r borra`" kai; 
a[llo novto", kai; kaq∆ eJxh`", kai; oujc wJ" ei|" ejstin. Oujde; to; u{dwr wJ" e}n 
ejsti: gh` ga;r h{ te e[fwdo", gh` hJ ajmmwvdh" kai; gh` hJ kalliergoumevnh, 
ajlla; a[llh au{th kai; a[llh kajkeivnh, kai; oujc wJ" e{n ejsti. ”Oti mhde;n tẁn 
o[ntwn to; ujpereìnai: pẁ"  ga;r pro; toù ei\nai e[stai ti tẁn o[ntwn… 
e{kaston tẁn o[ntwn, o{te o[n ejsti, tovte kai; to; ei\nai kevkthtai: oJ ga;r 
qeov", w]n ajeiv, kai; to; ei\nai e[cei aji>vdion, kai; ouj protereuvei tẁ/ qeẁ/ to; 
ei\nai, ou[te to; ei\nai toù o[nto", ou[te to; o[n toù ei\nai. ∆All∆ oujd∆ e{kaston 
tẁn o[ntwn protereuvei toù eJautoù ei\nai, h] to; ei\nai toù eJautoù o[nto", 
to; ga;r pùr ajh;r kai; u{dwr kai; gh`, kai; ei[ ti ajll∆ ejstin, oujk eijsi;n uJpe;r 
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toù ei\nai, toutevsti ouj progenevsterav eijsi toù ei\nai: o{te ga;r to; o]n 
eijlhvfasi, tovte kai; to; ei\nai kevkthntai.  
Kai; pro;" oujde;n paratiqevmenon kavteisi, kai; katiovn ge pro;" a{panta kai; 
poioùn kai; mh; to; dra`sqai decovmenon, toutevsti ouk e[sti twn ontwn, tiv 
o} mh; sunupavrcei aujtẁ/ tiv tẁn o[ntwn: kai; oujk e[sti tiv o} mh; kavteisin, 
h[toi sugkatevrcetai kai; pri>qevei a{panta, oujk e[sti tiv tẁn o[ntwn, o} poiei` 
kai; aujto; mh; poieìtai, h[goun o} mh; metevcetai ajp∆ a[llou tinov": oJ gar 
Qeov", eij kai; uJpe;r to; pa`n e[stin, ajlla; sunupavrcei kai; ajggevloi" kai; 
anqrwvpoi", kai; pavsh/ th/` ktivsei parativqetai, h[goun euJrivsketai ejn pa`si 
tevleio": kai; poieì me;n ejme; qeo;n, to;n ejk tẁn stoiceivwn sugkeivmenon. 
“Hgoun qeoùmai ejgwv, kai; oj e[stin ejkeivno" fuvsei, ginomevnon ejgw; qevsei 
ªè60º 

4- 40 cf. Eustr., Joann.    1-40 cf. Io. Dam., in Dormitionem II, K.; P.G. 96, 732 D 1-5 

10, 41 membrana rescissa 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 89r): 
ªè60º To; de; pùr kai; ajh;r kai; to; u{dwr kai; hJ gh` sugkatevrcetai kai; 
paraqevei kai; sunupavrcei ajllhvloi" kai; poieì kai; poieìtai: pẁ"… a[koue: 
to; pùr oujk e[sti cwri;" ajevro", kai; u{dato", kai; gh`": oujd∆ oJ ajh;r cwri;" 
puro;" kai; u{dato" kai; gh`": oude; to; u{dwr cwri;" ajevro" puro;" kai; gh`": 
oujde; hJ gh` cwri;" puro;" kai; ajevro" kai; u{dato": ajll∆ e{kaston  eJkavstw/ 
sunupavrcein kai; sugkatevrcetai kai; poieì kai; poieìtai: kai; to; me;n pùr, 
poieì mevn, o{tan qermaivnh h]  kaivh, poieìtai dev, h[toi to; dra`sqai devcetai, 
o{tan uJpo; sidhvrou h[ tino" u{lh" perilhfqh`/: oJ d∆ ajhvr, poieì mevn, o{tan 
zwpurh`/ ta; swvmata, poieìtai dev, o{tan uJpo; th`" gh`" katapoqh/`: hJ de; gh`, 
poieì mevn, o{tan futafuvei, poieìtai dev, o{tan uJpo; tẁn futẁn katatruphqh`/. 

∆Erwvthsi": tivno" cavrin to;n filosofiko;n toùton o{ron ajntignwvmw" 
ajnevlaben oJ o[ntw" filovsofo" ∆Iwavnnh", to;n ejn ojlivgoi" levxesi to; pa`n 
perievconta, a[koue: eijpw;n ga;r o{ti hJ o[ntw" devspoina kai; qeotovko" Mariva, 
perilampomevnh th`/ fruktwriva/ toù pneuvmato", au{th de; pavlin tou;" 
ejpelqovnta" aJgivou" perilavmpousa, o]n ga;r e[sti kai; au{th kai; uJpo; to; o]n 
ajnavgetai kai; oujc wJ" e}n hJ movnh ginwvsketai, e[sti ga;r kai; parqevno" kai; 
mhvthr: kai; taùt∆ ou{tw" o[nta oujc uJpe;r to; ei\nai eijsivn, ajll∆ o{te taùta, 
h[goun gevnnhsi", kai; parqeniva, uJpo; to; o]n gegovnasi, tovte kai; to; ei\nai 
kevkthntai, kai; oujc uJpe;r to; ei\nai eijsiv: kai; o{ti kai; qeotovko" uJpavrxasa 
kai; akouvousa, o{tan to; o]n e[sce, tovte kai; to; ei\nai h[kouse: kai; o{ti pro;" 
pavnta" tou;" ajggevlou" kai; ajgivou" sunhulivsqh kai; sunecovreuse: kai; 
ejpoivhse me;n aujthv, o{te katevlamye taì" marmarugaì" eJauth`" tou;" 
sunelqovnta", devdektai de; kai; to; dràsqai, o{te katelavmfqh au{th uJpo; toù 
pneuvmato", kai; o} pevponqe, pepoivhke: taùta me;n Eujstravtio" presbuvtero" 
uJpo; toù Tzevtzou ejrwthqeiv", ejxevqeto. 

1-25 cf. Eustr., Joann.  ⁄ cf. Io. Dam., in Dormitionem II, K.; P.G. 96, 732 D 1-5 
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1 membrana rescissa 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 93r): 
guwvmeno" blaptovmeno" ejk toù guvh" guvw". 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

 

5 

Vat. gr. 1818 (f. 98r): 
devhsi" kai; proseuchv kai; eujcaristiva kai; e[nteuxi" diafevrei: devhsi" me;n 
ga;r ejstin, o{tan ti" ajxioì to;n qeo;n eij" pra`gma, h] uJpe;r ajpallagh`" 
tinwn luphrẁn iJkesivan prosfevrei: proseuch; de; ai[thsi" ajgaqẁn: 
eujcaristiva o{tan ti" uJpe;r w|n e[paqen eujcaristh`/ tẁ/ qeẁ/: e[nteuxi" de; 
kathgoriva tẁn ajdikouvntwn, wJ" kai; Pauvlw/ dokeì. 

 
 
 
 
 
5 

Barb. gr. 70 (f. 46v, in marg.; p. 337, 17 De Stef. additamenta): 
devhsi" kai; proseuchv kai; eujcaristiva kai; e[nteuxi" diafevrei: devhsi" me;n 
ga;r ejstin, o{tan ti" ajxioì to;n qeo;n eij" pra`gma, h] uJpe;r ajpallagh`" 
tinwn luphrẁn iJkesivan prosfevrei: proseuch; de; ai[thsi" ajgaqẁn: 
eujcaristiva de;  o{tan ti" uJpe;r w|n e[paqen eujcaristeì tẁ/ qeẁ/: e[nteuxi" 
de; kathgoriva tẁn ajdikouvntwn, wJ" kai; Pauvlw/ dokeì. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 99v): 
Dehra`/ o[noma tovpou, wj/dh; zæ to; eijkovno" crush`" ejn pedivw/ dehra`/ 
latreuomevnh". 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 
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 Vat. gr. 1818 (f. 99v): 

deirh; kai; aujch;n diafevrei: deirh; to; e[mprosqen toù trachvlou, kaqo; e[stin 
hJ favrugx, aujch;n de; to; o[pisqen, kai; eij" to; dovlico". 

1-2 Amm. 88 N.  ⁄ Ptolem. b 48, P.  ⁄ Ptolem. p. 388, 2-3 H.  ⁄ cf. Ps.-Zon. a 478, 30-31 T. 

 

 
 

5 

Barb. gr. 70 (f. 46r; p. 341, 2 De Stef.): 
deirhv: ejk toù devrw devrh kai; pleonasmẁ/ toù i deirhv: kurivw" kai; ajpo; 
metafora`": kata; toùto ga;r to; mevro" prẁton a[rcontai ejkdevresqai ta; 
zẁa: ajpo; de; touvtou meth`lqen ejpi; tẁn loipẁn ajnqrwvpwn. oiJ mevntoi 
Aijoleì" devrrh levgousi, kai; kata; paraschmatismo;n devrri": shmaivnei de; 
th;n tetamevnhn buvrsan. deirh; kai; aujch;n diafevrei: deirh; to; e[mprosqen 
toù trachvlou, aujch;n de; to; o[pisqen. kai; eij" to; Doulicovdeiro". 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 102v): 
daivw shmaivnei e–: to; manqavnw, to; merivzw, to; eujwcoùmai ªè50º. 

1 cf. Eusth. p. 276, 11-13 vdV  ⁄ cf. Lex. AiJm. a 111 D. 

1 membrana rescissa 

 
 
 
 
 

5 

Barb. gr. 70 (p. 22, 4 De Stef.): 
ajdh/vwton: ajpolevmhton, ajpraivdeuton, ajpovrqhton: ªth;n cwvran ajdh/vwton 
oijkeìn, ajpovrqhtonº. para; to; dh/ẁ, to; shmaìnon to; porqẁ: toùto de; para; 
to; daivw, to; kovptw, troph/` th̀" a–i– eij" h/– meta; perispwmevnou tovnou dh/ẁ, 
ªtoù i– ajnekfwnhvtou o[nto"º dia; to; mevgeqo" toù h–. to; de; daivw shmaivnei 
d: daivw to; kaivw, dªaivw to; kovptw: ajmfovtera suntavssetai ptwvsei dotikhº/`: 
daivw to; manqavnw, daivw to; eujwcoùmai: ajmfovtera ptwvsei aijtiatikh/`. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 102v): 
deuoivato: e[crhxe, rJh`ma eujktiko;n paqhtiko;n mevsou ajorivstou deuvtero", 
trivtou proswvpou tẁn plhquntikẁn. kai; oiJ “Iwne" ejpi; tẁn eujktikẁn toù 
trivtou proswvpou tẁn plhquntikẁn metatiqevasi to; n– eij" a–: to; ga;r 
peivqointo peiqoivato levgousin. kai; to; deuoivnto deuoivato. 

1-4 Ep. Hom. 2 s 3, D.  ⁄ Et. Sym. d 147 B. 

 Barb. gr. 70 (f. 47r; p. 347, 11 De Stef.): 
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deuoivato: rJh`ma eujktiko;n paqhtiko;n mevsou ajorivstou deuvterou, trivtou tẁn 
plhquntikẁn. kai; oiJ “Iwne" ejpi; tẁn eujktikẁn toù trivtou proswvpou tẁn 
plhquntikẁn metatiqevasi to; n– eij" a–: to; ga;r peivqointo peiqoivato 
levgousin: ou[tw kai; toùto. 

_______________ 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 104v): 
diabovhto" kai; ejpibovhto" diafevrei: diabovhto" me;n ga;r oJ ejp∆ ajreth̀/ 
ejgnwsmevno", ejpibovhto" de; oJ mocqhra;n e[cwn fhvmhn. 

1-2 Eran. d 44, P.  ⁄ Herenn. d 50, P.  ⁄ Amm. 135 N.  ⁄ Ptolem. p. 396, 12-14 H.  ⁄ Anon. 
excer. Casanat. 52, P. 

 Barb. gr. 70 (f. 48r; p. 355, 12 De Stef.): 
diabovhto" kai; ejpibovhto" diafevrei: diabovhto" me;n ga;r oJ ejp∆ ajreth̀/ 
ejgnwsmevno", ejpibovhto" de; oJ mocqhra;n e[cwn fhvmhn. 

_______________ 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 104v): 
diavqesi": shmaivnei th;n ajgavphn kai; th;n proaivresin kai; to; sch`ma kai; 
th;n ejpiqumivan kai; th;n timwrivan kai; th;n kovlasin. 

1-2 cf. Hsch. d 1014 L. 

 Barb. gr. 70 (f. 48r, in marg.; p. 356, 23 De Stef. additamenta): 
diavqesi": polla; shmaivnei: th;n ajgavphn kai; proaivresin kai; to; sch`ma kai; 
th;n ejpivqesin kai; th;n timwrivan kai; kovlasin. 

_______________ 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 105v): 
diavmetron: to; ajpo; pevrato" eij" pevra" kata; plavto" diavsthma.  diavmetron 
e[sti  ªè5º grammhv, oi|on to; ei\nai ti katevnanti pro;" ti dia; strogguvlon, 
kai; mh; eij" plavgion: diavmetron e[sti o{te antivkeitai ti pra`gma tini; kat∆ 
ijsovthta strogguvlou o[nto" toù perievconto". 

1-4 cf. Ps.-Zon. d 523, 26-27 T. 

1 membrana rescissa 
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 Barb. gr. 70 (f. 48v, in marg.; p. 358, 17 De Stef. additamenta): 
 diavmetron: to; ajpo; pevrato" eij" pevra" kata; plavto" diavsthma. 

_______________ 

 
 

 

5 

Vat. gr. 1818 (f. 105v): 
diavnoia gnwvmh" diafevrei: diavnoia me;n ejsti dicostatoùsa kaq∆ eJauth;n 
kai; mh; to; bevbaion e[cousa kata; to; bouvlesqai, ajf∆ ou\ kai; diavnoia ejklhvqh 
dia; to; dissa; tina bouvlesqai: gnwvmh de; ejstin hJ to; bevbaion kai; ajsfale;" 
ejn eJauth`/ e[cousa: dio; kai; gnwvmh ejklhvqh kaqo; ginwvskei ti; poieì kai; 
peri; ou| ajpofaivnetai. 

1-5 Choer. Ep. in Ps. p. 165, 11-15 G. 

 

 

 

5 

Barb. gr. 70 (f. 48v; p. 359, 1 De Stef.): 
diavnoia gnwvmh" diafevrei: diavnoia me;n ga;r ejsti dicostatoùsa kaq∆ 
eJauth;n kai; mh; to; bevbaion e[cousa kata; to; bouleuvesqai, ajf∆ ou| kai; 
diavnoia ejklhvqh dia; to; dissa; tina bouleuvesqai: gnwvmh de; hJ to; bevbaion 
ejn eJauth`/ kai; ajsfale;" e[cousa kai; oiJonei; meta; toù gignwvskein ti 
poioùsa, dio; kai; gnwvmh ejlevcqh, kaqovti gignwvskei ti; poieì. 

_______________ 
 
 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 105v): 
diapleìn peripleìn kai; parapleìn diafevrei: to; me;n diapleìn to; ejpi; tou` 
mevsou pleìn, to; de; peripleìn to; kuvklw/ plevein, parapleìn de; to; para; 
pleìn. 

1-3 Amm. 393 N.  ⁄ Suid. d 1253, p. 118, 2, A. 

 Barb. gr. 70 (f. 48v, in marg. p. 358, 25 De Stef., additamenta): 
diapleìn peripleìn kai; parapleìn diafevrei: to; me;n diapleìn to; ejpi; tou` 
mevsou pleìn, to; de; peripleìn to; kuvklw/ plevein, to; de; parapleìn to; para; 
th;n gh`n plevein. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 108r): 
divzw to; frontivzw kai; merimnẁ. ejx ou| kai; ejdivzhsa. 

1 Hsch. d 1722 L. 
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 Barb. gr. 70 (f. 49r, in marg.; p. 363, 12 De Stef. additamenta): 
dizẁ: to; zhtẁ. divzw to; frontivzw kai; merimnẁ. ejx ou| kai; ejdivzhsa. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 108r): 
dihqhmevnon: dihqẁ dihqhvsw: to; dihqẁ para; to; shvqw, to; koskinivzw. 

1 cf. Philox. fr. 171 Th.  ⁄ cf. Suid. a 346 p. 36, 1, A.  ⁄ cf. Ps.-Zon. s 1640, 2-3 T. 

 Barb. gr. 70 (f. 49r, in marg.; p. 363, 15 De Stef. additamenta): 
dihqhmevnon: ejk toù dihqẁ dihqhvsw: to; de; dihqẁ para; to; shvqw, to; 
koskinivzw. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 108v): 
divkh o{te to; me;n e[gklhma, o{te hJ kovlasi", o{te de; oJ trovpo" kai; hJ 
oJmoiovth". 

1-2 Tim. Lex. Plat. d 23 V.  

 Barb. gr. 70 (f. 49r, in marg.; deest apud De Stef.): 
divkh o{te to; me;n e[gklhma, o{te hJ kovlasi", o{te de; oJ trovpo" kai; hJ 
oJmoiovth". 

_______________ 
 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 110r): 
diploùn diplasivou diafevrei: diploùn me;n ga;r tẁn kata; to; mevgeqo", 
diplavsion de; tẁn kata; to;n ajriqmovn, oi|on diplavsia crhvmata: diploùn de; 
to; iJmavtion, ouj diplavsion. 

1-3 Eran. d 45, P.  ⁄ Herenn. d 51, P.  ⁄ Amm. 137 N.  ⁄ Ptolem. p. 398, 17-21, H. 

 Barb. gr. 70 (f. 49v; p. 368, 14 De Stef.): 
diploùn diplasivou diafevrei: diploùn me;n ga;r tẁn kata; to; mevgeqo", 
diplavsion de; tẁn kata; to;n ajriqmovn, oi|on diplavsia crhvmata: diploùn de; 
to; iJmavtion, ouj diplavsion. 
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_______________ 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 110r): 
difqevra kai; mhlwth; diafevrei: difqevra me;n aijgẁn, mhlwth; de; probavtwn. 

1 Amm. 141 N.  ⁄ Ptolem. p. 392, 6-7 H.  ⁄ Suid. a 1295, 4-5, p. 118, 1, A. 

 Barb. gr. 70 (f. 50r, in marg.; p. 370, 14 De Stef. additamenta): 
difqevra kai; mhlwth; diafevrei: difqevra me;n aijgẁn, mhlwth; de; probavtwn. 

_______________ 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 115r): 
duvnami" kai; iJscuvo" diafevrei: hJ me;n ga;r duvnami" kai; ajpo; ejpisthvmh" 
givnetai kai; maniva" kai; qumoù, hJ de; ijscu;" ajpo; fuvsew" kai; eujstrofiva" 
tẁn swmavtwn. 

1-3 Amm. 150 N.  ⁄ Ptolem. d 66, P.  ⁄ Anon. excer. Casanat. 54, P. 

 Barb. gr. 70 (p. 51, 37, Palmieri 1988): 
duvnami" kai; iJscu;" diafevrei: hJ me;n ga;r duvnami" kai; ajpo; ejpisthvmh" 
givnetai kai; maniva" kai; qumoù, hJ de; ijscu;" ajpo; fuvsew" kai; eujstrofiva" 
tẁn swmavtwn. 

_______________ 
 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 117r): 
kai; eJdwtivnh/si qeovn w}" timhvsousi. 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 
 
 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 117r): 
dwtivnh: h] ajpo; toù devdotai givnetai dotov", kai; ejkeìqen dotivnh dia; toù o– 
mikroù dwtivnh dia; toù w– megavlou.  

doth`re", oiJ kai; tamivai, para; nhusi;n sivtoio doth`re". kai; kata; e[ktasin, 
dwth`re" oi|on qeoi; dwth`re" ejavwn, kai; Diovnuso", Diwvnuso". 
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1-4 Choer. Orth. p. 191, 8-22 Cr.  ⁄ Ps.-Zon. d 588, 23 - 589, 5 T. 

 Barb. gr. 70 (f. 51v; p. 387, 18 De Stef.): 
dwtivnh: h] ajpo; toù devdotai gevgone dotov", kai; ejkeìqen dotivnh dia; toù o– 
kai; troph`/ toù o– eij" w– dwtivnh dia; toù w– megavlou. 

_______________ 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 117r): 
aJlẁ: to; kratẁ: oJ deuvtero" ajovristo" h{lwn h{lw" h{lw, kai; ejn diairevsei 
eJavlw. 

1-2 Ps.-Zon. a 2, 1-3 T.  ⁄ Et. Sym. a 354, 22-24 Ber. 

 Barb. gr. 70 (f. 15r, in marg.; p. 102, 15 De Stef. additamenta): 
aJlẁ: to; kratẁ: ajfæ ou| kai; to; æaJlªwvmenaiæ: ou| oJ deuvtero" ajovristo"º h{lwn 
h{lw" h{lw, oJ givnetai ejn diairevsei eJavlw. 

1 Il. 21, 495 

_______________ 
 
 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 120r): 
∆Aristofavnh": ækai; tẁn pro;" ei[lhn ijcquvwn wjpthmevnwnæ. 

1 Aristoph. fr. 636 K.-A., 3,2 p. 334 PCG 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 120r): 
ei{martai: meivrw, to; merivzw, merẁ, mevmarka, mevmarmai, mevmarsai, 
mevmartai, kai; ejn ajpobolh`/ toù m– kai; pleonasmẁ/ toù i–. 

1-2 cf. Choer. 4, 2, p. 77, 29-34 H. 

 Barb. gr. 70 (f. 55r, in marg.; p. 420, 17 De Stef. additamenta): 
ei{martai: meivrw, merẁ, mevmarka, mevmartai, kai; ajpobolh`/ toù m– kai; ejn 
pleonasmẁ/ toù i– ei{martai. 
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_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 125r): 
ejnhvnoqen: ajpo; toù ejnevqw ejnevsw h[neka h[neqa. kai; ∆Attikẁ" troph`/ toù e– 
eij" o– kai; pleonasmẁ/ toù e– kai; n– ejnhvnoqen. 

1-2 Philox. fr. 481, 8-10 Th.  

 Barb. gr. 70 (f. 65r; p. 498, 5 De Stef.): 
ejpenhvnoqen: povqen givnetai… levgomen o{ti ajpo; toù ejnevqw ejnevsw h[neka 
h[neqa. prosevlabe ta; kat∆ ajrch;n tẁn ∆Attikẁn kai; to; e– trevpetai eij" o– 
kai; givnetai ejnhvnoqa. Prosevlabe th;n ejpiv provqesin kai; ejgevneto ejpenhvnoqa 
kai; to; trivton provswpon ejpenhvnoqen. 

_______________ 
 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 125v): 
ejnteriwvnh: to; ejgkavrdio" th`" nhov". 

1 Hrd. 3, 2, 507, 28 L.  ⁄ Suid. e 1462, 4-5, p. 294, 2, A.  ⁄ cf. Ps.-Zon. e 730, 7-8 T. 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 

 
 

 

Vat. gr. 1818 (f. 125v): 
ejnophv: de; hJ kraughv. 

1 sch. Il. 3, 2, vol. 1, pp. 353-354 Erb. 

 Barb. gr. 70 (f. 62v, in marg.; p. 479, 23 De Stef. additamenta): 
ejnophv: kraughv, fwnhv: ei[rhtai de; para; to; ejnevpein, o{ ejsti levgein. 

_______________ 
 
 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 125v): 
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ei\nai: ajpo; toù i{hmi, oJ mevllwn h{sw, oJ deuvtero" ajovristo" h\n, oJ mevso" 
e{mhn e{meqa e{sqe e{nto.  

1-2 Ep. Hom. 1 e 469, D.  ⁄ Choer. 4, 1 p. 206, 26-29 H.   

 

 

 

5 

Barb. gr. 70 (f. 63v, in marg,; p. 486 20 De Stef. additamenta): 
ejx e[ron e{nto: zhvtei.  {Omhvrou: æejx e[ron e{ntoæ: e[sti ptwvsew" aijtiatikh'": 
klivnetai de; ou{tw", oJ e[ro" tou' e[rou. to; de; e{nto shmaivnei to; ejxevbalon 
to;n th'" trofh'" e[rwta, o{ ejstin ejkorevsqhsan. to; de; e{nto gevgonen ajpo; 
tou' i{hmi, oJ mevllwn h{sw, oJ deuvtero" ajovristo" h\n, oJ mevso" e{mhn e{meqa 
e{sqe e{nto. 

1 Il. 1, 469 

_______________ 
 
 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 126r): 
e[xaimo": oJ e[xw th`" genea`". 

1 cf. Hsch. e 2118 L. 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 126r): 
ejxaneyioi; oiJ tẁn ajneyiẁn paìde", ajneyioi; de; oiJ tẁn ajdelfẁn. 

1 Amm. 52 N.  ⁄ Ptolem. a 29 P.  ⁄ Anon. excer. Casanat. 17, P. 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 126r): 
ejxwvkeilen: ejpevdwken, ejk toù ojkevllw, ojkelẁ. 

1 cf. Et. Parvum h 73 M. 

 Barb. gr. 70 (f. 64r, in marg.; p. 491, 13-14 De Stef. additamenta): 
ejxwvkeila: ojkevllw, oJ me;n ojkelẁ, oJ ajovristo" w[keila kai; meta; th`" e[x 
proqevsew" ejxwvkeila. 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 127r): 
ejpibavth": ejpi; a{rmato": ajnabavth" ejpi; i{ppou. 

1 Amm. 49 N.  ⁄ Ptolem. a 26 P.  ⁄ Anon. excer. Casanat. 16, P. 

 Barb. gr. 70 (f. 65v, in marg.; p. 502, 18 De Stef. additamenta): 
ejpibavth": ejpi; a{rmato": ajnabavth" ejpi; i{ppou. 

_______________ 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 127v): 
ejpivorko": oJ ojmnuvw para; to; uJperbaivnein tou;" o{rkou". 

1 Orion. e 63, 14-15 S.  ⁄ Ps.-Zon. e 845 T. 

 Barb. gr. 70 (f. 66r; p. 507, 3 De Stef.): 
ejpiorkeìn: oJ ojmnuvw para; to; uJperbaivnein tou;" o{rkou": hJ ga;r ejpi; ajnti; 
th`" uJpe;r keìtai. 

_______________ 
 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 128r): 
ejpiskuvsai, to; caleph`nai: e[sti skuvzw, to; ojrgivzomai: kai; ejx aujtoù skuvsai 
kai; ejpiskuvsai. 

1-2 Orion. e 53, 15-16 S. 

 Barb. gr. 70 (f. 66v; p. 509, 10 De Stef.): 
ejpiskuvsai, to; caleph`nai: e[sti skuvzw, to; ojrgivzomai: kai; ejx aujtoù skuvsai 
kai; ejpiskuvsai. 

_______________ 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 128r): 
ejplhvghn ejpi; swvmato", ejplavghn ejpi; yuch`". 

1 Orion. e 57, 22- 23 S. 

 Barb. gr. 70 (f. 66v, in marg.; p. 513, 10 De Stef. additamenta): 
ejplhvghn kai; kateplavghn diafevrei: eJplhvghn ejpi; swvmato", ejplavghn kai; 
kateplavghn ejpi; yuch`". 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 128r): 
e[rgw: shmaivnei duvo: to; kwluvw, kai; e[rgw, to; pacuvnw, ejx ou| kai; e[rxai, 
to; pacùnai. 

 Barb. gr. 70 (f. 67r, in marg.; p. 517, 17 De Stef. additamenta): 
e[rgw: shmaivnei duvo: to; kwluvw, o} kai; ei[rgw levgetai, ejx ou| kai; eiJrkthv: 
kai; e[rgw, to; pacuvnw, ejx ou| kai; e[rxai, to; pacùnai. 

_______________ 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 129r): 
ejrumnẁsa": to; ijscuropoiẁ para; to; ejruvw, to; ajsfalivzw.  

1 Orion. e 54, 23-24 S.  ⁄ Lex. AiJm. e 9 D.  

 

 

 

5 

Barb. gr. 70 (f. 69r; p. 531, 4 De Stef.): 
ejrumnwvsa": ijscuropoihvsa", puknwvsa", ajsfalisavmeno": ajpo; toù ejrumnẁ: 
ªtoùto para; to; e[ruma, o} shmaivnei th;n ajsfavleian, ejrumẁ kai; pleonasmw/` 
toù n– ejrumnẁ: to; de; e[ruma para; to; ejruvw, o} shmaivnei to; ajsfalivzwº, to; 
de; e[ruma para; to; ejruvw, o{ shmaivnei to; ajsfalivzw, h] para; to; rJuvw, o} 
shmaivnei to; fulavssw.   

_______________ 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 129r): 
e[rw" povqou diafevrei: e[rw" ejpi; tẁn parovntwn, povqo" ejpi; tẁn ajpovntwn. 

1 cf. Eran. e 56, P.   ⁄ Amm. 189 N.  ⁄ Ptolem. p. 410, 12, H. 

 Barb. gr. 70 (f. 69v, in marg.; p. 534, 19 De Stef. additamenta): 
e[rw" kai; povqo" diafevrei: e[rw" me;n ga;r tẁn parovntwn, povqo" de; tẁn 
ajpovntwn. 

_______________ 
 
 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 129r): 
ejrẁ to; ejpiqumẁ, genikh`/ suntavssetai: ejrẁ, to; levgw, dotikh`/: ejrẁ, to; 
ejrwtẁ, de; aijtiatikh`/: e[rrw, to; fqeivrw, aijtiatikh/`. 

1-2 Choer. Ep. in Ps. p. 149, 14-22 G. 
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 Barb. gr. 70 (f. 69v, in marg.; p. 532, 22 De Stef. additamenta): 
ejrẁ: shmaivnei to; ejrwtẁ kai; suntavssetai aijtiatikh`/ ejx ou| hjrovmhn kai; 
hjrwvtwn: shmaivnei kai; to; lalhvsw kai; suntavssetai dotikh`/: to; ejpiqumw` 
kai; suntavssetai genikh`/: e[rrw dev, to; fqeivrw, meta; aijtiatikh`". 

_______________ 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 130r): 
eJtaìro" kai; fivlo" diafevrei: oJ me;n ga;r fivlo" kai; eJtaìro", oJ de; eJtaìro" 
ouj pavntw" kai; fivlo". 

1-2 Eran. e 47, P.  ⁄ Herenn. e 57, P.  ⁄ Ptolem. p. 394, 22-25 H.  ⁄ Amm. 196 N. 

 Barb. gr. 70 (f. 70v): 
eJtaìro" kai; fivlo" diafevrei: oJ me;n ga;r fivlo" kai; eJtaìro", oJ de; eJtaìro" 
ouj pavntw" kai; fivlo". 

_______________ 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 130r): 
eJtaivrhsi" hJ porneiva givnetai: eJtaivrhsi" de; to; eJtaivron labeìn i–. 

1 Lex. Patm. p. 143, 10 Sakk. 

Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 
 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 132v): 
e[cw polla; shmaivnei: to; kratẁ, to; oijkẁ, to; ejlauvnw, to; fulavssw kai; 
frontivzw, ejx ou| kai; e[cou, metapoioù, frovntize, mimnhvskou: e[cw, to; 
gamẁ, kai; e[cw, to; plhsiavzw. 

1-3 Ep. AO 2, 368, 23-24 Cr.  ⁄ Et. Magn. p. 406, 20-32 G. 

 
 
 
 
 

5 

Barb. gr. 70 (f. 74v, in marg.; p. 575, 21 De Stef. additamenta): 
e[cw: to; kratw' kai; katevcw, ejx ou| kai; e[cein, to; kratei'n, kai; ei[ceto th'" 
oJdou'" ajnti; tou' ejkravtei: e[cw, to; oijkw', ejx ou| kai; e[cein, to; oijkei'n, kai; 
e[conte", oijkou'nte": e[cw, to; ejlauvnw, ejx ou| kai; e[cein, to; ejlauvnein, kai; 
ei[ceto oJmoivw": e[cw, to; fulavssw kai; frontivzw, ejx ou| kai; e[cou, 
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metapoiou', frovntize, mimnhvskou: e[cw, to; gamw', ejx ou| kai; e[cein, to; 
gamei'n, kai; ei[ceto, ejgamei'to, wJ" kai; ejcomevnh, gamoumevnh ªei[cetoº. 

_______________ 
 
 
 

 
 

 

5 

Vat. gr. 1818 (f. 133r): 
e[w shmaivnei z: to; uJpavrcw, ejx ou| ªkai; eju;" oJ ajgaqo;", oJ ga;r ajgaqo;" 
bevbaio"º, to; peripatẁ, ejx ou| kai; oJdov": to; kaqevzomai, ejx ou| to; h{sw, 
para; aujto;n ijoùsa: to; ejnduvomai, ejx ou| to; ejpieivmene: to; teleiẁ, ex ou| 
kai; to; æejx e[ron e[ntoæ: to; eujfraivnomai, ejx ou| kai; h{dw to; eujfraivnomai, 
ejẁ to; korennuvw: ejx ou| to; æejpeiv kæ eJẁmen polevmoioæ.   

1-5 cf. Hsch. e 7727-7728 L.  ⁄ Choer. Ep. in Ps., p. 21, 12-15 G.    4 Il. 1, 469    5 Il. 19, 

402 

1 membrana rescissa, cf. Choer. Ep. in Ps., p. 21, 12-15 G. 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 138v): 
eji?kthn ei[kw, to; oJmoiẁ, ei[sw, ei\ka, ei[kein to; trivton tẁn dui>kẁn eijkeivthn 
kai; ejn sugkoph`/ eji?kthn. 

1-2 Ep. Hom. 1 e 104, D.  ⁄ Et. Sym. e 138 B.  

 Barb. gr. 70 (f. 57r, in marg.; p. 413, 23 De Stef. additamenta): 
to; eji?kthn ajpo; toù  ei[kw, o[ ejstin oJmoiẁ, oJ paratatiko;" ei\kon, oJ 
parakeivmeno" ei\ka, oJ uJpersuntevliko" ei[kein ei[kei" ei[kei, dui>kẁ" ei[keton 
eijkevthn kai; ajnaluvsei th`" e–i– difqovggou kai; sugkoph`/ toù e– eji?kthn. 

_______________ 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 146v): 
ejmbateùsai: ejpibh`nai, kataskoph̀sai, ejxereunh`sai. 

1 cf. Ps.-Zon. e 706, 4-5 T. 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 151r): 
ejpisteìlai kai; ejpiskh`yai diafevrei: ejpisteìlai me;n dia; grammavtwn 
ejpiskh`yai de; dia; lovgwn.  

1-2 Amm. 181 N.  ⁄ Ptolem. p. 393, 23-25 H. 

 Barb. gr. 70 (f. 66v, in marg.; p. 509, 16 De Stef. additamenta): 
ejpisteìlai kai; ejpiskh`yai diafevrei: ejpisteìlai me;n dia; grammavtwn 
ejpiskh`yai de; dia; lovgwn. 

_______________ 

 

 
 

 

5 
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Vat. gr. 1818 (f. 156v): 
eujquvnw rJhvma baruvtonon shmaivnei z: eujquvnw para; to; eu\ movrion kai; to; 
quvnw, to; oJrmẁ kai; to; ejxisẁ kai;, kanonivzw, ejx ou| kai; eujquvth" kai; 
æeujquvnate th;n oJdo;n kurivouæ kai; ækateuvqunon th;n oJdo;næ kai; kateuqunthvr: 
eujquvnw, to; oJmoiẁ, ejx ou| kai; eujquvth", hJ oJmoiovth": eujquvnw, to; ejlevgcw, 
ejx ou| kai; eujquvnh, hJ e[legxi": eujquvnw, to; krivnw, ejx ou| kai; eujquvnh, hJ 
krivsi": eujquvnw, to; timwrẁ, ejx ou| kai; eujquvnh, hJ timwriva: eujquvnw, to; 
katadikavzw, ejx ou| kai; eujquvnh, hJ katadivkh: eujquvnw, to; ajpologoùmai, ejx 
ou| kai; eujquvnh, hJ ajpologiva. ∆Ek touvtou toù rJhvmato" givnetai o[noma 
metociko;n trigene;" oJ eujquvnwn ajrsenikovn, qhluko;n hJ eujquvnousa, to; 
eujqhnoùn: shmaivnei de; to; plh`qo" kai; ga;r to; bavro": eujqhniva: ejk toù 
eujquv" kai; toù hJnivon.   

1-10 Or. Peri; polushm. levx. ap. Reitz. 1897 p. 340, 19    3 N. T.  Io. 1, 23  ⁄ V. T. Ps. 5, 

9, 2  
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Barb. gr. 70 (f. 72r, in marg.; p. 556, 5 De Stef. additamenta): 
eujquvnw: shmaivnei z: eujquvnw para; to; eu\ movrion kai; to; quvnw, to; oJrmw' 
to; ejxisw' kai; kanonivzw, ejx ou| kai; eujquvth" kai; æeujquvnate th;n oJdo;n kurivouæ 
kai; ækateuvqunon th;n oJdo;næ kai; kateuqunthvr: eujquvnw, to; oJmoiw', ejx ou| kai; 
eujquvth", hJ oJmoiovth": eujquvnw, to; ejlevgcw, ejx ou| kai; eujquvnh, hJ e[legxi": 
eujquvnw, to; krivnw, ejx ou| kai; eujquvnh, hJ krivsi": eujquvnw, to; timwrw', ejx ou| 
kai; eujquvnh, hJ timwriva: eujquvnw, to; katadikavzw, ejx ou| kai; eujquvnh, hJ 
katadivkh: eujquvnw, to; ajpologou'mai, ejx ou| kai; eujquvnh, hJ ajpologiva. ejk 
touvtou tou' rJhvmato" givnetai o[noma metociko;n trigene;" oJ eujquvnwn 
ajrsenikovn, qhluko;n hJ eujquvnousa, to; oujdevteron to; eujqu'non. e[sti kai; 
e{teron rJh'ma perispwvmenon eujqhnw', o{per dia; tou' h– gravfetai: hJ metoch; 
oJ eujqhnw'n hJ eujqhnou'sa to; eujqhnou'n: shmaivnei de; to; plh'qo" kai; to; 
bavro" h[toi to; kalw'" diakei'sqai. 

297 
 

 



298 
 

2 N. T. Io. 1, 23     3 V. T. Ps. 5, 9, 2 

_______________ 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 156v): 
eu\ge: ejpivrrhma eijrwniko;n h[goun ejmpaigmoù: h] ejpivrrhma mesovthto", 
katacrhstikẁ" dev, ajnti; toù kalẁ". 

1-2 Choer. Ep. in Ps. p.140, 14-15 G.  

 Barb. gr. 70 (f. 71v; p. 552, 1 De Stef.): 
eu\ge: ejpivrrhma eijrwniko;n h[goun ejmpaigmoù: h] ejpivrrhma mesovthto", 
katacrhstikẁ" dev, ajnti; toù kalẁ". 

_______________ 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 156v): 
eujdokiva· bouvlhsi", ejpiqumiva: shmaivnei de; kai; ajpodoch;n kai; qevlhsin, wJ" 
to; æeudovkhsa", kuvrieæ ajnti; toù hjqevlhsa". 

1-2 Choer. Ep. in Ps. p. 132, 3-6 G.   2 V. T. Ps. 84, 2, 1   

 Barb. gr. 70 (f. 72r, in marg.; p. 553, 15 De Stef. additamenta): 
eujdokiva: bouvlhsi" h] bouvlhma, proaivresi", ejpiqumiva: para; to; kalw'" kai; 
eu\ dedovcqai. e[sti o[noma povlew" kai; kuvrion o[noma: shmaivnei de; kai; 
ajpodoch;n kai; qevlhsin, wJ" to; æeujdovkhsa", kuvrie, th;n gh'n souæ ajnti; tou' 
hjqevlhsa". 

3 V. T. Ps. 84, 2, 1   

_______________ 
 
 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 158r): 
para; to; e[w to; uJpavrcw. 

1 Orion. e 60, 11-12 S. 

 Barb. gr. 70 (f. 72v; p. 564, 3 De Stef.): 
ejuv>": oJ ajgaqov": para; to; e[w to; uJpavrcw, ejuv>", wJ" h[dw hjduv", ou| hJ genikh; 
ejevo" kai; ªè30º. 

2 litterae evanidae 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 158r): 
h}n ªejxº ejevo". 

1 Choer. Ep. in Ps.  p. 123, 7-8 G. 

1 litterae evanidae 

 Barb. gr. 70 (f. 72r; p. 554, 19 De Stef.): 
eujergevth": ªè6º para; to; eu\ movrion kai; to; e[rgon givnetai eujergevth". kai; 
povqen givnetai to; eu\ movrion… para; to; eju?", o} shmaivnei to;n ajgaqovn: 
klivnetai ejevo": to; oujdevteron eju>; kai; kravsei eu\. to; de; eju>;" para; to; e[w, 
to; uJpavrcw. 

1 litterae evanidae 

_______________ 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 163r): 
oJ aujto;" kai; aijqrhgenevth", oJ boreva" oJ ai[qrou kai; yuvcou" ai[tio". 

1 cf. Et. Sym. 142, 24-25 Ber. 

 Barb. gr. 70 (f. 75v, in marg.): 
æZhvth"æ: oJ uiJo;" Borra`: ∆Apollwvnio" oJ ÔRovdio" ejn toì" ∆Argonautikoì": 
para; to; za kai; to; pnevw, oJ megavlw" pnevwn: h[toi para; to; sfodro;n toù 
borevou kai; megalopnoùn: uiJo;" ga;r toù Borra`: oJ aujto;" kai; aijqrhgenevth", 
oJ boreva" oJ ai[qrou kai; yuvcou" ai[tio". 

1 Ap. Rh. 1, 211 

_______________ 
 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 164r): 
h]: suvndesmo" bebaiwtikov", h] aijtiologikov", ajnti; toù kaqo; 
ªparalambanovmenaº. kai; eij" to; ªojyetevlestonº. 

1-2 cf. Et. Magn. p. 415, 10-11 G. 

2 litterae evanidae, cf. Et. Magn. p. 415, 10-11 G. 

 Barb. gr. 70 (f. 76v): 
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h]: suvndesmo", aijtiologikov", ajnti; toù kaqo; paralambanovmeno". kai; eij" 
to; ojyetevleston.  

in marg. f. 76v 
bebaiwtiko;" rJh`ma 

_______________ 
 
 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 164r): 
h]: ejpivrrhma oJrkikovn, o{per kai; dia; difqovggou gravfetai. æeij ªh]º mh;n 
eujlogẁn eujloghvsw seæ  

1-2 V. T. Ps. 22, 17, 1  ⁄ Et. Magn. p. 516, 50 G. 

 Barb. gr. 70 (f. 76v): 
h]: ejpivrrhma oJrkikovn, o{per kai; dia; difqovggou gravfetai. æeij ªh]º mh;n 
eujlogẁn eujloghvsw ªseº æ  

1-2 V. T. Ps. 22, 17, 1 

1, 2 litterae evanidae, cf. V. T. Ps. 22, 17, 1 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 164r): 
h\: yilouvmenon kai; perispwvmenon dhloì suvndesmon paraplhrwmatikovn, 
i\son toù dhv, æejpei; h\ polu; fevrtero" ejssivæ. e[sti de; ejpivrrhma bebaiwvsew", 
ajnti; toù o[ntw", wJ" to; æh\ mavla dh; tevqnhkenæ, kai; ajnti; ªajporhmatikoù 
suvndesmouº toù a[ra. æh\ oujc ÔElevnh" eJnevk∆ hju>kovmoioæ. kai; rJh`ma i\son toù 
e[fh. æh\ kai; kuaneoìsiæ. 

2 Il. 4, 56    3 Il. 18, 12    4 Il. 9, 339   5 Il. 1, 528    1-5 Et. Magn. p. 414, 52-55, 415 1-2 
G. 

2 litterae evanidae, cf. Et. Magn. p. 414, 52-55, 415 1-2 G. 

 Barb. gr. 70 (f. 76v): 
h\: yilouvmenon kai; perispwvmenon dhloì suvndesmon paraplhrwmatikovn, 
i\son toù ªdhºv, æejpei; h\ polu; fevrtero" ejssivæ.  

1-2 Il. 4, 56    3-4 Il. 18, 12    4-5 Il. 9, 339   5 Il. 1, 528 

in marg. f. 76v 

e[sti de; ejpivrrhma bebaiwvsew", ajnti; toù o[ntw", wJ" to; æh\ mavla dh– 
tevqnhken Menoitivou a[lkimo" uiJov"æ- kai; ajnti; ajpo; rJhmatikoù toù a[ra. æh\ 
oujc ÔElevnh" eJnek∆ hju>kovmoioæ. kai; rJh`ma i\son to; e[fh. æh\ kai; kuanevh/sin 
ejp∆ ojfrùsi neùse Kronivwnæ. 
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_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f.164r): 
h]: suvndesmo" yilouvmeno" kai; ojxunovmeno" shmaivnei triva, ªh] diazeuktikov", 
h] uJpodiazeuktikov", h] diasafhtikov". kaiº; diazeuktiko;" me;n ejsti o{tan 
ejnantiva ejn th`/ suntavxei dii>stẁn: oi|on, æh] nevoi e[sti h] palaioivæ. 
uJpodiazeuktiko;" de; ejstin oJ diavfora pravgmata tiqeiv", kai; mhde;n e{teron 
ejn th̀/ aijthvsei diairẁn. oi|on, dov" moi æh] a[rguron, h] livqou" timivou"æ. 
diasafhtiko;" dev ejstin o{tan duvo proteqevntwn, to; e}n aiJreìtai, oi|on, 
kreivsswn æejn gh/` pevnesqai, h] plouteìn ejn qalavsshæ/. kai; qevlw tuvch" 
stalagmo;n h] frenẁn pìqon. rJani;" frenẁn moi ma`llon h] buqo;" tuvch". h\ 
ajnti; toù o{pou topiko;n ejpivrrhma. to; ga;r h|ci, kat∆ ejpevktasin th`" ci 
sullabh`". 

3 Il. 14, 108 ubi h] nevo" hje; palaiov"   5 N. T. Paul. Cor. 12, 2  7 Menan. fr. 664 K.-A., 
6,2, PCG    1-10 cf. Choer. Ep. in Ps. p. 30, 22-36 G.  ⁄ Eust. 106, 16-22 vdV  ⁄ Et. Magn., 
p. 415, 21-34 G. 

1-2 membrana rescissa, cf. Et. Magn., p. 415, 21-34 G. 
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Barb. gr. 70 (f. 76v): 
h]: suvndesmo" yilouvmeno" kai; ojxunovmeno" shmaivnei triva, h] diazeuktikov", 
h] uJpodiazeuktikov", h] diasafhtikov". kai; diazeuktiko;" me;n ejsti o{tan 
ejnantiva ejn th`/ suntavxei dii>stẁn: oi|on, æhje; nevo" hje; palaiov"æ, h] hJmevra 
ejsti h] nuvx. uJpodiazeuktiko;" de; ejstin oJ diavfora pravgmata tiqeiv", kai; 
mhde;n e{teron ejn th̀/ aijthvsei diairẁn. oi|on, dov" moi æcrusovn h] a[rguron, 
h] livqou" timivou"æ. diasafhtiko;" dev ejstin, o{tan duvo proteqevntwn, to; e}n 
aiJrh`tai, oi|on, kreivsswn æejn gh/` pevnesqai, h] ploutoùnta pleìnæ. kai; qevlw 
tuvch" stalagmo;n h] frenẁn pìqon. rJani;" frenẁn moi mal̀lon h] buqo;" 
tuvch".  
 

3 Il. 14, 108 ubi h] nevo" hje; palaiov"  5-6 N. T. Paul. ad Cor.  7 Menan. fr. 664 K.-A., 

6,2, PCG 

In marg. f.76v 
povsa shmaivnei to; h: hJ, ajnti; toù h{ti", hJ ajntwnumiva.  
h\ ajnti; toù ejstiv. povsa shmaivnei oJ suvndesmo"… h] ajnti; toù h] tovde ga;r 
sundesmo", h] ajnti; toù kai;, h] ajnti; toù ajlla;, h\/ ajnti; toù kaqo;,  h\ ajnti; 
toù e[fh. 
h\ ajnti; toù a\ra: h] ajnti; toù ei[per. 

 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 164r): 
hJgemovnessin: hJgevmosin, ejpi; tẁn ajrsenikẁn kai; qhlukẁn ojnomavtwn, hJnivka 
lhvgei hJ eujqeìa tẁn plhquntikẁn eij" e", prosqevsei th`" si sullabh`" 
poieì th;n dotikh;n tẁn plhquntikẁn, para; toì"  [Iwsi kai; toì" poihtaì", 
oi|on, Ai[ante" Aijavntessi, gunaìke" gunaivkessi. ejpi; de; tẁn oujdetevrwn, 
ejpeidh; ouj lhvgei hJ eujqeìa tẁn plhquntikẁn eij" e–"–, ajpo; tẁn genikẁn tẁn 
eJnikẁn givnetai hJ dotikh; tẁn plhquntikẁn, kata; troph;n toù o– eij" e–, 
oi|on, stovmato", stomavtessi, depavo" depavessi. 

1-7 Et. Magn., p. 418, 18-22 G. 

 

 
 
 
5 

Barb. gr. 70 (f. 77r): 
hJgemovnessin: hJgevmosin, ejpi; tẁn ajrsenikẁn kai; qhlukẁn ojnomavtwn, hJnivka 
lhvgei hJ eujqeìa tẁn plhquntikẁn eij" e", prosqevsei th`" si sullabh`" 
poieì th;n dotikh;n tẁn plhquntikẁn, para; toì"  [Iwsi kai; toì" poihtaì", 
oi|on, Ai[ante" Aijavntessi, gunaìke" gunaivkessi. ejpi; de; tẁn oujdetevrwn, 
ejpeidh; ouj lhvgei hJ eujqeìa tẁn plhquntikẁn eij" e–"–, ajpo; th`" genikh`" tẁn 
dotikẁn givnetai hJ dotikh; tẁn plhquntikẁn, kata; troph;n toù o– eij" e–, 
oi|on stovmato", stomavtessi, devpao" depavessi. 

_______________ 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 164r): 
hjgemwvn: a[rcwn, para; to; a[gw, hJgẁ, hJghvsw, hJghvmwn kai; hJgemwvn. klivnetai 
de; hJgemovno", sustevlletai de; wJ" rJhmatiko;n, hJgemw;n hJgemovno", 
khdemw;n khdemovno" oJ frontisth;". to; g∆ e–yilo;n dia tov, ta; dia; toù -e–m–
w–n– ojxuvtona dia; toù e–yiloù gravfesqai. oi|on khdemw;n hJgemw;n ajkrevmwn. 

1 e–m–w–n– scripsi: ejmẁn A 

1 Choer. Ep. in Ps. 154, 33-34 G.  ⁄ Et. Magn. p. 418, 14-15 G. 

 Barb. gr. 70 (f. 77r): 
hjgemwvn: a[rcwn, taxivarco" para; to; a[gw hJgẁ, hJghvsw, hJghvmwn kai; hJgemwvn. 
klivnetai hJgemovno", sustevlletai wJ" rJhmatiko;n, hJgemw;n hJgemovno", 
khdemw;n khdemovno" oJ frontisth;".  

in marg. f. 77r 

to; g∆ e–yilo;n dia tov, ta; dia; toù -e–m–w–n– ojxuvtona dia; toù e–yiloù gravfesqai. 
oi|on, khdemw;n hJgemw;n, ajkrevmwn. kai; eij" to; basileuv". 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 164r): 
hjgerevqonto: povqen givnetai, ajpo; tù ejgevrqw, oi|on to; paqhtiko;n ejgevrqomai, 
kai; oJ paratatiko;" hjgerqovmhn. to; trivton tẁn plhquntikẁn hjgevrqonto, 
kai; kata; prosqhvkhn toù e– hjgerevqonto. 

1-3 Et. Magnum p. 418, 30-34 G.  ⁄ Ps.-Zon. h 974, 13-14 T. 

 Barb. gr. 70 (f. 77r): 
hjgerevqonto: povqen ªsunhqroivzontoº,  ajpo; toù ejgevrqw, ªoJ mevllwnº ejgevrsw, 
givnetai oJ paqhtiko;" ejnestw;" ejgevrqomai, oJ paratatiko;" hjgerqovmhn: 
ªhjgerè3qaiº to; trivton tẁn plhquntikẁn hjgevrqonto, kai; kata; prosqhvkhn 
toù e– hjgerevqonto. 

1 litterae evanidae, cf. Et. Magn. p. 418, 30-34 G.   

_______________ 
 
 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 164r): 
“Hgerqen: ejgeivrw, oJ mevllwn ejgerẁ, h[gerka, h[germai, hjgevrqhn, hjgevrqhsan, 
to; trivton hjgevrqhsan kai; poihtikẁ" h[gerqen. 

1-2 Ep. Hom. 1 h 57A, D.  ⁄ Hsch. h 60 L.  ⁄ Ps.-Zon. h 974, 16-18 T. 

 Barb. gr. 70 (f. 77r): 
“Hgerqen: ejgeivrw ejgerẁ, h[gerka, h[germai, hjgevrqhn, hjgerqhvmen, hjgevrqhsan 
to; trivton kai; poihtikẁ" h[gerqen. 

_______________ 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 164r): 
hJghlavzw: to; a[gw kai; oJdhgẁ, kai; ”Omhro": ækai; su; kako;n movron hJghlavzei"æ. 
para; to; ajgavzw hJghlavzw. 

1 Od. 11, 618   1-2 cf. cod. V ap. ed. m, p. 418    

 Barb. gr. 70 (f. 77r): 
hJghlavzw: to; a[gw kai; oJdhgẁ, ª”Omhro": ækai; su; kako;n movron hJghlavzei"æº. 
para; to; ajgw ajgavzw kai; ajgalavzw kai; hJghlavzw. 

1 Od. 11, 618 

1 litterae evanidae, cf. cod. V ap. ed. m, p. 418    

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 164r): 
hJghvsato: oJmwvnumo" hJ levxi". o{te ga;r dhloì to; prohgeìsqai oJdoù, 
suntavssetai dotikh/`. o{te de; to; a[rcein genikh/`. 

1-2 Ep. Hom. 1 h 71, D. 

 Barb. gr. 70 (f. 77r): 
hJghvsato: h\rxen, oJdhgo;" ejgevneto, oJmwvnumo" fwnh; hJ levxi" au{th. o{te 
ga;r dhloì to; prohgeìsqai oJdoù, dotikh/` suntavssetai. o{te de; to; a[rcein 
genikh/`. 

_______________ 
 
 
 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 164r): 
hjgkistrwmevnoi: hjgreuomevnoi, para; to; ajgkistrẁ, toùto de; para; to; a[gcw, 
a[gcistron kai; troph`/ toù c– eij" k– a[gkistron, to; a[gcon tou;" ijcquva", h] 
para; to; a[gw to; fevrw. shmaivnei de; ejzwgrhmevnon. 

1-3 Et. Gud. h 235, 62-65 S. 

 Barb. gr. 70 (f. 77r): 
hjgkistrwmevnoi: hjgreumevnoi, para; to; ajgkistrẁ toùto de; para; to; a[gcw, 
a[gcistron kai; troph`/ toù c– eij" k– a[gkistron, to; a[gcon tou;" ijcquva", h] 
para; to; a[gw to; fevrw. shmaivnei de; to; ejzwgrhmevnon. 

_______________ 
 
 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 174v): 
qavleia daì": divfqoggo": o{te de; ejsti; movnon kai; o[noma nhvsou. 

1 Suid. q 16, p. 681, 2 A. 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 174v): 
qanatoùn kai; qanatà/n diafevrei. qanatoùn me;n to; a[llon foneuvein. qanatà/n 
de; to; ejfivesqai qaneìn aujto;n ejkeìnon. 
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1-2 Choer. Ep. in Ps. 190, 25-27 G. 

 Barb. gr. 70 (f. 83r, in marg.): 
qanatoùn kai; qanata`/n diafevrei. qanatoùn me;n ejsti to; a[llon foneuvein. 
qanata`/n de; to; ejfivesqai qaneìn aujto;n ejkeìnon. 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 174v): 
qavrso" kai; qravso" diafevrei: wJ" ajreth; kakiva", to; me;n ga;r ejpi; ajreth`" 
tavssetai, to; de; ejpi; kakiva", o{qen oiJ palaioi; wJrivsanto ou{tw": qavrso" 
ejsti; yuch`" paravsthma meta; logismoù. qravso" de; hJ ajlogistiva, o{qen 
Eujripivdh" aJmartavnei levgwn æou[toi qravso" to;dæ ejsti;n oujdæ eujtovlmiva, kakẁ" 
fivlou" dravsante" ejnantivw" blevpeinæ. 

1-4 Amm. 233 N.   3-4 Eur. Med. 469-479 

 Barb. gr. 70 (f. 83v, in marg.): 
qavrso" kai; qravso" diafevrei: wJ" ajreth; kakiva", to; me;n ga;r ejpi; ajreth`" 
tavssetai, to; de; ejpi; kakiva", o{qen oiJ palaioi; oJrivsanto ou{tw": qavrso" 
ejsti; yuch`" paravsthma meta; logismoù. qravso" de; hJ ajlogistiva, o{qen 
Eujripivdh" aJmartavnei levgwn æou[toi qravso" to;dæ ejsti;n oujdæ eujtovlmiva, 
fivlou" kakẁ" dravsante" ejnantivw" blevpeinæ. 

3-4 Eur. Med. 469-479 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 177v): 
qnhsimaìa ta; swvmata tẁn nekrẁn. 

1 cf. Suid. q 393, p. 720, 2 A. 

 Barb. gr. 70 (f. 85r, in marg.): 
qnhsimaìo": oJ nekro;" ejk toù qnhvsimo". 

_______________ 
 
 
 
 
 
 

Vat. gr. 1818 (f. 181v): 
ijavptw oJ tovno": pa`n rJh`ma eij" p–t–w– lh`gon baruvnetai, eij mh; prokatavrcoi 
o[noma, h] diastolh; gevnoito shmainomevnou: skavptw, pivptw, rivptw, tuvptw 
to; de; tupthvsw, wJ" ajpo; perispomevnou to; tuphvsw ∆Attiko;n e[sti, 
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∆Aristofavnh" æouJ ga;r me tupthvsei" stevfanon e[contav seæ. wJ" kai; to; 
rivptw riptẁ: metavsousi ga;r oiJ ∆Attikoi; tou;" barutovnou" ejnestẁta" 
eij" perispwvmenou" w{sper to; didavskw didaskẁ, ÔHsivodo": æe[rga 
didavskhsai poludaivdalon iJsto;n uJfaivneinæ. eij mh; prokatavrcoi o[noma, dia; 
to; a[blepto", ajbleptẁ: to; de; eij mh; diastolh; shmainomvnou gevnoito dia; 
to; ojptẁ, pro;" ajntidiastolh;n toù o[ptw barutovnou. 

1-9 Ep. Hom. 1 3d 10-15, D.     4 Aristoph. Plut. 21     6-7 Hes. Op. 64 

 Barb. gr. 70 (f. 88r-88v): 
iJavptw: pa`n rJh`ma eij" ptw lh`gon baruvnetai, eij mh; prokatavrcoi ojnovmati, 
h] diastolh; gevnhtai shmainomevnou dia; toù ojptẁ pro;" ajntidiastolh;n tou' 
o[ptw, h] prokatarch;n ojnovmato" dia; toù a[blepto" ajbleptẁ, kai; a[peto" 
ajpetẁ, filaleivpth" filaleiptẁ.  

_______________ 
 
 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 184r): 
i{kesqai kai; ajfivkesqai diafevrei: i{kesqai me;n ga;r ejsti to; ejlqeìn: 
ajfivkesqai de; to; ajpanelqeìn.  

1-2 Her. Phil. i 71 P.  ⁄ Amm. 242 N.  

 Barb. gr. 70 (f. 90r): 
i{kesqai kai; ajfivkesqai diafevrei: i{kesqai me;n ga;r ejsti to; ejlqeìn: 
ajfivkesqai de; to; ejpanelqeìn. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 191r): 
kagcalovwsi: deutevra" suzugiva" tẁn perispwmevnwn: kagcalavomen 
kagcalẁmen: kagcalavousi, kagcalẁsi: kai; pleonasmẁ/ toù o– poihtikẁ". 

1-2 Ep. Hom. 2 k 41, D.  ⁄ Et. Magn. p. 482, 41-50 G.   2 cf. Il. 3, 43 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 193v): 
kalwv/dion: to; scoinivon, kai; peìsma kai; nivon, kai; keirivon, kai; swvko", kai; 
formivsko", kai; ajgcovnh, kai; brovco", kai; aJrpedovn ªaJrpedwvnº, kai; mhvrinqo". 

306 
 

 



307 
 

1-2 cf. Suid. k 255, p. 22, 3, A.  ⁄ Et. Magn. p. 486, 15-21 G. 

2 litterae evanidae, cf. Et. Magn. p. 486, 15-21 G. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 196r): 
æKavstorav qæ iJppovdamonæ: Kavstwr o[noma kurivou, kavstwr to; zẁ/on.   

1 Il. 3, 237  ⁄ cf. Et. Magn. p. 493, 20 G. 

1 kavstwr scripsi: cavstwr A 

 Barb. gr. 70 (f. 94v): 
æKavstorav qæ iJppovdamonæ: povsa shmaivnei: duvo: o[noma kurivou kai; to; zẁ/on. 
Kai; givnetai para; to; kavzw to; kosmẁ: to; de; zẁon para; to; gasth;r 
gavstwr kai; kavstwr, uJpogavstrion ga;r to; zẁon, kai; scevdon o[lon koiliva. 

1 Il. 3, 237 

_______________ 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 197v): 
katoivkhsi" kai; katoivkisi" diafevrei: katoivkisi" hJ uJf∆ eJtevrou ginomevnh 
i{drusi": katoivkhsi" de;, eja;n aujtoi; oijkhvswsi povlin tina h] tovpon 
katalabovnte". 

1-3 Amm. 253 N.  ⁄ Ptolem. p. 397, 11-14 H. 

 Barb. gr. 70 (f. 95v): 
katoivkhsi" kai; katwvkhsi": katoivkhsi" me;n ga;r esti hJ uJf∆ eJtevrou 
ginomevnh i{drusi": katwvkhsi" de;, eja;n aujtoi; oijkhvswsi povlin tina; h] tovpon 
katalabovnte". 

_______________ 

 

 

 Vat. gr. 1818 (f. 199v) 
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ªè70º Fovbou de; ei[dh igV. “Okno": aijscuvnh: deìma: devo": e[kplhxi": 
katavplhxi": deiliva: yofodeiva: ajgwniva: mevllhsi": ojrjrJwdiva: qovrubo": 
deisidaimoniva. “O k n o " me;n ou\n ejsti fovbo" mellouvsh" ejnergeiva". 
A i j s c u v n h  de; fovbo" ajdoxiva". De i ` m a de; fovbo" uJforwmevnou. De v o "  de; 
fovbo" sundevwn. “ E kp lh x i " de; fovbo" e{neka fantasiva" ajsunhvqou" 
deinoù. Kata v p l h x i " de; fovbo" ejk meivzono" fantasiva". De i l i v a  de; 
ajpocwvrhsi" ajpofainomevnou kaqhvkonto" dia; fantasivan deinoù. 
Yofo d e i v a  de; fovbo" kenov". ∆Agwn i v a  de; fovbo" diaptwvsew": h] fovbo" 
h{tth": h] fovbo" ejmpoihtiko;" tẁn ejnantivwn ejlpivdwn, peri; w|n o[rexin 
sfodra;n e[comen. Me v l h s i " de; o[kno" diegnwkovto" poieìn. ∆ O r j r J w d i v a  
de; fovbo" ejnnohqevnto" kakoù. Qo v r u b o " de; fovbo" meta; fwnh`" 
katepeivgwn. De is i d a im o n i v a  de; fovbo" toù daimonivou: h] uJperevkptwsi" 
th`" pro;" qeou;" timh`". ÔH fovbo" ajmfiboliva" peri; pivstin e[cwn. 
∆Epiqumiva" ei[dh ke (zV): ∆Orghv: qumov": covlo": pikriva: mh`ni": kovto": e[rw": 
i{mero": povqo": dusmevneia: duvsnoia: aJyikoriva: rJiyofqalmiva: spavni": 
tracuvth": e[ri": prospavqeia: filhdoniva: filocrhmativa: filozwiva, 
filoswmativa, gastrimargiva: oijnoflugiva lagneiva. Ka i ;  ejstin me;n ojrgh; 
ejpiqumiva timwriva" toù hjdikhkevnai dokoùnto": Qumo ; "  de; ojrgh; 
ejnarcomevnou. Co v l o " de; ojrgh; dioidoùsa. P i k r i v a  de; ojrgh; paracrh`ma 
ejkrhgnumevnh. Mh ` n i "  de; ojrgh; eij" palaivwsin ajpotiqemevnh. Ko v t o " de; 
ojrgh; kairo;n ejpithroùsa eij" timwrivan. “ E rw" de; ejpiqumiva swmatikh`" 
sunousiva". ‘H ejpiqumiva filiva". ‘H ejpiqumiva qeẁn eij" nevwn katakovsmhsin 
kai; kalẁn, o}n ejpibolh;n kaloùsi filopoii?a" dia; kavllo" ejmfainovmenon. 
” I m e r o " de; ejpiqumiva filiva" ajpouvsi" oJmiliva". Po v q o " de; ejpiqumiva 
kata; e[rwta ajpovnto". Dusme v n e i a  de; duvsnoia ejpithrhtikh; kai; 
kakopoiov". Du v s n o i a  de; ejpiqumiva toù kakẁ" ei\naiv tini aujtoù e{neken 
ejkeivnou. ÔAy i k o r i v a  de; ejpiqumiva tacu; ejmpiplwmevnh. Ô R iy of qalm i v a  
de; tacuth;" peri; to; ijdeìn ejpiqumiva. Spa v n i "  de; ejpiqumiva ajtelhv". 
Tracuth ; "  de; ejpiqumiva ajnwvmalo". “ E r i " de; parovrmhsi" eij" 
ajntipoihvtaxin kakopoihtikhvn. Pr ospa v q e i a  de; ejpiqumiva dedoulwmevnh. 
F i l h d o n i v a  de; ejpiqumiva hJdonẁn. Filocrhmativa de; ejpiqumiva crhmavtwn 
a[crhsto". F i l o t im i v a  de; ejpiqumiva timh`" a[metro". F i l o zw i ? a  de; 
ejpiqumiva zwh`" a[logo". F i l oswmat i v a  de; ejpiqumiva swmavtwn eujqhniva" 
para; to; devon.  

1-34 Andr. Rh. De Pass. 3, 1, 1 - 4, 1, 32 G.-Th. 

1 membrana rescissa, cf. Andr. Rh. De Pass. 3, 1, 1 - 4, 1, 32 G.-Th. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 

 Vat. gr. 1818 (f. 201v): 
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mh`ne" ∆Aqhnaivwn mounuciwvn, mavrtio" Qarghliwvn, ajprivllio" Skiroforiwvn, 
mavio" ÔEkatombaiwvn, ijouvnio" Metageitniwvn, ijouvlio" Bohdromiwvn, 
au[gusto" Puaneyiwvn, septevmbrio" ∆Anqesthriwvn, ojktwvbrio" 
Maimakthriwvn, noevmbrio" Poseidevwn, dekevmbrios" Gamhliẁn, ijannouavrio" 
∆Elafi>boliwvn ªejlafhboliwvnº, febrouavrio". 

1-5 Lex. Seg. m 281, 16-18 Bekk. 

5 litterae evanidae, cf. Lex. Seg. m 281, 16-18 Bekk. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

 _______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 204r): 
kivsth kibwto;" diafevrei: kibwto;" levgetai hJ xulivnh, kivsth de; plekthv. 

1-2 Amm. 269 N.  ⁄ Ptolem. k 82, P.  ⁄ Anon. excer. Casanat. 71, P. 

 Barb. gr. 70 (f. 98v, additamenta): 
kibwto;" kai; kivsth diafevrei: kibwto;" me;n ga;r ejstin hJ xulivnh, dio; kai; 
ajntivphx kaleìtai, kivsth de; hJ plekthv.  

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 205r): 
klh`to" hJ e[leusi" kai; hJ sunavqroisi", klivto" de; to; mevro" th`" oijkiva", æejn 
toì" klivtesi th`" oijkiva" souæ: shmaivnei de; kai; to; eujwvnumon mevro", wJ" 
to; æpeseìtai ejk toù klivtou" souæ.  klh`to" hJ sunavqroisi": wJ" to; shvmeron 
to; klh`to" tẁn qeiẁn patevrwn. 

1-4 Choer. Ep. in Ps. 168, 4-11 G.  ⁄ Et. Parvum  k 42 M.   1-2 V. T. Ps. 127, 3   2-3 V. T. 

Ps. 90, 7 Rah. 

 
 
 
 
 

5 

Barb. gr. 70 (f. 58v, in marg.): 
ejk tou' klivtou" sou: povsa shmaivnei gV: dia; toù h–, th;n sunevleusin kai; 
th;n sunavqroisin, kai; givnetai para; to; klw', to; kalw', wJ" to; shvmeron to; 
klh'to" tw'n qeivwn patevrwn: kai; dia; tou' i– to; mevro" th'" oijkiva", to; 
kalouvmenon provskliton, wJ" to; æejn toi'" klivtesi th'" oijkiva" souæ: kai; to;n 
eujwvnumon tovpon, wJ" to; æpesei'tai ejk tou' klivtou" sou ciliav"æ. e[sti de; 
kai; ajrseniko;n dia; difqovggou, o{per kai; ojxuvnetai. 

4 V. T. Ps. 127, 3   4-5 V. T. Ps. 90, 7  

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 205v): 
ªknẁ diavfora shmaivneiº: knẁ to; fqeivrw, ejx ou| kai; knuvzw: ªknẁ to; knhvqw, 
ejx ou| kai; knhvsi", kai; knhvmh: knẁ to; kavmpwº, ejx ou| kai; ajkmhv, hJ mh; 
kavmnousa, kata; stevrhsin toù a–: kai; a[kmwn, oJ mh; kavmnwn: knẁ to; 
koimẁmai ejx ou| kai; knwvssein to; koima`/sqai. 

1-4 Et. Gud. k 331, 16-21 S. 

1 membrana rescissa, cf. Et. Gud. k 331, 16-21 S. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 206r): 
ªè50º to; klaivw, to; fwnẁ ejx ou| kai; kata; paragwgh;n kluvw, to; ejmpodivzw, 
ejx ou| kai; kla`n, to; ejmpodivzein: kai; klẁ to; foneuvw. 

1-2 Et. Magn. p. 516, 47-51 G. 

1 membrana rescissa, cf. Et. Magn. p. 516, 47-51 S. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

 

5 

Vat. gr. 1818 (f. 207v): 
kolwnov": o[ro", bounov", lovfo", ajnavsthma: pàn ajnavsthma kolwno;" levgetai: 
kolofw;n to; a[kro" kai; tevlo": ªè7º kai; o[noma povlew": lambavnetai de; kai; 
ejpi; kakẁn megavlwn: komentarhvsio": cartoulavrio".  

kovmh: hJ qrivx th`" kefalh`" ªè5º cwvra megavlh: kovmh" to; ajxivwma kai; klivnetai 
kovmhto". Kovmh" kovmou oJ poluvqrix: komhvth" komhvtou, oj ajsthvr: kwmhvth" 
de; oJ cwrivth". 

1-3 Hsch. k 3410-3413 L.  ⁄ cf. Suid. k 1963-1964, p. 147, 3 A.   5-6 Hrd. Partitiones p. 
69, 15-17 Boiss.  

2,4 litterae evanidae 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 207v): 
komẁ: o{te ejsti prwvth" suzugiva" tẁn perispomevnwn, shmaivnei to; 
qerapeuvw, kai; ejpimeloùmai, ejx ou| kai; kata; paragwgh;n komivzw kai; 
ejkovmisa te; me: o{te de; ejsti deutevra" suzugiva", shmaivnei to; eujfraivnomai 
kai; ajgavllomai, kai; to; ta;" trivca" trevfw: to; de; komasth;" ejk toù 
komavzw: to; de; kovmh ejk toù kovsmo": ouJ movnon ga;r ejn sunqevsesi rJhmavtwn 
metabolai; gevgonai suzugiẁn ajlla; kai; ejn th`/ aJplovthti. Oi|on sulẁ, sula`/", 
iJerosulẁ de; prwvth": kai; pavlin oJrkẁ e[stin trivton suzugiwn, eujorkẁ de; 
prwvth": kaucẁ, deutevra" suzugiwn, aujcẁ de; prwvth". 

1-8 Ep. Hom. 2 k 5, D.  ⁄ Hsch. k 3439 L.  ⁄ Suid. k 1991, p. 149, 3, A. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f.208v): 
korwvnh, kovrax, kai; to; a[kron toù tovxou, eij" o} hJ æneùraæ tivqetai, kai; oJ 
krivko" th`" quvra" kai; to; zẁon, kai; o[rneon a[llo qalavssion. 

1-2 Hsch. 3739 L.  ⁄ cf. Eust. 1 p. 75, 17-19 vdV     1 Il. 4, 122 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 209r): 
koruqaivolo": ªejk toù kovru" kovruqo", kai; toùº aijovllw rJhvma: eij ga;r h\n 
ajpo; toù aijovlo" ojnovmato", w[feile proparoxuvnesqai: kanw;n ga;r ejstin oJ 
levgwn: ta; eij" o" uJpe;r duvo sullaba;" pro; mia`" to;n tovnon e[conta, ejn th̀/ 
sunqevsei proparoxuvnetai: cwri;" eij mh; suvnqeton ei[h e{neka ejnergeiva" 
paroxunovmenon: oi|on plhsivo" paraplhsivo", aijovlo" panaiovlo": to; ga;r 
korunqaiovlo" oujk e[cei to; ejgkeivmenon to; aijovlo", ajlla; to; aijovllw rJhvma, 
to; dhloùn to; kinẁ: givnetai de; ejk toù ajevlla, ajevllw kai; pleonasmẁ/ toù 
i–, kai; troph̀/ toù e– eij" o– aijovllw, ejx ou| kai; ai[louro", para; to; aijovllein 
th;n oujravn, o{ ejsti kineìn. 

1-9 Ep. Hom. 2 k 62, D.  ⁄ Philox. fr. 526 Th.  ⁄ Orion. k 88, 16-18 S.  ⁄ Ps.-Zon. k 1233, 
4-9 T. 

1 litterae evanidae, cf. Ep. Hom. 2 k 62, D. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 
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_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 210r): 
kraurovn xhrovn: kapurovn: eujqraustovteron. 

kraùra: novso" peri; ta;" u|" ginomevnh. ejsti de; ei[dh triva: bravgch, kraùra, 
diavrroia. 

1 Suid. k 2353, p. 183, 3, A.  ⁄ Lex. Seguer. k 283 Bekk.   2 Suid. k 2352, p. 183, 3, A. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 212r): 
krẁ: shmaivnei tevssara: to; ejpicevw, ou| oJ mevllwn krwvsw, ejx ou| kai; 
krẁpo", o} shmaivnei th;n uJdrivan: krẁ to; fwnẁ ejx ou| kai; krwvzw to; kravzw 
kai; kelaruvzw, ou| oJ mevllwn krwvsw: krẁ to; teleiẁ, ejx ou| kai; to; æto; de; 
moi krhvhnon ejevldwræ. 

1-4 Philox. fr. 127 Th.  ⁄ Orion. k 84, 14-16 S.    3-4 Il. 1, 41 

 Barb. gr. 70 (f. 102r, in marg.): 
krẁ: shmaivnei tevssara: to; ejpicevw, ou| oJ mevllwn krwvsw, ejx ou| kai; 
krẁpo", o} shmaivnei th;n uJdrivan: krẁ to; fwnẁ ejx ou| krwvzw to; kravzw 
kai; to kelaruvzw, ou| oJ mevllwn krwvsw.  

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 214r): 
kuvrw kurẁ: o{te ejsti trivth" suzugiva" ªè12º kai; ªè3º: ejk toù kùro", o} 
shmaivnei th;n ejxousivan: o{te de; ejsti prwvth" suzugiva", shmaivnei to; 
ejpitugcavnw: oiJ ga;r kuvrioi ejpitugcavnousin. 

1-3 Hrd. 3, 1 p. 452, 19-21 L. 

1 membrana rescissa  

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 216r): 
lavtri" lavtrido": tw/ lavtridi hJ dotikhv de; dia; toù ªè5º o{te klivnousi kai; 
gravfousi aujtov: hJ de; aijtiatikhv lavtrin dia; toù i–. ajpo; thv" eujqeiva" kai; 
to; lavmpi" tw/ lavmpidi lavmpin. 

1-3 Ep. Hom. 2 o 91, D.  ⁄ Hrd. 3, 1, 701, 1-3 L.  ⁄ Choer. 4, 1, 199, 8-17 H. 

1 litterae evanidae 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 217r): 
levco" kai; eujnh; diafevrei: levco" me;n ga;r ejstin hJ klivnh: eujnh; de; hJ ejpæ 
aujtaì" strwmnhv.  

1-2 Eran. l 76, P.  ⁄ Herenn. l 111, P.  ⁄ Amm. 297 N.  ⁄ Ptolem. l 90, P.  ⁄  Anon. excer. 

Casanat. 75, P. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 217r): 
lh/strikẁ", tecnikẁ" kata; th;n lh/steivan. Lh/stiko;n me;n to; suvsthma a[neu 
toù r–, lh/striko;n de; to; o[rganon, oi|on xivfo", dovru, meta; toù r–. 

1-2 sch. Thuc. 1, 4, 1, 19-22 Hud.  ⁄ Ael. Dyon. l 11 Erb.  ⁄ Suid. l 474, p. 266, 3 A. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 221r): 
mavraqron: ÔRwmaìoi levgousin aujto; fainouvkloum, paræ o{ti faìnon poiei` 
to;n o[klon, h[goun to;n ojfqalmovn, {Ellhne" de; dia; to; maraivnein kai; xhra`n 
poieìn th;n savrka: h] ywrivan ejsqiovmenon poluv.  
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1-3 cf. Et. Gud. m p. 380, 15-16 S. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 223v): 
ªoJ ei|" kai; to; qhluko;n ajpevleiyeº: duvo kanovne" eijsi;n oiJ macovmenoi 
ajllhvloi". oJ me;n ei|" levgei o{ti oiJ ajriqmoi; koinoi; qevlousin ei\nai, oi|on oiJ 
duvo kai; aiJ duvo, oiJ treì" kai; aiJ treì": ta; ajriqmhtika; ojnovmata koina; 
eijsi tẁ/ gevnei kai; oJmofwnoùsi toì" ajrsenikoì" ta; qhlukav, oi|on oiJ pevnte 
kai; aiJ pevnte, oiJ eJpta; kai; aiJ eJptav: oJ de; e{tero" levgei, pa`sa genikh; 
dia; toù n–t– klinomevnh to; tevlo" th`" genikh`" trevpousa eij" a– kai; th;n 
paralhvgousan makra;n poioùsan to; qhluko;n poieì, carivento" carivessa: 
ei|" e[nto" ªè40º. 

1-8 Hrd. 3, 1, 400, 6-14 L.  ⁄ Choer. Ep. in Ps. 124 G.  ⁄ Et. Magn. p. 305, 18-28 G. 

1,7 litterae evanidae, cf. Et. Magn. p. 305, 18-28 G. 

 

 

 

5 
 
 
 
 
10 

Barb. gr. 70 (p. 66, Palmieri 1988):  
miva: oJ kanwvn: duvo kanovne" eijsi;n oiJ macovmenoi ajllhvloi". oJ me;n ei|" levgei 
o{ti oiJ ajriqmoi; koinoi; qevlousin ei\nai, oi|on oiJ duvo kai; aiJ duvo, oiJ treì" 
kai; aiJ treì": kai; ta; ajriqmhtika; ojnovmata koina; eijsi tẁ/ gevnei kai; 
oJmofwnoùsi toì" ajrsenikoì" ta; qhlukav, oi|on oiJ pevnte kai; aiJ pevnte, oiJ 
ei|" kai; hJ ei|": oJ de; e{tero" levgei, ou{tw": pa`sa genikh; dia; toù n–t 
klinomevnh, to; tevlo" th`" genikh`" trevyasa eij" sa h] th;n  paralhvgousan 
qevsei makra;n poioùsa to; qhluko;n poieì, oi|on carivento" carivessa. tẁn 
ou\n duvo kanovnwn macomevnwn, toù me;n ejno;" ajpaitoùnto" oJmofwneìn tẁ/ 
ajrsenikw/,̀ toù de; eJtevrou kata; paraschmatismo;n e{ssa ejxevleiye kai; 
ejgevneto, wJ" ajpo; toù i{o", o} shmaivnei to;n movnon, kai; oJ poihthv". 

10 Cf. Il. 6, 422 

_______________ 

 

 

 
 

 

Vat. gr. 1818 (f. 224r): 
ªè40º metamovrfwsi" de; metacarakthrismov", kai; metatuvpwsi" swvmato" 
eij" e{teron carakth`ra: ajlloivwsi" de;, th`" protevra" uJpolhvyew" poivhsi" 
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e{tera: eJteroivwsi" de; o{tan ajfæ eJtevrou swvmato" eij" e{teron metabavlletai: 
oi|on, Nivobh eij" livqon.  

Mevtron: shmaivnei duvo, to; tapeinovn, kai; to; uJpokoristiko;n toù mevtrou. 

ªè15º 

1-4 Herenn. m 116, P.  ⁄ Amm. 316 N.  ⁄ Ptolem. p. 403, 20-25 H.  ⁄ Anon. excer. Casanat. 

75, P.    5 cf. Etym. Parvum m 38 M. 

1 membrana rescissa    6 litterae evanidae 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 224v): 
mnhvstwr mnhsthv" diafevrei: mnhvstwr mnhsth`ro" ªè20º mnhsth; de; hJ gunhv: 
ijstevon o{ti, oJ lambavnwn gunaìka prẁton levgetai mnhsthvr, ei\ta numfivo", 
ei\ta ajnhvr: hJ de; gunh; prẁton parqevno", ei\ta mnhsthv, ei\ta nuvmfh, ei\ta 
gunhv, ka/[n to; kuoforouvmenon bastavzei: eja;n ga;r ou\n proevlqh// mhvthr ouj 
levgetai: to; de; gennwvmenon prẁton spevrma, e[peita e[mbruon kai; o{tan 
gennhvqh/ uiJov".  

1-6 cf. Et. Gud. m 396, 24-32 S. 

1 membrana rescissa 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 225v): 
mivn: ajntwnumiva dwrikh; trivtou proswvpou prwtotuvpou: ejgwv, suv, i{: toùto 
ga;r to; i{, wJ" trivton bracunovmenon provswpon. ejfelkuvsato to; n–, w{sper 
e[tuye e[tuyen, kai; pleonasmẁ/ toù m– mivn: wJ" i[a miva, ceravdion cermavdion: 
shmaivnei de; to; mivn triva gevnh, aujtovn, aujthvn, autov. 

1-4 Et. Magn. p. 588, 10-13 G. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 225v): 
mnav: e[cei oujgkiva" ei[kosin: a[lloi de; eJxakosiva". mnav: hJ miva ejk touvtwn 
ejtumologeìtai de; ajpo; toù mivan tina; ei\nai. 

1-2 cf. Suid. m 1144, p. 403, 3, A. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 225v): 
mnhvmh: kai; mneìa diafevrei: mnhvmh me;n e[stin hJ tẁ/ mnhmoneùtai de; ajei; 
sunoùsa, mneìa de; progegonovto" tino;" uJpovmnhsi": o{pou ga;r mneìa ejkeì 
kai; mnhvmh: o{pou de; mnhvmh ouj pavntw" kai; mneìa: e[sti goùn mnhvmh 
genikh; tuvpwsi" yuch`", mneìa lovgo", kata; ajnanevwsin legovmeno". 

1-4 Herenn. m 115, P.  ⁄ Amm. 324 N.  ⁄ Ptolem. m 96, P.  ⁄ Anon. excer. Casanat. 78, P. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 226r): 
movsco": shmaivnei triva: damalin kai; to;n ajrwmatiko;n movscon: para; to; 
mevson kai; to; iJmantẁde" futo;n wJ" æmovscoisi luvgoisinæ.  

1-2 Tim. Lex. Plat. l 994b, 6-10 Düb.  ⁄ Apoll. Soph. Lex. Hom. 170, 1-3 Bekk.  ⁄ Suid. l 

780, p. 292, 3, A.  ⁄ Et. Gud. 398, 3-8 S.    2 Il. 11, 105 

 Barb. gr. 70 (p. 67, Palmieri 1988): 
movsco": shmaivnei triva: damalin kai; to;n ajrwmatiko;n movscon: para; to; 
mevson kai; to; iJmantẁde" futovn, o} kai; oi\son kaloùsin. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 229v): 
nearo;n kai; provsfaton kai; neale;" diafevrei: nearo;n me;n ga;r e[sti to; 
newsti; komisqe;n u[dwr, provsfaton de; to; kreva": ajpodoù favsai, o{ ejsti 
foneùsai, o[qen kai; favsganon: neale;" de; to; newsti; eJalwkov", oi|on, ijcquv". 
Duvnatai de; kai; to; newsti; ajlsi; pepasmevnon. 
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1-4 Herenn. n 121, P.  ⁄ Amm. 332 N.  ⁄ Ptolem. n 100, P.   ⁄  Ptolem p. 404, 29-30  H.  

 Barb. gr. 70 (p. 67, Palmieri 1988): 
nearo;n kai; provsfaton kai; neale;" diafevrei: ªnearo;n me;n ga;r e[stiº to; 
newsti; komisqe;n u[dwr, provsfaton de; to; kreva": ªga;r para; to; favsai, o{º 
ejsti foneùsai, e[nqen kai; favsganon: neale;" de; to; newsti; eJalwªkov", oi|on, 
ijcquv". duºvnatai de; kai; to; newsti; ajli; pepasmevnon. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 231r): 
novmo": shmaivnei e{x: novmo" oJ grapto;" o}n e[comen: novmo" kai; to; novmisma: 
novmo" oJ th;n gh`n merivzwn: aijguptiko;" novmo" hJ cwvra: novmo" hJ sunhvqeia: 
novmo" hJ tavxi": kai; novmo", hJ nomh; de; th`" boskh`". 

1-3  Et. Gud. n 410, 22-26 S.  ⁄ Et. Magn. p. 606, 52-57 G.  ⁄ Ps.-Zon. n 1404, 6-8 T. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 232v): 
oJdẁ, shmaivnei tevssara: oJdẁ to; o[zw kai; pnevw, ejx ou| kai; wjdiva hJ ojsmhv, 
kai; meta; toù du;" morivou, duswdiva. oJdẁ to; murivzw, ejx ou| kai; wjdiva kai; 
eujwdiva hJ kalh; ojsmhv. oJdẁ to; aJdw ejx ou| kai; wjdiva h] wjdh; kai; eujwdiva hJ 
kalh; wjdhv, kat∆ ejpauvxhsin toù o– bracevo" eij" w–. oJdẁ to; poreuvomai, ejx 
ou| kai; oJdiva kai; eujodiva hJ kalh; oJdov".    

1-5 Et. Gud. o 419, 40-46 S. 

 

 

 
5 

Barb. gr. 70 (f. 105r, in marg.): 
oJdẁ, shmaivnei tevssara: oJdẁ to; o[zw kai; pnevw, ejx ou| kai; ojsmhv, kai; meta; 
toù du;" morivou, duswdiva. oJdẁ to; murivzw, ejx ou| kai; wjdiva kai; eujwdiva hJ 
kalh; ojsmhv. oJdẁ to; aJdw ejx ou| kai; wjdiva h] wjdh; kai; eujwdiva hJ kalh; wjdhv, 
kat∆ ejpauvxhsin toù o– bracevo" eij" w–. oJdẁ to; poreuvomai, ejx ou| kai; oJdiva 
kai; eujodiva hJ kalh; oJdov". 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 232v): 
oijneiva ijdeva.  

oijneiav": povli", ejx h|" oijneiavth" oijnivw de; nuvmfh ken, ajf∆ h|" oijneiavdh" 
kai; oijnihv". Oijneivdh" kai; Oijneivdao.  

oi[nh: hJ a[mpelo", u{ni" de; u{new" oJ ejn tẁ/ arovtrw/. 

2-3 cf. Suid. oi 113, p. 622, 4, A.    4 cf. Suid. oi 115, p. 622, 4, A. 

 Barb. gr. 70 (f. 105v): 
oijneiav": povli", ejx h|" oijneiavth" oijnivw de; nuvmfh ken, ajf∆ h|" oijneiavdh" 
kai; oijnihv". Oijneivdh" kai; Oijneivdao.  

oi[nh: hJ a[mpelo", u{ni" de; u{new" oJ ejn tẁ/ arovtrw/. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 234v): 
∆Olumpiva: shmaivnei duvo, to;n ou[ranon kai; to; o[ro".  

 Barb. gr. 70 (f. 107r): 
∆Olumpiva: shmaivnei duvo, to;n ou[ranon kai; to; o[ro", para; to; oJlovlampo" 
ei\nai toì" a[stroi": h] para; to; ojlluvein tou;" w\pa". kai; hJ me;n prwvth 
ejtumologiva mono ejpi; toù oujranoù aJrmovzei: hJ de; deuvtera kai; tw/` o[rei, wJ" 
tw/` ajgcinefeì, kai; oujranomhvkei o[nti. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 235v): 
ojxwthv": hJ ajpo; o[xou" ejdhtuv". 

 Barb. gr. 70 (f. 108r): 
ojxwthv": hJ ajpo; o[xou" ejdhtuv". 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 236r): 
ejfqov": ojpto;n mevn ejsti to; ajmevsw" tẁ/ puri; oJmiloùn, eJfqo;n de; to; meq∆ 
u{dato" eJyhmevnon.  

 Barb. gr. 70 (f. 74r, in marg.): 
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ejfqov": ojpto;n mevn ejsti to; ajmevsw" tẁ/ puri; oJmiloùn, eJfqo;n de; to; ªmeq∆ 

u{dato" eJyhmevnonº. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 237v): 
o[ro" bounoù diafevrei: o[ro" me;n oJ petrwvdh" kai; uJlwdh;" tovpo": kai; 
uJyhlov", bouno;" de; oJ kaqarov", h{ ejk cwvmato".   

1 cf. Et. Gud. a 436, 3-5 S. 

 Barb. gr. 70 (f. 110r, in marg.): 
o[ro" bounoù diafevrei: o[ro" me;n oJ petrwvdh" kai; uJlwvdh" tovpo": kai; 
bouno;" de; oJ kaqarov", h[goun tovpo" ejk cwvmato" uJyhloù. 

_______________ 

 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 242r): 
paì" oJ eJn th`/ paidikh`/ hJlikiva/, de; oJ ejkbebhkw;" tẁn paidẁn th;n hJlikivan 
h[dh provshbo": boùpai" de; paì".  

1-2 Amm. 374 N.  ⁄ Ptolem. p. 404, 9-10  H. 

 Barb. gr. 70 (p. 70, Palmieri 1988): 
paì" kai; ajntivpai" diafevrei: paì" me;n ga;r ejstin oJ eJn th`/ paidikh`/ hJlikiva/, 
ajntivpai" de; oJ ejkbebhkw;" toù paido;" th;n hJlikivan tẁ/ ei[dei provshbo" w[n: 
boùpai" de; oJ mevga" paì". 

_______________ 

 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 243r): 
ªpanhvguri": ta; suvnqeta oJmoivw" toi'" aJploi'" klivnetai: to; aJplou'n a[guri"º: 
to; gu yilo;n w{sper o[noma o[numa. ªou{tw" ajgora; a[guri", kai; Aijolikw'" 
a[gore": to; nh h\taº: ejk toù aJgorav givnetai ajgoruv", a[guri" Aijolikẁ" ªè50º. 

1-3 cf. Et. Gud. p 450, 32-37 S. 

1, 2, 3 litterae evanidae, cf. Et. Gud. p 450, 32-37 S. 
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 Barb. gr. 70 (f. 114r): 
panhvguri": ta; suvnqeta oJmoivw" toi'" aJploi'" klivnetai: to; aJplou'n a[guri": 
to; gu yilo;n w{sper o[noma o[numa, ou{tw" ajgora; a[guri", kai; Aijolikw'" 
a[gore": to; nh h\ta: ejk tou' pa'n kai; tou' a[guri" panavguri" kai; panhvguri": 
h] para; th;n a[gurin, o{ ejsti sunavqroisin, eij" h}n pavnte" ajgeivrontai. 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 243v-244r): 
wJ": posacẁ" hJ parabolhv: pentacẁ": prwvth parabolh; to; uJpovdeigma, 
kai; oJ ojneidismo;" e[qou hJma`" eij" parabolhvn: deutevra parabolhv, 
aijnigmatwvdh" lovgo", o} polloi; me;n levgousin zhvthma, ejmfaìnon mevn ti, 
oujk aujtovqen de; pavntw" dh`lon o]n ajpo; tẁn rJhmavtwn, ajll∆ e[con ejnto;" 
diavnoian kekrummevnon, wJ" oJ Samyw;n e[legen: ejxh`lqen ajpo; stovmato" 
glukuv: kai; Solomwvn e[fh: tovte nohvsei" parabolh;n kai; skoteino;n lovgon: 
parabolh; kaiv. hJ oJmoivwsi", a[llhn ga;r parabolh;n parevqhken aujtoì" levgwn, 
oJmoiva ejstin hJ basileiva tẁn oujranẁn ajnqrwvpw/ speivronti kalo;n spevrma. 
Parabolh; kai; hJ tropikẁ" legomevnh, oi|on ejsti to; uiJe; ajnqrwvpou, ei|pon 
aujtoì" th;n parabolh;n tauvthn, oJ ajeto;" oJ mevga" oJ megaloptevrugo", 
ajeto;n levgwn to;n basileva: parabolh; kai; oJ tuvpo", kai; hJ eijkwvn, wJ" kai; 
oJ Paùlo" e[fh: piste prosenhvnocen ∆Abraa;m to;n ∆Isaa;k peirazovmeno" 
kai; to;n monogenh` prosfevrein, oJ ta;" ejpaggeliva" dexavmeno": o{qen kai; 
ejn parabolh`/ aujto;n ejkomivsato, tout∆ e[stin ejn tuvpw/ kai; eijkovni. 

1-14 Ep. Hom. 2 w 14, D.  ⁄ Georg. Monach. Chronicon, p. 150, 1-16, C. de Boor    
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Barb. gr. 70 (f. 147r): 
wJ": posacẁ" hJ parabolhv: pentacẁ": prwvth parabolh; to; uJpovdeigma, 
kai; oJ ojneidismo;" e[qou hJma`" eij" parabolhvn: deutevra parabolhv, 
aijnigmatwvdh" lovgo", o} polloi; me;n levgousin zhvthma, ejmfaìnon mevn ti, 
oujk aujtovqen de; pavntw" dh`lon o]n ajpo; tẁn rJhmavtwn, ajll∆ e[con ejnto;" 
diavnoian kekrummevnon, wJ" oJ Samyw;n e[legen: ejxh`lqen ajpo; stovmato" 
glukuv: kai; Solomwvn e[fh: tovte nohvsei" parabolh;n kai; skoteino;n lovgon: 
parabolh; kaiv. hJ oJmoivwsi", a[llhn ga;r parabolh;n parevqhken aujtoì" levgwn, 
oJmoiva ejstin hJ basileiva tẁn oujranẁn ajnqrwvpw/ speivronti kalo;n spevrma. 
Parabolh; kai; hJ tropikẁ" legomevnh, oi|on ejsti to; uiJe; ajnqrwvpou, ei|pon 
aujtoì" th;n parabolh;n tauvthn, oJ ajeto;" oJ mevga" oJ megaloptevrugo", 
ajeto;n levgwn to;n basileva: parabolh; kai; oJ tuvpo", kai; hJ eijkwvn, wJ" kai; 
oJ Paùlo" e[fh: piste prosenhvnocen ∆Abraa;m to;n ∆Isaa;k peirazovmeno" 
kai; to;n monogenh` prosfevrein, oJ ta;" ejpaggeliva" dexavmeno": o{qen kai; 
ejn parabolh`/ aujto;n ejkomivsato, tout∆ e[stin ejn tuvpw/ kai; eijkovni. 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 244r): 
parqevnio", oJ ejk nomizomevnh" parqevnou: gennhqei;" kai; fqareivsh" 
laqraivw". 

1-2 sch. Il. 16, 180, vol. 4 pp. 208-209 Erb. 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 244v): 
to; peivrw shmaivnei pollav: peivrw to; soublivzw kai; kentẁ, ejx ou| kai; 
peìro" kai; peìra kai; peiriva: peivrw to; teleiẁ, ejx ou| kai; pevra" to; 
tevlo": peivrw to; perẁ ejx ou| kai; povro" kai; pevrama: peirẁ to; dokimavzw, 
ejx ou| kai; peivra hJ dokimhv: peirẁ to; meqodeuvw, ejx ou| kai; peivra hJ tevcnh, 
peirẁ to; ginwvskw, ejx ou| kai; peivra hJ gnẁsi": peirẁ to; peiravzw, ejx ou| 
kai; peirathv", oJ ejn qalavssh/ lh/sth;" kai; a": peirẁ to; diafqeivrw, ejx ou| 
kai; peivra hJ fqorav: peirẁ to; spoudavzw, ejx ou| kai; peivra hJ spoudhv: 
peirẁ to; bouvlomai, ejx ou| kai; peivra hJ boulhv.   

1-9 cf. Et. Gud. p p. 457, 45-57 S. 
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Barb. gr. 70 (f. 117rv, in marg.): 
povsa shmaivnei to; peivrw, rJh`ma baruvtonon: peivrw to; soublivzw kai; kentẁ, 
ejx ou| kai; peìro" kai; peiriva: peivrw to; teleiẁ, ejx ou| kai; pevra" to; 
tevlo": peivrw to; perẁ ejx ou| kai; povro" kai; pevrama: peirẁ rJh`ma 
perispomevnon shmaivnei peirẁ, to; dokimavzw, ejx ou| kai; peivra hJ dokimhv: 
peirẁ to; meqodeuvw, ejx ou| kai; peivra hJ tevcnh, peirẁ to; ginwvskw, ejx ou| 
kai; peivra hJ gnẁsi": peirẁ to; peiravzw, ejx ou| kai; peirathv", oJ ejn 
qalavssh/ lh/sth;" kai; a": peirẁ to; diafqeivrw, ejx ou| kai; peivra hJ fqorav: 
peirẁ to; spoudavzw, ejx ou| kai; peivra hJ spoudhv: peirẁ to; bouvlomai, ejx 
ou| kai; peivra hJ boulhv, kai; phrẁ to; ejktuflẁ. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 247r): 
periseicivzw kai; perisoicivzw diafevrei: periseicivzw shmaivnei perifulavssw 
kuvklw/, perisoicivzw ti ªè15º  

 Barb. gr. 70 fortasse f. 118v sed litt. evanid. 

_______________ 

 

321 
 

 



322 
 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 247v): 

pevrpero": oJ fluarov". 

1 cf. Et. Magn. p. 665, 34-38 G. 

 Barb. gr. 70 (f. 118v): 
pevrpero": oJ fluaro;", ajpo; tou' perifevrw givnetai perivfero", kai; troph/' 
tou' f eij" p, pevrpero", h] oJ toi'" lovgoi" periferovmeno", ajpo; tou' toi'" 
lovgoi" perifevresqai. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 250v): 
pleìn toù ajpopleìn kai; parapleì̀n kai; peripleìn diafevrei: pleìn me;n 
ga;r ejsti; to; kat∆ eujqu; plevein, ajpopleìn de; to; ejk tovpou tino;" ajpaivrein, 
parapleìn de; to; tovpon tina; plẁ dievrcesqai: peripleìn de; to; ejpi; 
skavfou" ajnastrevfesqai ejpi; to;n aujto;n to;pon.  

1-4 Amm. 394 N. 

 Barb. gr. 70 (f. 121r): 
pleìn toù ajpopleìn kai; parapleì̀n kai; peripleìn diafevrei: pleìn me;n 
ga;r ejsti; to; kat∆ eujqu; plevein, ajpopleìn de; to; ejk tovpou tino;" ajpaivrein, 
parapleìn de; to; tovpon tina; plẁ dievrcesqai: peripleìn de; to; ejpi; 
skavfou" ajnastrevfesqai peri; to;n aujto;n to;pon. 

_______________ 

 

 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 250v): 
plh`mai kai; plh`mnai diafevrousi: plh`mai me;n ga;r aiJ plhmmurivde" tẁn 
potamẁn: plh`mnai de; aiJ tẁn trocẁn suvrigge".  

1-2 Amm. 395 N. 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 251v): 
polẁ: shmaivnei to; oijkẁ kai; ajnastrevfomai, ejx ou| kai; polivth" oJ katoikov", 
polẁ de; to; pipravskw, ejx ou| kai; polivth" oJ pravth".  

1-2 cf. Ep. Hom. 2 p 120, D.  ⁄ Ps.-Zon. p 1569, 26 T. 

 Barb. gr. 70 (123r, in marg.): 
polẁ: to; oijkẁ, ejx ou| kai; kai; polivth" kai; eij" to purpoloumevno". 
polẁ: to; oijkẁ kai; ajnastrevfomai, ejx ou| kai; polivth" oJ katoiko;": dia; ªè8º 
polẁ de; to; pipravskw, ejx ou| kai polivth" oJ pravth", dia; toù makroù. 

2 litterae evanidae 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 252v): 
ponhro;n to; ejpivponon: ponhro;n de; to; kakovhqe". 

1 Herenn. p 140 P.  ⁄ Amm. 326 N.  ⁄ Ptolem. p. 402, 13-16 H. 

 Barb. gr. 70 (f. 123r): 
povnhro" kai; ponhro;" diaferei: oJmoivw" kai movcqhro" kai mocqhrov": 
ponhro;" me;n ga;r ejsti ojxutovnw" oJ kakovhqo", proparoxutovnw" de; oJ 
ejpivpono". 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 252v): 
pomph; kai; pompeia; diafevrei: pomph; me;n ga;r e[stin, h}n toì" qeoi`" 
pevmpousi: pompeia; de; hJ loidoriva. 

1-2 Amm. 400 N.  ⁄ Ptolem. p. 404, 25 H. 

 Barb. gr. 70 (f. 123r, in marg.): 
pomph; kai; pompeia; diafevrei: pomph; me;n ga;r e[stin, h}n toì" qeoi`" 
pevmpousi: pompeia; de; hJ loidoriva. 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 253v): 
povto": barutovnw" levgetai oJ a[risto": kai; ejpoivhsen ∆Iakw;b povton mevga 
toì" uiJoì" aujtoù: poto;" de; ojxutovnw" to; pinovmenon povma.  

1-2 cf. Amm. 408 N. 

 Barb. gr. 70 (f. 124r): 
povto": to; sumpovsion, para; to; pw' to; pivnw: diafevrei de; povto" kai; 
potov": povto" barutovnw" levgetai oJ a[risto": kai; ejpoivhsen ÆIakw;b povton 
mevga toi'" uiJoi'" aujtou': poto;" de; ojxutovnw" to; pinovmenon povma.  

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 254r): 
problh`ti: o[noma ajrsenikovn, ptwvsew" dotikh`", hJ eujqeìa problh;" hJ genikh; 
problh`to": oJ kanwvn, ta; eij" s– lhvgonta ojxuvtona suvnqeta ajpo; toù 
paqhtikoù parakeimevnou, dia;  kaqaroù toù t–o–"– klivnetai, ei[te eij" a–"– 
w\sin, ei[te eij" h–"–, ei[te eij" w–"–.  

1-4 Ep. Hom. 2 p 53, D.  ⁄ cf. Ps.-Zon. p 1573, 14-15 T. 

 
 
 
 
 

5 

Barb. gr. 70 (f. 124v): 
problh`ti: o[noma ajrsenikovn, ptwvsew" dotikh`", hJ eujqeìa problh;" hJ genikh; 
problh`to": oJ kanwvn, ta; eij" s– lhvgonta ojxuvtona suvnqeta ajpo; toù 
paqhtikoù parakeimevnou, dia;  kaqaroù toù t–o–"– klinovmena, eij" a–"– w\sin, 
ei[te eij" h–"–, ei[te eij" w–"–, oi|on kevkretai calkokrav", calko;krato", oJ 
calkẁ/ kekramevno": neokra;" neokravto" oJ nevw" ti kekramevno": bevblhtai, 
ajblh;" ajblh`to", tevtrwtai ajtrw;" ajtrẁto": oJ mh; trwqei;", pevptwka, ajptw;" 
ajptẁto", oJ mh; peswvn: e[gnwtai ajgnw;" ajgnẁto", oJ ajmaqhv": tevqnhka 
hJmiqnhv", hJmiqnh`to": oJ hJmiqane", taùta fhmi; de; to; pevptwka kai; tevqnhka 
th`/ me;n fwnh`/ ejnerghtika; eijsi, tẁ/ de; shmainomevnw/ paqhtikav.  

_______________ 

 

 
 

 

5 

Vat. gr. 1818 (f. 254v): 
provscwmen: pa`" oJristiko;" h] uJpotaktiko;" monosuvllabo" ªeij" w– lhvgwn 
e[cwn th;n metoch;n eij" s– ojxuvtonon, to;n aujto;n tovnon fulavttei kai; ejn 
th`/º sunqevsei: oi|on bẁ ajnabẁ, qẁ kataqẁ, dẁ ajnadẁ: eij de; mh; eij" s– 
ojxuvtonon e[cei th;n metoch;n ajnabibavzei to;n tovnon, oi|on scẁ katavscw, 
ejx ou| kai; to; plhquntiko;n katavscwmen kai; provscwmen.  

1-5 cf. Et. Gud. p 480, 30-36 S. 
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1-2 membrana rescissa, cf. Et. Gud. p 480, 30-36 S. 

 
 
 
 
 

5 

Barb. gr. 70 (f. 125r, in marg.): 
ªprovscwmen: pa`" oJristiko;" h] uJpotaktiko;" monosuvllabo" eij" w– lhvgwn 
e[cwn th;n metoch;n eij" s– ojxuvtonon, to;n aujto;n tovnon fulavttei kai; ejn th`/ 
sunqevsei: oi|on bẁ ajnabẁ, qẁ kataqẁ, dẁº ajnadẁ: eij de; mh; eij" s– ojxuvtonon 
e[cei th;n metoch;n ajnabibavzei to;n tovnon, oi|on scẁ katavscw, ejx ou| kai; 
to; plhquntiko;n katavscwmen kai; provscwmen. 

1-3 litterae evanidae, cf. Et. Gud. p 480, 30-36 S. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 254v): 
prologivzw: to; provteron levgw.  

1 Suid. p 2498, p. 213, 4, A. 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 254v): 
pro; moivra" kai; pro; w{ra" diafevrei: pro; moivra" me;n to; biaiw;" ajpoqaneìn, 
pro; w{ra" de; to; nevon ajpoqaneìn. 

1-2 Amm. 415 N.  ⁄ Ptolem. p. 393, 21-22 H. 

 Barb. gr. 70 (f. 125r, in marg.): 
pro; moivra" kai; pro; w{ra" diafevrei: pro; moivra" me;n to; biaiw;" ajpoqaneìn, 
pro; w{ra" de; to; nevon ajpoqaneìn. 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 255r): 
ªè25º levgetai to; kreva" ajpo; toù favsai o{ ejstin foneùsai e[nqen kai; 
favsganon nearo;n de; to; newsti; u{dwr komisqe;n u{dwr neale;" de; to; newsti; 
eJalwkov", oi|on ijcquv": duvnatai de; kai; to; newsti; pepasmevnon.   

1-3 cf. Herenn n 121, P.  ⁄ cf. Amm. 332 N.  ⁄ cf. Ptolem. n 100, P.  ⁄ cf. Ptolem. p. 404, 

29-32 P. 

1 litterae evanidae 

 Barb. gr. 70 (p. 41, Palmieri 1988): 
nearo;n kai; provsfaton kai; neale;" diafevrei: ªnearo;n me;n gavr ejstiº to; 
newsti; gemisqe;n u{dwr, provsfaton de; to; kreva": pepoivhtai ªga;r para; to; 
favsai, o{º ejsti foneùsai: e[nqen kai; favsganon. neale;" de; to; newsti; 
eJalwªkov", oi|on ijcquv". duºvnatai de; kai; to; newsti; ajli; pepasmevnon.   

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 256r): 
prẁ: shmaivnei tevssara: to; proi>ẁ, to; pravttw, to; pipravskw o{qen kai; to; 
pevpraka, kai; to; ejmpurivzw. 

1-2 cf. Ep. Hom. 2 p 52, D.  ⁄ Et. Gud. p 484, 15-16 S. 

 Barb. gr. 70 (f. 128r, in marg.): 
prẁ: shmaivnei tevssara: to; proi>ẁ, to; pravttw. to; pevpraka, kai; to; 
ejmpurivzw. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 257v): 
puvqw: shmaivnei triva, to; shvpw to; ejrwtẁ kai; to; ajkouvw. 

1 Sun. lex. crhs. p 786 C.  ⁄ Phot. Lex. p 1521 Th.  ⁄ Suid. p 3138, p. 269, 4, A.  ⁄ Ps.-

Zon. p 1596, 1-7 T.     

 Barb. gr. 70 (f. 128v): 
puvqw: ªè30º 

1 litterae evanidae 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 257v): 
pùrgo": shmaivnei duvo, to; teìco" th`" povlew" kai; th;n stratiwtikh;n 
tavxin. 

1 Hsch. p 4405 L. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 258v): 
rJavdamno": to; klavdo". 

1 Hsch. r 16 L.  ⁄ Phot. Lex. r 481, 6 Th.  ⁄ Suid. r 14, p. 282, 4, A.  ⁄ Ps.-Zon. r 1604, 6-

7 T. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 259r): 
rJavmfo" de; ejpi; pthnẁn. rJavgco" ejpi; tetrapovdwn, provswpon ejp∆ ajnqrwvpwn. 

1 Amm. De Impr. 1, 1-3 N.  ⁄ Phot. Lex. r 5 Th.  ⁄ Suid. r 34, p. 282, 4, A.  

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 259r): 
rJavptw: shmaivnei duvo: to; te plhvttw kai; to; ta; diestẁta sunavptw. 

1 cf. Et. Magn. 706, 26-27 G. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 
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 Vat. gr. 1818 (f. 259r): 

trufhv, tevryi", eujkoliva, ajrgiva, ajnavpausi", hJsuciva pavntoqen.  

1 Hsch. r 133 L.  ⁄ Sun. lex. crhs. p 786 C.  ⁄ Phot. Lex. r 47 Th.  ⁄ Suid. r 54, p. 285, 4, 

A.  ⁄ Ps.-Zon. r 1605 T. 

 Barb. gr. 70 (f. 127r): 
rJa/stwvnh, rJa/qumiva, trufh;, tevryi", eujkoliva, ajrgiva, ajnavpausi", perivstasi", 
hJsuciva pavntoqen: para; to; rJa/'on, o} shmaivnei to; eu[kolon: rJastwvnh hJ 
hJdupavqeia, kai; hJ eujkoliva. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 259v): 
rJeìqron kai; rJeùma diafevrei: rJeìqron me;n ga;r ejstin oJ tovpo" di∆ ou| 
ejkfevretai to; u{dwr: rJeùma de; aujto; to; u{dwr. 

1-2 Herenn. r 168 P.  ⁄ Amm. 434 N.  ⁄ Ptolem. r 134 P.  ⁄ Ptolem. p. 400, 11-12 H.  ⁄ 

Anon. excer. Casanat. 109, P. 

 Barb. gr. 70 (f. 127r): 
rJeìqron kai; rJeùma diafevrei: rJeìqron me;n ga;r ejstin oJ tovpo" di∆ ou| 
ejkfevretai to; rJeùma: rJeùma de; aujto; to; u{dwr. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 260r): 
ªrJivptw: to; petavzw barutovnw"º, rJiptẁ de; to; ejxouqenẁ perispwmevnw": ejx 
ou| kai; to; ejxelexavmhn parerjrJipteìsqai. 

1-2 Et. Gud. r 493, 14-16 S. 

1 membrana rescissa, cf. Et. Gud. r 493, 14-16 S. 

 Barb. gr. 70 (f. 127v): 
rJivptw: to; petavzw barutovnw", rJiptẁ de; to; ejxouqenẁ perispwmevnw": ejx 
ou| kai; to; ejxelexavmhn parerjrJipteìsqai. 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 260r): 
ªrJi;" kai; mukth;r diafevreiº: rJi;" me;n hJ ajpo; th`" mesofruvou katagwgh; 
mevcri toù ceivlou", mukth`re" de; levgontai aiJ tẁn rJinẁn katarjrJuvsei".  

1-2 Herenn. r 158 P.  ⁄ Amm. 429 N.   

1 membrana rescissa, cf. Herenn. r 158 P.  ⁄ Amm. 429 N.   

 Barb. gr. 70 (f. 127v, in marg.): 
rJi;" kai; mukth;r diafevrei: rJi;" me;n hJ ajpo; th`" mevsou fruvgou katagwgh; 
mevcri toù ceivlou", mukth`re" de; aiJ tẁn rJinẁn katarjrJuvsei". 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 260r): 
rJoibdẁ kai; ajnaroibdẁ to; ajnarrofẁ. 

1 Et. Gen. b 73, 5-6 L.-L.  ⁄ Ps.-Zon. r 1620, 14-15 T. 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 261r): 
Salamivnh: o{te e[stin eujqeìa, dia; toù h\ta: ejpi; de; tẁn loipẁn ptwvsewn 
ta; duvo ijẁta: e[stin ga;r dikatavlhkton Salamivn kai; Salami;" e[stin nhvsou 
pro; th`" ∆Attikh`", o[qen h\n Ai[a" oJ Telamwvnio". 

1-3 cf. Hrd. 3, 1, 17, 18-20 L.  ⁄ Hsch. s 104 L.  ⁄ Eusth. p. 440, 1-7 vdV 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 262r): 
shmeìon tevra" diafevrei: shmeìon e[sti to; ejpi; gh`" ginomevnon, tevra" to; 
ejn tẁ/ ajevri. 

1-2 Eran. s 98 P.  ⁄ Herenn. s 162 P.  ⁄ Amm. 466 N.  ⁄ Choer. Ep. in Ps. 166, 14-15 G.  

 Barb. gr. 70 (f. 128r): 
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shmeìon tevrato" diafevrei: shmeìon to; ejpi; gh"̀ ginomevnon, tevra" to; ejn 
tẁ/ ajevri. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 265v): 
spẁ: shmaivnei e{pta: to; speivrw, to; kataspẁ, to; speuvdw, to; diacwrivzw, 
to; stegavzw kai; ajspavzomai. 

1-2 Et. Gud. s 508, 8-10 S. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 269r): 
sunoptikẁ" kai; koptikẁ" kai; a[ra suntovmw". 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 269v): 
ªè8º: doulikh`".  

suvmbasi", hJ filiva.  

sukavzw: to; sukofantevw, kai; loidorevw. 

sukavminon: dia; to; to;n skwvlhka sugkavmnesqai o[nton e[cein, divca ga;r toù 
skwvlhko" oujde;n ejstin, oujdetevrw" me;n oJ karpov", ajrsenikẁ" de; to; devndron. 

2 Hsch. s 2278 L.  ⁄ Suid. s 1359, p. 458, 4, A.  ⁄ Et. Gud. s 514, 44-46 S. 

4-5 Hsch. s 2223 L.  ⁄ cf. Et. Gud. h 250, 10-11 S.  ⁄ cf. Et. Gud. s 514, 18-20 S. 

1 litterae evanidae 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 269v): 
sumbovlaion to; grammateìon: suvmbolon to; kh ªè35º.  

1 litterae evanidae 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 270v): 
sẁson me toù rJùsai me diafevrei: sẁson novswn kai; peirasmẁn: rJùsai 
aijcmalwsivwn kai; tẁn daimovnwn.  

1-2 cf. Hsch. r 517 L.  ⁄ Ptolem. s 146 P.  ⁄ cf. Suid. r 308, p. 308, 4, A.  ⁄ Et. Gud. s 520, 

24-26 S.   

sẁ shmaivnei e{x: sẁ to; kinẁ, sẁ to; e{lkw, sẁ to; uJgiaivnw: sẁ to; seivw: 
sẁ to; seuvw, seuvontai: sẁ sẁo". 

1-2 cf. Philox. fr. 122 Th.  ⁄ cf. Hrd. 3, 2, 420, 23-31 L.  ⁄ Et. Gud. s 520, 38-40 S. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 272r): 
tavphte" kai; ajmfitavphte" diafevrei: tavphte" me;n oujn eijsin, oiJ ejk toù 
eJtevrou mevrou" ma`llon e[conte": ajmfitavphte" de; oiJ ejx ajmfotevrwn tẁn 
merẁn. 

1-2 Amm. 461 N.  ⁄ Ptolem. t 147 P.  ⁄ Ptolem. p. 406, 18-19 H.  ⁄ Et. Gud. t 521, 60-62 

S. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 272v): 
ejk toù teqnẁ givnetai tevqnhmi hJ metochv, oJ teqna;" toù teqnavnto": kai; 
to; eujktikovn, teqnaivhn. 

1-2 Hrd. Schem. Hom. 100 Eg.  ⁄ Et. Magn. p. 749, 50-52 G. 

 Deest folium in codice Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 276r): 
ªtopavzeinº: toutevstin meta; dia; grafh; givnetai sundiavzei. 

1 Hsch. t 8131 L.  ⁄ Phot. Lex. t 595, 7-9 Th.  ⁄ cf. Suid. t 773, p. 571, 4 A.  ⁄ Et. Gud. t 

532, 19-21 S. 

1 litterae evanidae, cf. Et. Gud. t 532, 19-21 S. 

 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 278v): 
to; trẁ shmaivnei pevnte: trẁ trhvsw, trẁ to; blavptw, trẁ to; foboùmai, 
trẁ to; kataponẁ, kai; trẁ to; kovptw.  

1-2 cf. Hrd. 3, 2, 350, 23 L.  ⁄ Or. Peri; polushm. levx. ap. Reitz. 1897 p. 344, 30  ⁄ Choer. 

Ep. in Ps. p. 160, 7-12 G.  ⁄ Et. Gud. t 537, 30-32 S.  ⁄ Et. Magn. p. 770, 48-50 G. 

 Barb. gr. 70 (f. 134v, in marg.; pp. 75-76, Palmieri 1988): 
trẁ shmaivnei pevnte: trẁ to; trhvsw, trẁ to; blavptw, trẁ to; foboùmai, 
trẁ to; kataponẁ, kai; trẁ to; kovptw. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 279r): 
turbavzw to; speuvdw. 

1 Ps.-Zon. t 1757, 9 T. 
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 Deest apud Barb. gr. 70 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 279r): 
tuflov", phrov", ajnavphro" diafevrei: tuflo;" oJ ejkgennhthv": phro;" de; oJ 
meta; to; gennhqh`nai aujto;n tuflwqeiv", ajnavphro" oJ ejn noshvmati tuflwqeiv". 

1-2 Hsch. a 4488 L.  ⁄ Et. Gud. t 538, 16-18 S. 

 Barb. gr. 70 (f. 134v, in marg.): 
tuflov", phrov", ajnavphro" diafevrei: tuflo;" oJ ejkgennhthv": phro;" de; oJ 
meta; to; gennhqh`nai aujto;n tuflwqeiv", ajnavphro" ªè11º oJ ejn noshvmati 
tuflwqeiv". 

2 litterae evanidae 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 279v): 
u{bri": ga;r e[stin Kuvpri", hJ uJperhfaneìa kai; uJbristh;" oJ uJperhvfano". 

 Barb. gr. 70 (f. 135r): 
u{bri": hJ meta; prophlakismoù kai; ejphreiva" aijkiva, para; to; uJfaivra u{fri", 
wJ" caivrw cavri", kai; troph/` toù f eij" b, u{bri", oi|on uJpovbariv" ti" ou\sa. 

_______________ 
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Vat. gr. 1818 (f. 281v): 

u{fesi": hJ ejlavttwsi". 

uJfhvfasmai uJfaivnw uJfanẁ u[fagka u[fammai: e[qo" de; e[cousin oiJ ∆Attikoi; 
pollavki" ejn toì" toiouvtoi" rJhvmasi trevpein to; pro; toù m– suvmfwnon eij" 
s–, givnetai u{fasmai. ejpei; de; oJ ∆Attiko;" parakeivmeno" e[cei ta; aujta; 
fwnhventa ejn th`/ prwvth/ kai; deutevra/ sullabh/`, ejtravph to; u– eij" h–, kai; 
givnetai uJfhvfasmai. 

2-4 cf. Choer. 4, 2, 91, 6-10 H.  ⁄ Suid. u 729, p. 687, 4, A. 

 Barb. gr. 70 (f. 137r, in marg.): 
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uJfhvfasmai uJfaivnw uJfanẁ u[fagka u[fammai: e[qo" de; e[cousin oiJ ∆Attikoi; 
pollavki" ejn toì" toiouvtoi" rJhvmasi trevpein to; pro; toù m– suvmfwnon eij" 
s–, givnetai u{fasmai. ejpei; de; oJ ∆Attiko;" parakeivmeno" e[cei ta; aujta; 
fwnhventa ejn th`/ prwvth/ kai; deutevra/ sullabh/`, ejtravph to; u– eij" h–, kai; 
givnetai uJfhvfasmai. 

_______________ 

 

 
 

Vat. gr. 1818 (f. 282r): 
favkello" kai; sfavkelo" diafevrei: ªfavkello"º me;n ejsti fovrto" xuvlwn, 
sfavkello" de; oJ meta; flegmonh`" spasmov". 

1-2 Amm. 491 N.  ⁄ Ptolem. f 161 P.  ⁄ Ptolem. p. 406, 22-24 H. 

1 litterae evanidae, cf. Amm. 491 N.  ⁄ Ptolem. f 161 P.  ⁄ Ptolem. p. 406, 22-24 H. 

 Barb. gr. 70 (f. 153v): 
favkello" kai; sfavkelo" ªdiafevreiº: favkello" me;n ga;r ejsti fovrto" xuvlwn, 
sfavkelo" de; oJ meta; flegªmonh`"º spasmov". 

1, 2 litterae evanidae, cf. Amm. 491 N.  ⁄ Ptolem. f 161 P.  ⁄ Ptolem. p. 406, 22-24 H. 
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Or. = Das attizistische Lexikon des Oros, Κ. Alpers (Sammlung griechischer und 

lateinischer Grammatiker 4), Berlin-New York 1981. 
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Fragmenta apud scriptores servata, Berlin-New York 1998; VII Menecrates-Xenophon, Berlin-

New York 1989; VIII Adespota, Berlin-New York 1995. 

PG = Patrologiae cursus completus, etc., J.-P.Migne, 1-161, Paris 1857-66. 
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Steph. Byz. = Stephanus Byzantius, Ethnicorum quae supersunt, A. Meineke, Berlin 

1849. 

Suid. = Suidae Lexicon, A, Adler, 5, Leipzig 1928-1938. 
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